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LIBRO II. 387 

le in greoo molti libri d'Aristotele e di Platone . In Padova 
egli era parimente nel 1515 , quando il Bembo scrivendo 
di.colà al Giberti faceane questo elogio: M. Leonico... uo- 
mo e di vita e di scienza Filosofo illustre > e dotto ugualmente 
nelle Latine e nelle Greche Lettere ; ed è sempre visso e dimora-* 
tojn esse i lasciata agli altri l'ambinone eia cupidigia delle 
ricchezKfj ^^ ^^^ ha procurato pure con V animo altro che sape^ 
re insino a questo dì j che è 'per ventura il settantesimo anno 
della sua vita » net qud tempo egli è di prospera e sanissima 
veccbie^a ( Óp* t.^j p.^i ).lì FaccioJati si fonda su una 
lettera del card. Bembo a Vettor Soranzo scritta da Vene<- 
zia a' 28 di aprile del 1531 , in cui scrive : // nostro buon M. 
Leonico V altro dì fini la sua vita^ cbt m'ha dolorato grande^ 
mente ( ivi p. i$6 ) . Ma il Bembo non afferma ch'ei moris- 
se in Venexia j e in men di due giorni poteva ben egli aver 
avtita da Padova la nuova di quella morte. Aggiungasi che 
Erasmo ^ gran lodator del Leonico ( m Ciceron. ) , ci mostra 
eh' ei morì veramente in Padova . Perciocché scrivendo da 
Friburgo al card. Polo a'ij d'agosto del 1531 , Opinor^ gli 
dice » Ltonicum virum optimum jam rHiquisse terras : nam 4»- 
temenses ferme quatuor quidam Patavio rediens nunciabat\ il^ 
lum id tempe^is decubuisse desperantibus Medicis ( Epist. 1. 1 , 
ep. 1197 } . Frattanto la lettera del Bembo ci dà T epoca 
cena deHa morte del Leonico da altri non ben differita 
al 15;;. Il Bembo stesso volle comporre Tiscrizion sepol- * 
crale che tuttor leggesl nel tempio di s. Francesco in Pa« 
dova, e ch'io riporterò qui volentieri , perche ci dà una 
giusta idea della moltiplice erudizione e dcll'amabil carata- 
lete di questa filosofo : Leonico Jhommo Veneto mitioribus in 
literìs pangendisque carminibus ingenio amabili^ Philosophia ve* 
ro'm studHsy t^jicademicaPeripateticaque doSrina prestanti j 
uam & jiristotelicos libfos Gr^co sermcme Patavii primus om^ 
niiemdocuity schoiamque illam a Latinis interpretibus incute A^ 
tam pervolvit^ tir Flatonis majestatem nostris hominibus jam 
prape abditam restituii y multaque praterea scripsit^ multa in- 
tetpretatus est, multos cìaros viros eruUiit , pratef virtutem 
bottasque artes tata in vita nùltius rei appetens.Vixit aufeman- 
nos LXXV. M. 7; D. XXVIL II Sadoleto ancora ne pianse ti, 
morte (Epist. t. i, ep. ii2); e una lettera piena di elo- 
gi a. lui tuttora vivente scrisse Lucilio Pilalteo (Philatb. 
^iiik) • Magnifico ancora è quello che ne ha fatto il Gicv- 

Bb a vio, 
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)88 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
i^io y oltre più altri scrittori di qaeU'etài che n'esaltano 
ugualmente la probità e il sapere . E veramente fu il Leo- 
nico uomo che con esempio assai raro congiunse insieme 
ì seri studi della filosofia co'piacevoli dell'erudizione e della 
eleganza. I dieci dialoghi su diversi argomenti altri filoso^ 
fici, altri morali, altri di diverse materie, sono scritti in 
' uno stile assai colto , e lo stesso dee dirsi de'libri De varia 
llistoria , opera che ci scuopre aà un tempo e le molte co-. 
gnizioni da lui acquistate leggendo, e lo studio da lui fat- 
to sulla lingua latina. La stessa eleganza si scorge nelle tra* 
duzioni ch'egli ci ha date dì parecchie opere d'Aristotele, 
di Proclo e di altri antichi filosofi , alcuna delle quali illu- 
strò ancora co' suoi Comenti , e se ne può vedere il cata^ 
logo nella Biblioteca del Gesnero • Qualche poesia italiana 
se ne legge nel terzo libro delle Rime di diversi Poeti, 
Nella lode di aver preso a spiegare il testo originai d'Ari- 
stotele Francesco Patrizi dà per compagno al Leonico , an- 
zi accorda ancora la precedenza di tempo a Francesco Ca- 
valli bresciano ( Discuss. peripat. t.iyU^^p.iiz ed. basii 
I jS I ; /. 13 , p. 161 ) , professore di filosofia nella stessa uni" 
versità di Padova alla fine del secolo XV , e ne' primi anni 
del seguente , intorno al qual^ si posson vedere i Fasti del 
Facciolati (pars ^ , p. 135 ) * 
J"- IIL Nulla men celebro per acutezza d'ingegno, ma di 

ramponai- sapere assai più ristretto, e di fama ancor più dubbiosa, 
%\'. fu Pietro Pomponazzi da Mantova , per la picciolezza del- 

, la sua statura da, molti soprannomato Peretto, di cui y do- 
po più altri autori , ha diligentemente trattato il Bruckero 
( Hist. crit. Thilos. r.4,p, 158 ), in modo però, che molto 
si può ancora aggiugnere a ciò che finor se n' è scritto . Ei 
nacque in Mantova da Gianniccolò Pomponazzi, di famiglia 
assai nobile, a' \6 di settembre del 1462. Mandato agli stu- 
di neir università di Padova, vi ebbe molti illustri maestri, 
e fra gli altri Pietro Trapolino celebre professore di filoso- 
fia , da cui anche ebbe la laurea verso il 1487. Intorno al 
qual soggiorno del Pomponazzi in Padova , molti docu- 
menti ha prodotto il eh. ab. Brunacci { Calogerà Race, ài 
Qpusc. r. 41, j^. Ili )• Nel 1488 fu destinato professore 
straordinario di filosofia in quella università, e vi ebbe a 
competitore il celebre Alessandro Achillini ( Faccicd. Fast, 
Qymn. patav. pars 2 , p. 108 ; j e abbiamo altrove vedute^ 
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Libro iU 38^ 

* (t.6y par. 1 ) in qual modo e con quali successi questi due 

* avversari venissero sovente a contesa (a) . Nel 1495 fu pro- 
! TOOSSoalla prima cattedra ordinaria di filosofia, e vi ebbel 
' a suo rivale Agostino Nifo , di cui diremo in appresso. Il 
' Facciolatì aggiugne che Tanno seguente il Pomponazzi pas- 
' so a Bologna 9 e che tré aimi dopo tornossene a Padova. 

I Ma gli Atti citati dall' ab. Brunacci mostrano che questo 
; filosofo era in Padova e nel 1495 e nel 1497 ( /;r. />. 23 ), 
e che nel 1499 ei fu sostituito a Niccolò ossia Niccoletto 
Vernia ( ih. p. 24 ) . Se dunque il Pomponazzi fu assente 
da Padova , ciò al più potè avvenire per due anni; il che fìi 
probabilmente nel tempo in cui egli stette presso Alberto 
Pio, come altrove si è detto; La fama a cui egli giunse col 
suo sapere , fece che in diverse riprese gli fosse accresciu- 
to r annuale stipendio fino a 570 ducati, e fra gli altri sco« 
lari ebbe V onore di annoverare il célèbre Gasparo Q>nta- 
rinì y poi cardinale, come narrasi dal Beccadelli . Ma lai 
guerra di Cambray venne a turbare gli studi del Pompo- 
nazzi, che nel 1509 dovette insieme cogli altri professori 
partir Ha Padova . Ei passò prima a Ferrara , ove , secondo 
il Borsetti .( Hist. Gymn. Ferrar, f. 2,p. i2(S ), gli Atti di 
quella università cel mostrano nell' an. 1 5 io. Parrebbe che 
a questo tempo. riferir si dovesse ciò che narra il Calcagni* 
ni, dì aver avuto insieme con Alberto Pio a suo maestro it 
Poinponazzi: Tèmpore ^ quotile (il Pio ) juvenisy ego admo^ 
dum pker y Petreto Maniuano y Philosopho frimi nominisj ope^ 
ram dabamusy tunc dideRica profitenti ( Èp. ad Eram- inten 
Erasm. Epist. t.ty ep. 650), Ma ne il Pio era in Ferrara nel 
1510, com'è manifesto dà ciò che di lui abbiam detto, né 
il Calcagnini, nato nel 1479, era certamente fanciullo in 
queir anno. Quindi, ove sia certo che il Pomponazzi non 
fosse in Ferrara che nel ly io , converrà dire che il Galca- 
gnini e il Piò sirecassero a Pàdova per udirlo, ovvero che 
nel teìnpo che il Pomponazzi si stette presso di Alberto , 
colà si trovasse anche il Calcagnini . i^reve fu il soggiorna 
del Pomponazzi in Ferrara, e nel 151 2 egli era già, *se cre- 
diamo air Alidosi ( Datt. fot est. p.6^)y in Bologna , ove po-^ 
scia continuò a^ insegnar finché visse ; perciocché , benòhè 
nel 1515 et fosse chiamato con onorevole stipendio a Pisa^ 
: — - ciò 

fM) Solo nel iso6 ^bbc il Pompo, precedente , ove dell' AchillinI si Ì 
tiaiii a suo rivale in Padova TAchil- ragionato . 
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5PD STORTA DELLA LETlrERAT. ITAL. 
eiò nondiméno non ebbe effetto, come osserva il Fabblnc- 
ci (Calog. Race. d^Opusc. t.^; i)(*). Egli ebbe successi vamen* 
te tre mogli , dalle quali però non ebbe che due figfiuoJi 
( V. Speroni della Cura delle Famiglie y Op. t.x,p.y6). Di una 
soU delle tre dette mogli sappiamo il nome, cioè di Cor- 
nelia figliuola di Francesco Dondi dati* Orologio da lui six>- 
sata in Padovra a* 14 di dicembre del 1500, intorno al q^ual 
matrimonio si veggano i monumenti del citato ab.Brunac- 
ci • Leggiadra è la novella che di lui ci racconta il Bande!- 
]o, cioè che tenendosi nel i^io il capitolo generale de*Pre- 
dicatori in questa città di Modena , Gianfrancesco dal Foi« 
no nobile modenese (4), volendo dar pruove dei moHo suo 
studio, sostenne nella lor chiesa una pubblica disputa di 
filosofia ; e che tanto si adoperò , che fecevi venir da Bolo- 
gna il Pomponazzi suo maestro ^che, poiché fu finita la dis- 
puta e accompagnato da molti a casa il Forno che a tutti 
diede una magnifica collezione-, il Pomponazzi voll^ veder 
le cose più pregevoli di questa citti , e fra le altre la chie- 
sa di s. Pietro; presso alla quale, mentre ei si trattiene, 
alcune donne ebree che il videro, alle fittezze, ali* abito, 
al portamento il crederono uno de' loro, cominciarono a 1 
fargli festa intorno e a motteggiarlo piacevolmente ^ di che 
egli attonito prima, e poscia indispettito, andossene eoo 
isdegno e vergogna (t. 3, »ou. 38 ) . Ma quanto egli en 
spregevole della persona, altrettanto era di pronto e viva- 
ce ingegno , e avuto perciò in altissima stima . Lo Speroni 
lo dice uomo nt' nostri tempi solo per avvintma perfette (U.) ; 
e in somiglianti elogi ne^ parlano tutti gli scrittori di quei 
tempi. Ciò eh* è strano, si è che il Pomponazzi , come af- 
ferma lo stesso Speroni ( ivi p. 190 j), rtiuna Imgiu sapevi 
iella Mantovana in fuori , il che dallo Speroni m^simo si 
spiega altrove più chiaramente, dicendo che il Pomponaz* 
%\ che tanto seppe degli segreti della natura , e di jirittotiU\ t 
di Platone^ e di jivicenna^ e di ^verroe , nuUanon seppe delie l^ 
. ^ iiin- 

(*) Il Prmponaxx! nel" libro 111 tro di lot ivi eccitate, «lelfTC -qojlì 

della sua A|>ologia , raccónti che nel ort dirana, e «ggitignc in quatta o€« 

1517 ci pensava di andar d» BolQgna casione, che quando egji partì da Fer- 

a Venezia, affin di riscuotere )o sci- rara^^ era aitcora in credito ^i do- 

pendio dell* ultimo anno della sna gento ducati ; e che.il iufe« ASfonst 

lettura» di Padova, perciocché dell* turti glieli, rimise fino in Bologna, 

annuo stipendio di ^oo ducati non (4) i>i Giaofrancesco.dal Forno si 

aveane in quell'anno avuti che ven- s«n date pHi 'distinte flotliic? nella 

ticinque , ma che non potè eseguire Biblioteca modenese ( l« ^,f*)^Z ). 

il silo disegno per le corbolenic con« ^ 
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linS^iJ^^^Crtc^^ € tan^ sepfi deUa Uiina, quamo ne 
(O^^^i f ^jmio fra •// tnnp0 dello 'mpararla , cii>è a dire in sua 
fnerk^A , andatiio ^HHol^ daUi sene anni atti dodici y eq* ( Op. 
S:.itp.%^>).ln fatti Jp siUe del Pamponazzi nelle isue ope- 
j^y cb^ ^n tutte JQ latino, é quanto esser possa barbaro e 
a-<è%ZfO. Morì in Bologna in età di 5i. anni, V an. 15149 co- 
m§^ si afferma nseiriscrìa^ìon ^sepolcrale cbe tattor se ne ve-- 
4e la Mapto^ra nella qhie$a di s. Francesco ; perciocché il 
corpo ne Iti <?oU traspprtato, e per ordine del card. £rco« 
\^ Gpn^ags^ ^be ^gU . ^ra stato scolaro , onoreirolmeiue sepol- 
to ^. e gU /a ano^a. eretta tina statua di bronzo , che tuttoor 
si v^de^ oy'egU è rappijeseatato sedente in cattedra con un 
librp j^^rtp in jnanoy e un altro chiuso appiedi, ove sta 
frìtto: Obiit i4m^ & MPXXUU, M.A<. Sotto J^ggesi questa 
4p^ri¥.iwe: : • 

Men$m cUra miki genifrix fuit^ & breve tarpus 
Qjéid deder4t,n4tHr4 mihi^ me turila Feretturn 
. . , tìixit : NatuTA Hf status $um intima cimSa . 
.JOji^petto a JaihavYi un'altra statua di un altro della stes- 
.$a£i«Uglia in abito di Minor osservante , colla seguente 
iscrja^igoe ; J^anni. fomponatict Fhilosapbo ac thysico insigni 
.pistflds & loefifitfis aeenimo cultori , yfurelius frater illi gau- 
.dens^^ sibi ddeas^fius^ invocaus posmt. Obiit IIIL Non. Mar. 
Mj>xcy]jii éti. m4t XLVi. 

IV^ Nmnò vi ha al presente die gitti il tempo legen- iv. 
jdo r. opere iltel Poi&ponazzi ; ma esse nondimeno sono l'og- ^^\ ^p^" 
getto delle riccrohe de' dotti, « singolarmente quelle nelle troversìe 
jguaii :ei disputa della immortalità dell' anima • Fu allora p^^ '"^ 

I i> • • «^ •• i-i avute. 

creduto comunemente eh et la negasse ; e perciò il libro 
.P£ immortalitati jtnimae fu pubblicamente arso in Venezia, 
come narra il Prierio scrittor di que' tempi ( De Strigim. 
fiasmat, mirandis Liy e. %)i e molti si sollevarono contro 
di lai e ne impugnarono ìì libro. Tra essi, oltre quelli 
di cui tra poco diremo , fu Pier Niccolò Castellani faen- 
tino , ch'era allora professore in Pisa, e che contro del 
Pomponazzi pubblicò un libro a provare che Aristote- 
le avea sostenuta l'immortalità dell* anima, libro da lui 
dedicato a Clemente VII , e lodato molto dal Calcagni- 
in in una sua lettera ( Op.p. 185 ]» Oltre il Caiàtellani , 
Agostino Nifb ^ Gasparo Contarini e più altri impugna- 
roBO il Pomponazzi . Questi pubblicò diverse opere in 
éua difcM I e in risposta principalmente al Contarini , k 

Bb 4 
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i^i STORIA' DELLA LETtERAt. Ytkt. 
cui opera confessa egli stesso eh' era là più dótta eia pi A 
copiosa che su tale argoménto si fòsse scritta . jNè di ciò 
pago^ per toglier dai se ogni taccia, inviò if Pompan^zzi la 
sua opera e le difese della medesima a f. Grisèsfomo <Ta 
Casale domenicano reggente* in Bologna-, pregaYidoto a Vi-- 
vederle e ad aggingnervi ciò che credesse opportuno i can- 
cellare ogni sospetto é E quel religióso vi aggiunse in fatti 
molte soluzioni e rispóste agli argomenti del Pbmponaz,Ài "^ 
e in tal modo potè egli* stampare con apptovazione dèi vi- 
cario del vescovo e dell' inquisitor di Bologna i suoi libri \ 
Intorno a che veggasi la Dnesa del Pomponazzi del s\g. ab. 
Amadei, stampata in Mantova nel 1748. E vuoisi qui av- 
vertire che quel f. GrisoStomo da* Gasale, or nominato , e 
Crisostomo favelli sóprannoìnato in latino Canapicius^ per- 
che natio del Canavese provincia del Piemonte , e detto an- 
cor da Gasale, forse pél convèmo a cui fu ascritto j autore 
di molte opere teologiche e filosofiche, di cui parfan più a 
lungo i pp. Quetif ed Echard { Script. Orà.pratà.t.i^p. 104 )• 
Ma non ostante l'approvazione di questo teologo, non pò- 
ic il Pomponazzi distruggere il concetto d'uomo irreligió- 
so ed empio, che quel suo libro gli avea conciliato. A dir 
vero,ei sostien solamente che Aristotele non riconosce rim- 
inortalità dell'anima, e che con ragion n^fturale eÉsà non 
può provarsi 5 ed aggiugne ch'ella dee credersi fermamen- 
te, poiché cosi insegna là Ghiesa, di cui si protesta soven- 
te fedel figliuolo e discepolo. Ma in quel tèmpo in cui Arr- 
stotele era considerato come un infallibile oracolo, sicché 
io scostarsene fosse, lo stesso che gittarsi in braccio all' er«- 
Tore, l'afi'ermar che Aristotele avesse sostenuta quell'opi- 
nione, pareva lo stesso che l'affermare eh' essa era certissi^ 
ma ; e non è perciò maraviglia che il Pomponazzi fosse ve* 
Tamente creduto sostenitore di quella. rea dottridia (*} . 
For- 

i*y KUunt particolari e curk>fe to co» am*rc Inveiti ?c e co» grsrvf 

notizie intorno alle contese avute ingiurie contra di lui , accusandolo 

dal Pomponazzi per la sua opinione di negare P iminc^talft^ delPahinìa; 

suir immortaliti dell'anima, ci som- chv perciò eftli c'coh sire lettere, e 
ministra l*ApoHf^a della sua opera sa per mezzo di amici , e poscia ancbe 

questo argomentò da lui scritta in Bo- personalmenrc'^ quando Ambrogio, an- 

Jogna fieri5'i7 , e ivi stampata l'anno dato frattanto a Roma.'per f%xs\ con* 

seguente. Nel terzo libro di essa ei secrar vescovo, 'nel rtrorname pas- 

narra dapprima che quel f.Ambrogto so per Bologna, avealo caldainente 

Fraiìdioo agostiniano , da noi nomi- presto a mostrargli quali fossero i 

nato io questo tomo medesima , pre- suoi errori, airvertcndolo,- che no» 

dicando nel detto anno 1^17 nella negava gii egli l'immortalici dell* 

cattedrale di Mantova , crasi acaglia- anima, ma. sol ckc Ari»ocele TaVes^ 



Digitized by VjOOQIC 



. ^ ' t- ri ^B k O it. j^^ 

ì^ors^ PV^P^*^ ^^^ qiae^.io libro^posson metterci in sospel-^ 
tp laied^di questo filosofo due altre Opere da Jui pubblica- 
te )C;Ì9è il libro De naturdium effeSuum admirandormn causis^ 
s(H. de mmfatimbus ^ ^ cinque libri De Fato^ libero ^rbitriùj 
Fréed^stinatione y & frìwidentia Dei^ stampati in Basilea nel 
1 5^7 • Non può negarsi che cotai libri non sieno pieni di as- 
surde ed empie proposizioni , quali sono , a cagion d' esem-' 
pioy che i miracoli tutti non sono 'ch' effetti d'immagina^ 
zione ; ch^ la provvidenza divina noq si stende alle cose 
caduche di questo mondo ^ che Dio ncm vuole la eterna fé-* 
licita di tutti gli uomini, ma quella sola ci;i\c propria del^ 
Jo stdiXo di natura ,. e che colle forze naturali si può acqui^ 
stare i led altre di tal maniera. Egli è vero che assai soven^ 
te il Poniponazzi dichiara eh* ei parla solo coHie filosofo e 
che, ove la Relìgion cristiana decide in contrario, conviea 
soggettare il giudizio ^ credere fermamente ciò ch'ella 
propone.,, il che diede occasione al lepido giudizio di Apol^ 
io , che jpressp il. Boccalini comanda che il Pomponazzi, sìa 
arso solo cooie filosofo {cent, i, ragg. 90}. JVIa dopo avef 
sostenuto che una tal cosa e contraria a'iqnxi della ragio-> 
ne, non rifnafne piii luogo, a ricorrere all'autorità della Fe<* 
. de, la q^al^fi propone bensì % creder misteri alla ragion 
superiori^ ma non mai ad essa contrari. E innoUre il Pom- 
ponazzi parla non rare volte della Religion cristiana in tal 
inodp ;: ch<s sembra farsene beffe • Intorno a che si ^egga il 
Bruck^r9 che assai ampiamente, e forse più ancora che 
. -.^ -.^ r. ' ..; r , ■, . ., . non 

se immensi; ina ciré Ambrogio hon tal módd il Pomponatti non fu pìÀ 
«vca avuto conig|ip di porre U iscric . mote^carD . Quindi egli grato at snò 
to le sue obbiezioni . Pia annesta pò. benefattore , alla detta ,sua Apologia 
tea riuseir la guerra che gli fu mos- aggiurfse una lettera al Bembo medè- 
sa in Vcorm^ della quale iri i^isa simo , in. cui dopo aver ricordati i 
a parlare « I religiosi e i predicatori benefìcj che da Bernardo di lui pa- 
singolafménte recarorio al Patriarca dre avea ricevuti , gli rende grazie 
il libix> del Pompoiiazii > dieeodòlo .deir impegno con cui presso il pori. 

ricBO di-«i«sic. Il patriarca rtfe ri teiice e ìnnanA a molli, cardinali 
'accusa a* maghtràti , e ' di comune avea .difesa la sua causa, e rammeU^ 
Consenso il Pompoiia:^%i fu dichiara- ta ihsieme la lìberalitd con cui aTca- 
to eretico,' e il libro uè fu pubbli- gli offerto. quUui^ue aiuto, di cui 
camente dato alle fiamme . Nò pac*bi potesse abbisognare ; Cui», frimnm a 
di ciò , inviarono il libro al Beinbo, S, Uonk dicimo (frtitigtrorim l^uitmm 
segretario allora di Leon X ,. pregan- frttft&nrsm jmm opuhntissimMm tonsi* 
dolo a ottenerne dalla sede aposco- iMtus ts^ monne .quatfijfi^imMM ridditut^ 
liei la condanna. Il Éembo', Ietto il vtBiidlU ,fenshfitj mniiu^s ^ prò nutu 
libro , noi trovò ti reo , come altri nostro jervire jnssisti ? idqmt sétpisàimi, 
dicevanlo ; mostrollo accora' al juae- .aconomos ditfonMtoruqmé ^tnoj , «# 
stro del sacro pajazto ,, a cui pure commodh nojtrù préttso 4Sjtnt , jjifaptw 
aoD sembrò degno di condanua ; c ia nuiuiì .... 
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^94 STORIA DELLA LEtTERAT. ITAL. 
-HM 4iisttnava\ di ciò ba paìrlito (Misi. crìt.PkfUs.t. j^ ; 
-f, 158 } « Una breve apologia del Pompottazzi, (guanto alla 
taccia da alcuoi appostagli di ateismo, abbiaino asGora 
nella beU' opera del 9igw ab. Luigi Brenna De gmtfis tmàut-- 
ni tmsintu m ggu^s^enia Divinimt (t. z^p. 547). Qualun- 
(fue peto » fesse ramno del Poanponazsi , te sue frequen- 
ti pto^ste di ibggettKre eaiw le sue opiniofii al gindi^io 
della cattolica GbN^a feeero o6e contro hii personalmente 
«OR si procedesse { che captinuasGe a tenere scuola in fio- 
> fogna ; « cke dopo tnorte gli fesse accordata , come ad no- 
mo cattolico^ r-eodesiasticsl sepoltura . Ciò che potrebbe 
*pareie strano., -si é che Giulio Ostellani faentino , sipote 
^t quel Pier NiccOiò mentovato poc'anzi > ne^sucn libH De 
IrMMna «is^MeStf stampati in Bologna nel i5<(i) sostenne 
«gli pure ^hè da* Aristotele si era negata T immortaliti 
deir anima; eflondiraeno iniuno si sollevò a rumore ooatro 
^di Sui • Ma il CSstellani y dopo aver provata la sua opinio* 
«e 9 recò assar forti argomenti a combattere Aristotele e a 
mostrar che raaioia era immortale'; e tolse in tal modo 
t{ualun^e sospetto che di lui si potesse formare • Del Ca- 
*$tellani> scrittore assai elegante e autore di più altre ^^^re, 
^i può vedere il Catalogo degli Scrittori faentini del eh« p. 
-ab. Mittarelii , e notizie ancor piiì copiose speriamo diarer* 
«e nella Storia letteraria di quella chta, che si appanccfiìa 
a darci il sig. dott. Andrea Zannonì** io avvertirò solo che 
oltre V altre opere che se ne hanno alle stampe , tó^ne ho 
molte lettere italiane da lui scritte a Cesare Gonzaga si- 
gnor di Guastalla , a' cui servigi fu per non pochi wni» cor- 
tesemente trasmessemi dal p. Ireneo A€ò«inor osservante 
da. me piò volte lodato. 
^' V.I più forti avversari delPompeoaitzì furono il eard. 
rj aer**' ^nt^rini e Agostino Nifo; ma avendo già altrove parlato 
'Potntio. del primo, qui direm solo del secondo. Jopoli nella Cala- 
Agost/no ^'**> Tropea nell* Abbruzzo, e Sessa in Terra di Lavoro si 
Kifo. contendono a vicenda' là gjoria di avergli data la nascita. 
Ma se è vero ciò che il Tafari afferma (^rntr. del Kegno di 
Nap. t. }y pivr. X, p« ^99 ) , ct^e il medesimo DiTiFoin upa sua 
opera da me non veduta dica SuessUf ubi sum natus^ non vi 
ha luogo a contesa (*;. Gabriello Barri «crittox caprese, 

equa- 



<t) Lt ^ttHft ét\ Ntfo non ^«A^ •* intitt>]*^i»r/fi»iir j , é cosi egli vien 
M«er*pHikc« «tubbiosa ; peìckè nelle detto ancor dagli scVictori concern- 
ane opere ci medesimo comnaòntatc porwd t Vi Atta nella e«llxioBe dei 
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.e gùa^i contemporaneo at Nifo, récoomta (De \AHtiq,Cdabr^ 
i. ly c. Il) che Agostino malttattato dal padre e dalla itia- 
.drigaa fuggissexe a Napoli, e che ivi , datosi a pedagogo ad 
alcnni fancialU , studiò con essi e con essi passò poscia a 
Padova; che tornato indi a Napoli, e avendo trovato ch« 
SQO padre era morto fallito , si acnmogliò in Sessa , e prese 
£ continuò per più anni a legger filosofia in Napoli. Io pen- 
•SD però ^ che il ritorno a Napoli di Agostino non si debba 
fissar sì tosto ^ e- che la prima università a cui egli fti chia- 
mato, fosse quella di Padova •- Ad essa ei fa trascdto per 
professore straordinaria di filosofia in secondo luogo T an. 
X49&» Tre anni appresso passò alla cattedra ordinaria, ed 
lebbe poi anche al primo luogo • Così si narra dal Pacciolati 
'(Fisti Gynrn. fatav. pars z, p: top), H quale però non ben 
distingue Agostino da Sessa e Agostino- Nìfo (ib.p. ut ), 
facendone due professori distinti y sientre veramente non 
furon che un solo .Egli aggìugne che il Nìfo partito da Pa- 
dova nel '1496, vi fece ^ritorno nel ^498 (4), e che rasino 
eseguente parti di nuovo. In tempo di questo soggiorno in 
Padova , egli , imbevuto delle opinioni di Niccolò Vemia 
fiosofib iuquella università assai rinomato , sostenne , se«- 
condo il sentimento d'' Averroe , non esservi che un' anima 
e un intelletto solo y e non darsi a!tre sostante spirituali , 
fuorché quelle* che muovono i cielìv Queste opinioni ecci- 
taion contro il Niib tutti i teologi ; ed -egli correa gi^an pe< 
rkdo, se il. dotto e pio vescovo di Padova Pietro Barozzt 
vou si fosse frapposto di mezzo, facendo che il Nìfo cor- 
reggesse .alcuni passi del suo trattato De ìntdleSlu'& Ddemé^ 
uibus • E per dare aacor più sicure pruove della sua fede , 
pubblicò poscia Agostino il libro già atcennato contro Popi- 
^ione dei Pomposazzi suU^ immortaliti dell' anima • Par- 
,tei|do da Padova è probabile ch*ei ritomasise a Sessa; Per^^ 
' • cioc- 

Dizionario storico dt m. V Aàroczt , essa un quadri) col ritratto^ delNj- 
*4ftcfa- HI- ItepoH nel 17^0, 4i son f o , « con un'onorevole iscrixione 
.pfo^otti attentici docunkenn«li«:mo« éht é rì|»»na . <• Finaliacme parlaa i 
strano che Agostino Nifo era certa- della villa detta Nifano , eh* egli area 
mente natio di Scssa; eh*era ^gUo fuor xlelle mata della «ittìi ^ e si ri- 
dili Jacopo Nife e di- Francesca Oaleo- poetano alcuni versi scolpiti in mar- 
ne. Ivi ancora si dtce che Caleazto tno^ eh* ci vi lece porre e chetuttor 
^lorimonte ne recitò TOrallon fu- vi si vejfgono . ^ 
;ii«lire{ e che il corpo di esso con- (s) IParte però dell'an. 149' fu 
'^fvafi Imbalsamato ne4la sagrestia Ah lui passata In patiia , perche ivi 
itfl e' X>omenicaQÌ di Sessa in usa cassa egU 'dice di aver éompico il suo trat« 
•4i*l€£a(^ con veth innaniii e aopva tato Vt SnkfiéntU* 
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.ciócchéndJa -prefazione alle sue DlJacidazbni motàfisichff • 
da lux cominciate in Salerno circa il 1507, egli narra eh* 
avendolo costretto le pubbliche calamità a ritirarsi a Sessa 
Roberto Sanseverino principe di Salerno avealo a questa 
citta Gondouo per tenervi scuola di filosofia. Da Salerno 
sembra eh ei facesse passaggiq a Napoli ,ov'ei dice di aver 
compitane! I5ro.ropera or meJnovata, e il veggìamo in 
fatti annoverato dmi' Origlia tra' professori di quella uiù- 
ver^tà (Stor. dello StHi. di Nap,l^,p, ,x). fiffS anco« 
professore in Roma a tempi, di Leon X { V. Caraffa de ^r- 
thtgynm.rm. t. z,p. 330) («), « in Bologna, ma non sap- 
pia mo 10 qua! anno. E io non so come il Bayle afffermi 
(Df.hm.m.ìiti>hus)ch^rhMosìtion fa menzione de 
Nifo tra professor» di quella università, mentre pure eine 
.parla,.e non brevemente (Dm. forest.p.S,éc.) . L'an/i?ro 
passpa Pi6a^,5ondottovi perire anni coir ampio stipendia 
di 700 fiorini d'oro (Fabbruccs ap.Càlogerà Race. d'Opusc 
fc 5i,/>. 109;. In fatti cel mostra in Pisa il sbotrdmto Dà 
Bhmm^ ludicra ;^[ fin d. cui: egli, scrive : Cmpletum est h^ 
opHsPtm i^zT.die 18. Januar». Eì dovette pòscia esserci 
confermato per ajtri tre anni ; benché il Tafiri di eie non 
faccia menzione. Perciocché il Bembo scrivendo a'i7d'aeo. 
r?Ì T'^ /a Padova alRanusio, da Fmenza,lììJce 
JiW..t;a/. i,;. 3,(^. t, 3,/». .118), è venuto aìviso da M 
ftePt^ MngheUi. . come quella Signoria <totva offmnd 
Sessa, cheparea s^ volesse partire da pfsa, ducati otmmodi 
salario e ducento dt Beneficj Eccksiustici nel dominio Uro e 
dice, the sr crede certo, ch'egli accetterà il partito . UN £0 
pero emi frattanto , godendo delle consuete vacanze, re! 
oato ana patria, perciocché veggiam che al fine dell'opu- 
scolo De armorum ac hterarum comparatione eidice: 7» W 
pbano (questa era probabilmente una sua vììh) finis t<i^ 

tVn ."ifT'V ' • "^A-l ^"««^«"^'one 'eggesi parimente ar 
fine dell Apologia d. Socrate e d'Aristotele. Al tempome- 
dèsimo ampie pròferte gli fecero T Bolognesi. É^rerfie 
essi credessero certamente di averte dopo la mone del Pom- 

C« ) Agostino Nifi) ebVe bcnsi da lo IH /-* . '• .«. » n ?? ^ 
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ponaùÌ3 perciocché il GasiO| che allora a^puato serivea i 
dice: ^ 

. Hormai di sospirare e pianger cessa f .... 

Studio orbato del Mantoan decoro y - . - ' 

Dipoi che H dotto tuo Monsignor Qoro ♦ ; • 

Per te condotto ha nuovamente il Sessa ( ^pitafif. Gì) ^ 
Ma la co^ non riuscì, peichè il principe di Salerno il ^ol- 
le seco p. Còsi iaccogliaji)o da un'altra lettera» del Bembo a^ 
Marco Minio, scritta a' 2 di ottobre del 1515 (/.c;p. ^58^^ 
ove dopo aver accennato che si diceva che i. Bolognesi aves- 
sero offerti al Sessa 800 fiorini d^oro, soggiugne: Qieìsnma 
lettere da Napoli a* scolar i^^ che dicono che 'l Principe Ai Salerno^ 
ha ritenuto il Scssa a leggere in Salerno quesf annoy e eh* egli 
per questa cagione non potrà vemrea Bologna. In fatti il Top^ 
pi ha pubblicato il decreto di quel principe , chfr allora era 
Ferdinando Sanseverino, con cui a' 28 di- settembre dell'an* 
no stesso gli assegna un'annua pensione di 200 ducati • B 
ivi egli continuò a vivere e ad insegnare fino alla morte , 
come afferma Leandro Alberti ( lr4/# ^. 144)9 il quale, scrj:« 
vendo verso il 1550, dice solo generalmente eh* egli era 
morto questi anni passati. Il Giovio (in Blog.) f acconta, che 
ei mori per infiammazione di gola da lui presa una notte^ 
mentre da Sinuessa (confusa dalBayle colla patria di Ago» 
stino.) tornava a Sessa. Molti ildicon morto dopo il if4j; 
perciocché affermano xhe^ in-quelFanno ei dedicò a Paolo 
HI il suo libro* De ^nimalibus. Altri ne fissan la morte al 
1 537 i e' questa opinione pare che prenda gran forza da una 
lettera di Vincenzo Martelli , scritta da Napoli a' 28 di 
gennaio dell'anno stesso : Il nostro M. agostino da Sessa fi" 
ndmente morì (Lett. di XIU Uom. ilL^ Ven. 1564, uégg.p. 15). 
Ma ciò non ostante ilTafuri afferma (/. e, t. i/par.6yp, 170) 
che dagli Atti pubblici di Sessa si trae che Agostino fece il 
suo testamento a' 12 di gennaio del i ^38 , e ai 18 delio stes-< 
so mese, fini di viverre • Aììa molte testimonianze onorevoli 
al Nifo^che si riferiscono dagli autori da me citati, si pos- 
sono a^iugnere due lettere del Mintumo , una al medesi- 
mo Nifo , in cui ne loda altamente V ingegno , V erudizio- 
pe nel greco e l'omatissima libreria che avea in sua casa , 
della quale pregalo ancora a prestargli alcuni libri; l'altra 
ad Ottaviano Caraffa, in cui parimente fa grandi encomi 
del sapere di Agostino (Mintumo Lett. L <5, tof. 7, 24) • E 
, (i):>biamo ivi pure la risposta del Nifo al MintuniOj^ in .cui 
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^li dice cba , beaché egli boq soglia ptéstar libri ad alcanof 
a lui però volentieri li concede (ivi lett. ^ ) . Frutto della 
stima in cui era l'ingegno del Nifo^ furon gli onori a lui 
conceduti da molti principi , ira' ^a li Leon X gli conce- 
dette il titolo di conte palatino e l'uso dell' armi e del co- 
gnome de' Medici, e con tal cognome ei di fatto si nomina 
nfj titolo di diverse sue opere) e innoltre usa spesso dei 
uoprannomi or di EluticOi or di Piloteo> ch*ei di' sua prò* 
pria autorità godeva d' imporsi « Moltissime sono le opere 
ebene abbiamo i ma^ or quasi tutte abbandonate alla polve*» 
re.)dt cui veramente so» degne. Quasi tutte le opere d'Ari* 
stotele furon da lui illustrale , se anzi non vogiiam dire oscu^ 
rate} il-ch^ pure- si può affermare di quasi tutti i comen- 
tatQii di questo secolo.. Parecchi altri libri ei compose o 
die alte stampe, spettanti alta filosofia peripatetica , alla 
astronomia» alla medicina , di cui pur facea professione , 
alla.iettorica> alla filosofia morale, alla politica e ad ogni 
altra mc^teria , delle quali ci ha dato un lungo catalogo H' 
p, Niceroq (Mém. des Homm, UL t. 18, />. tfj, ec.). Fra esse 
ve ne ha due> una intitolata Depidcbro & amore ^ l'altra De 
Me aulica^ cbe» non sono le pia oneste cose del mondo; per« 
ciocche in esse il Nifo si scuopre pazzamente perduto 
Beli' amor delle donne ; per cui vuoisi eh' ei* giungesse a ta-* 
li strane»^} che lo rendessero ridicolo a que' medesimi 
chene.aminiravan l'ingegno. Di ciò assai lungamente ha 
paflatp il Bayle^ (l* c.y solito a trattenersi ìsempre noti po- 
co in tali argomenti « 
yy^ VI. Ma se il Pomponazzi ebbe più avversari , non gli 
Soci di- mancarono luicora fautoori e seguaci. E un tra essi, snpe- 
simone' "^* ancora al maestro per l'erudizione della lingua gre- 
pLTxuT. ca je deir^mena letteratura, di cui èra fornita, fu* Simo- 
ne Porzio napoletano. Di lui parlano a lungo, e annovera** 
no le molte opere di diversi argomenti da lui composte , il 
Toppi e il Nicodemi^ (BM. mfol. e .Addi:^.) e il Tafuri 
(Scrift. uapol. t. ^^ f4r. Xyp.^i). Ei fu professore in Pisa 
dal i$4(! fino ai 1552 ; e con qua] plauso e a quanta nu« 
mero di discepoli valorosi tenesse scuola , si può vedere 
presso il Fabbrucci ( Calog. Nuova Race. t.C^p. 79^ . Neil* 
aprimento però della sua cattedra pare eh' ei non avesse 
tm successo molto fejic^ ^ i)ercioccbè Francesco Spino in 
una sua lettera a Pier Vettori, sctitta allora da Pisa, Por- 
tius vero ilU Fhilosopbus, dice ( Ci. Firot £pisf.ad Vi£L t. i. 
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fK, 4fìy imtium suaxmB. l$9immn fètit FI. A Nf^ nu^miA 
anmiumcmcursu. Ijm t/aiv Otaih HwdAét; j4 HMfeor^ ^i^ 
stotelù. Qum» oMfem §nem f€cis$etf 4 flwtimis rulaméfitm 
est : anima ^ animai CoaStas ita^ aigtt, tertiàm di mmn 4^ 
gressus est :. ejus^^di "oero illius fitit Qraxiù^ ut minime boma-- 
num expeSatimi re^mderit é Mai poscìai ei saU jrfla &Qiadi 
un de' più dotti filosofi ^ cbQ pia anatra gtì.fa con&fjMt^i 
da.'&uùì lihtiin^desiim d«ti alla Ince^ ne'^Qali ei tratta di 
materie mocaU, . fisiche» mediche, di siotift Maturale e di 
più altri argomeiiti* JE^li^ come nana il.de Thou (HiVn 
I. i)i ad an. 1954}» aveapieso a scrivejr la Stotia naturalf 
de' pesci.,, ma poiché nide uscire alla hice ilJibro del Ron*- 
deIetto> ne depose il pensiero i Tra ie opere da Joi poUbl^ 
cate, quella in cui egli' si scno^pre s^nace dei Pomponaftzà 
stato già. suo maestro ) è .€[ueUa De Mente bnmdm^ €be^ £u 
stampala. in Firenze nel r^^^^r > in cuipui«£a stampatol'at 
tró di lui optiscolo iufitolato De doMttyé Delle quali due 
opere scri<rendo Paolo GioVio ai Porzio stesso, Mssmi^ 
c^ùatù , dice ( Gìovio Lett. p, 178 h w poet» nuevù stato 
maestra di scuola, in Firtn^e ffM tempOy twedendo il likto v^ 
stro de dolore Sinionis Poitii , dimiadò «mptitementi al Sig. 
Vaxcbiy se fatse gli era matto gualche figiiw^o ; €èe sausasÈC 
questo dolore ^ . . 4 Pteu riformati si sonù scandaH^^^y per 
nan dire, ammutinati ydt^ eitola dd^ostra libro, de Mente hi»- 
mana , dicendo , che non vuoi dit ahxjoin effetto y che de libero ■* 
animas arbitrio ; per U che è stato atenatOy capoto mancò ^ eht 
non abbi dato a traverso * Ma più che il titolo spiacque l'opi» 
aione deLPoarzrio che sì mostra troppo contrario all' imaioiw 
talità deiranio^a; e perciò questo Ithrafii detto da aldi- 
ni empio e degno di bestia più che d'oomovQò non^oataiv» 
te uon yeggiaroo ohe alcuno gli recasse perciò molestia; ed 
egli r l'an. 1551 tornato in patria, in mori àoe anni ap-. 
^j^sa (Tbuan. Lx.) (*) . ■■ 2 k 

VII. Dietro a questi Peripatetici ohe al principio del se- auIìvc. 
colo Gttenner gran nome , una inaonietabile schiera di altri rtpateci-^ 
loro imitatorji e seguaci ci si fii inaaaxi. JMla qval frutto ^ ' 

^ : __ __ fo^ 

« > • ♦ • • .. . • 

(*)*Una leùera d'i Simont Porzio ^i nell* italiano, i 9at« interi» da Jt- 
ytetrk di Vmj^M d\ Vìktto lai ToTc^ tfopo Anróoia Boom nel sno Dialogo 
do, ìm «vi destfrfYelm vfOaitOia^^. i^l tcasmàf^ «impaci in Moil^^ 
>osi cofi grandi rovine presso Poz. nel 1571 • 
ikvH nel irjS, tradot» dal latioo 
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potrebboa raccogliere i lettori di questa Storia, se di tot-' 
ti volessi qui parlare distesamente ? Essi persuasi che Ari- 
stotele fosse un oracolo a cui non si potesse. senza empietà 
contraddire , invece di studiar la natura e cercar poscia, se 
Aristotele ne avesse ben conosciute le leggi , credevano di 
dover solo usare ogni studio neir intendere e nello spiegare 
le opere di quell'antico 61osofo, e nell' assoggettar la natura 
alle leggi ch'ei prescritte le avea. Che gio\ra dunque il 
trattenersi in riconoscere le loro opinioni, o a dir meglio 
i loro errori? E a qual fine occuparsi in ricercare le più 
minute notizie della vita di tali autori, le c^i .opere or si 
giacciono dimenticate, mentre tanti e tanti altri, che. assai 
più utilmente esercitarono il loro ingegno , sembrano invi- 
tarci a favellare di loro? Scorriam dunque di volo la. lun- 
ga serie de* famosi Peripatetici di questo secolo, della mag- 
gior parte de' quali, chi pur le brami, potrà trovare ampie 
notizie presso il Bruckero e presso gli altri scrittori da lui 
citati. Jacopo Zabarella erede dell'indefesso ardore nel 
^coltivare gli studi, che Padova. avea già auimirato in altri 
tli questa nobil famiglia , altrove da noi rammentati , dal 
.1554 fino al 1589 in cui fini di vivere ,£u professore di filo- 
sofia nella stessa città , avuto in conto di uno de' più iliu- 
stri, e onorato perciò. dal Senato veneto, che fra le altre 
cose gli fece contare mille zecchini per dote di una sua fi- 
glia, e richiesto ancora, come alirov^^ si e detto, ma inva- 
ilo , con offerta di ampio stipendio da. Stefano re di Polo* 
nia, pubblicò molte opere a jllustrazion d'Aristotele, e si 
occupò principalmente in comentarne la Logica e la Dia- 
lettica (V. FaccioL Fasti pofs^^^ip. 280, 284, 289, 196; Br«- 
cker. ^4, p. 100, ec.) .Due..P^]c/:olomini Alessandro e Fran- 
cesco, celebri amendue in. questa sorta di studj , produsse 
•nel corso di questo secolo .Siena.. Ma di amendue ci ziser- 
biamo a dire , ove tratteremo degli scrittoti di filosofia mo* 
rale . Jacopo Mazzoni natio di Cesena, celebre per la di- 
fesa di Dante , di cui diremo altrove ,£a tra coloro che. voi- 
lero conciliare Aristotele insiem con Platone, e su questo 
argomento die alle stampe in Venezia nel 1597 l'opera in^ 
titolata : In univetsam Platanis & Uristottlis Philosophiam 
praeludia^ sive de comparatiane Platmis & Uristotélis. Nel- 
la dedica ad essa premessa , ei dice che avea allora 49 an- 
tli, E;ra dunque nato nel 1548, e non nel 1555 , come altri 

seri-. 
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«istrivono (a). In età ancor giovani Je ,* cioè nel 1577, egli 
avea pubblicate in Bologna cinquemila centonovantasette 
quistioni , nelle quali abbracciava quanto era allor noto in 
qualunque genere di scrìa e piacevole letteratura^ e ancor 
di belle arti, e per quattro giorni seguitidisputò sopra es- 
se, rispondendo a qualunt^ue quistione gli venisse propo- 
sta ; cimento che pruova più la temerità che il sapere del 
Mazzoni , e di chiunque altro ardisca imitarlo. E il libro 
stesso da lui allor pui)blicafo ci mostra bensì un' immensa 
lettura, ma insieme poco discernimento, e un troppo di- 
sperato disegno di conciliare insieme le contrarie opinioni 
«degli antichi filosofi. Ei fu nondimeno avuto in concetto di 
Mtìo de* più dotti uomini che mai vivessero , e Cammillò 
*Paleotti ne paria spesso con sentimenti di ammirazione e 
di trasporto nelle sue lettere ai Latini (Latini Episp. p, 3^4, 
3^1 , ^6Zj ec. ) e in una singolarmente: ////>, quas proxime 
accepi, literis, gli dice ( ib, p. ^6$ ) , mcdeste quidem , ut xa- 
les , me reprehendere videris , quod commanem illum nostrum 
4imicum , Maximum , inquam , nìmis* extulerim , cum euntdem 
truditiane atque memoria ceteris anteposuerim.'Quod sane scias 
velim , a me illud non hyperboiice diSum fuiss^^ sed quod ita 
^ere sentio^ & cum duo Ma simul conjmxerim , a vero decli» 
nasse me , aut plus itti dedisse y quam res ipsa patiatur , prorsus 
-910» agnoscere. Ut autem nunc eruditionem omittam, cujus sane 
sjepius in ma^o doSissimoritm virorum consessu singulari cum 
SUA laude perìculum fecit y quis est, qui eum memoria superet^ 
sive ilU in eo sit natura , sive arte comparata^ quis est, in- 
quamy qui vel Ethrusci poeta Dantis, vel fitreutis , quem va- 
cante Orlandi non pagellas modo , sed libres integros memoriter 
repetentem audiat.non summopere admiretur^ illique primas ea 
in re non tribuatj Idem is quoque facit in Firgilio, idem in Lu- 
cretio, idem aliis in gravissimis Latinis scriptoribus, atque poe^ 
(is , quorum nomen jere nknquam audivit . Ubinam igitur qux- 
so sknt 5 qui hac audeanty aut ab aliis audiantf Fu professore 
di filosofia in Cesena , in Macerata ,' in Pisa e in Róma, e 
finì di vivere in patria nel 1598 in età dì soli 49 anni. Ol' 
ire ciò che ne ha il Bruckero ( p.zjiy ec. ) , se ne può ve- 
: :-_ dere 

(*') Il Brockero dopo aver detto crh, PhlUj, t, 4, f. 11» ) ^ U che pa- 
che il Mazzoni era nato nel iy55> e re si afe mia da Agacppisto Cròma- 
che pubblicò le l^cst per la solenne zìano ( DtJh J^ejtditrMy di o^ui f i7«- 
sua dtspura ]*an. 1577 ^ aggiugne » fp* <. r, p. ii£ > . '.Ciò che abbiani 
con pòca coerenza 4 eh* egli contava detto, mpuracljie aveane quasi trcp« 
allora quasi vene' anni d* etd ( Hìsi. ta . 

Tomo VII, Parte IL Ce 
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dcrela Vita scrìtta dall'Eritreo ( Pinacoth. parf iyp.€% ^ 
ec. ) {a) . Ciriaco o Chirico Strozzi nobile fiorentino , dopo 
aver ne' primi anni scorsa viaggando gran pane d^l mondo, 
fa professore di lingua greca per 8 anni in Bologna , poscia 
partitone nel 154J ( V. ScarselLFn.Rom. ^mas. p. n$ ) , 
spiegò per zi anm in Pisa la Filosofia peripfitetica, congiun- 
gendovi ancora la lettura or dell'Iliade d'Omero, or di al- 
tro greco scrittore ( Epist. ci. Viror. adP. Vi^ox. r.i , p. 4 j ) ; 
ed ivi anche firn di vivere nel 15(^5 , in età di 61 anni . Ol- 
tre altre opere da lui composte, delle quali ragionano gli 
scrittori fiorentini , ei si rendette singoJarmente famoso pel 
supplemento che fece in greco e in latino al 9 e al 10 libro 
perduto della Politica di Aristotele , opera che fu allor ri- 
cevuta con sommo applauso, e che si suol sempre congiun* 
gere ali' edizioni della stessa Politica . Dì lui oltre il Kru- 
ckero ( /. e. p. 209 ), si può vedere l'elogio tra quelli degli 
Jllustri Toscani ( ( r.z ). Federigo Pendasio mantovano, di 
cui il Facciolati noti fa che un cenno agli anni 15^4 e 1^6^ 
( Fastiy pars j , j?. 27 j , 280 ) , e di cui poco ancora dice il 
Bruckero (t.6^p. 718 ) , fu uno de' più illustri filosofi, ed 
ebbe la sort^^ di avere tra' suoi scolari due grandi uomini , 
amendue poi celebri cardinali, Federigo Borromeo e Sci- 
pione Gonzaga , i quali, grati al loro maestro^ ne lasciaro- 
no a' posteri onorevol memoria: Nos Pendasioj dice il pri- 
mo ( De fugimda ostenta. /. i , r. i ) , quem inter oicaiemicos 
( cioè tra' Convivali di Bologna) nominavinws ^ Pbilosopho 
CSr magistro usi sumus. Multa licer a viro.dr modestia magna 
fuity quumque parvum librum in bristol, de Cdo librosedidis- 
set y suspicatus postea ren^ non esse pcrfeUissimam y magnopere 
contenditi ut supprimeret librum illum suum, &- exempla om- 
nia sedalo conquisivit. Più bello ancora è l'elogio che ne £a 
.il (^[onzaga ne'suoi Comentari inediti da me cibati altre vol- 
te j perciocché da essi raccogliesi che il Pendasio fu non so- 
lo filosofo , ma ^yacora teologo, e che col card. Ercole Gon- 
,Ztig!x intervenne al concilio di Trento : b^ utrisque autem y di- 
ce egli parlando d^'suoi studi filosofici e teologici, pr^cipne 

(m) Assai meglio ci è stata fatta co- cattedre, alle vicende e alle opere 
noscete la vita e T erudizione del del Mazzoni^ vedesi spiegato t illu- 



-'Mazzoni dal celebre sig. ab. Serassi, strato con ({uella esattezza e con 

che per persuasione del regnante poA- quella eleganza 

tef. Pio VI ne ha pubblicata la Vita ta alP ab. Serassi 

fn Roma Tan. 17JO. Iir essa tutto pia colti e de*] 

<ìò che appartiene agli studj , alle di «^aesto secolo 
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ùein^ps usHs est pr^ceptore Friderico Pendasio Mantuano^cuju^ 
ctsi potisiim^ laus in Feripatetica discipline^ apudoufnes magno-- 
pere inflaruerat , ad summam tamen in Philosophia^ studiis pra- 
stantìam eximim quamdam Theologi^ qmque sibi adJHnxerat 
cognitianem. Id cum alias ^ tum pr^esenim in sacra TdientiniQ 
Synódi celebri tate perspeUnm est ^ quo in loco &peracutas ipsius 
& pias de reb\is altissimis disputationes , quas Herculis Card. 
Mantuani jussupublicc habueratj mirifice commendariy atque 
^eo in ccelum ferri ab pluritnis audiverat Scipio , ex coque iU- 
lius ingenium ita admiratus erat^ ut non multo post Marmo Ca- 
tallo V. C. ac Patavini Gymnasii moderatori autior fieret homi- 
nis arcessendi^ atque amplissimo interpretandi munere cohone^ 
f tondi. Molto ancora vien egli lodato dal Castellani in una 
)3ua lettera, ove afferma di non aver mai udito alcun altro 
che disputasse coii maggior sottigliezza ed ingegno ( Epist* 
l'h P'^y ) • l-'snnò ijdy prese a sua moglie in Mantova una 
della famiglia degli AWegati, come scrive Silvio Pontevico 
a d. Cesare Gonzaga signor di Guastalla a' io di novembre 
del detto anno ( Lett. mss. dell' .Arch. diGuast.). Ei passò 
poscia a Bologna, e fu ivi ancor professore, benché l' Ali- 
dosi non ne Ciccia menzione , ed ivi ei pubblicò Y oper^ 
intitolata \ Federici Pendasii Mantuani Pbilosophi acutissimi ^ 
ifi, antiquissimo Bongniensium Gymnasio e supremo locounice prò- 
fitentis yPbysica auditionis textura libri niLy stampata in Ve- 
nezia nei 1^3 e da lui dedicata al duca Vincenzo Gonza- 
ga, eh' è Tunica opera del Pendasio da me veduta. 
. VIIL Ad essi aggiugne il Bruckero { f.4, p. 229 ) Fran- ^j^j. 
Cesco Vimercatì milanese, il quale dopo av^r coltivati gli conti- 
studi in Bologna, in Pavia, in Padova, passato a Parigi, fu J^f^^'J*, 
ivi nel 1540 ricevuto in quella umyex^iìiBulaeusltist.Gymn. Jnc. 
paris. t.6 yp. 954 ; , e fu il primo che in essa dal re Fran- 
cesco I fosse nominato pubblico professore di filosofia gre- 
ca e Jatina ( V. Gaillard Éist. de Francois I, t.j^p. 348 ). 
Egli fu medico della teina moglie di Francesco LNel 1561 
era tuttora professoi^e in quella università ( V. Laceri Mi-* 
scell. Coli. rum. t.iyp.ijS ) , e passò poscia all'università di 
Torino , ov'ebbe l'onorevole titolo di consigliere del duca 
Carlo Emanuele . Morì r an, 1570, comesi afferma dall' 
Argeiati ( BibL Script, mediol. t. z , pars i , /?. itf ji , ec. ) chp 
ci dà un lungo catalogo di tutte le opere del Vimercatì , 
l'argomento delle quali sonper lo più le opinioni fi diversi 
]ibri d'Aristotele. Antonio Montecatino nobile ferrarese e 

Ce 1 ^ro- 
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professore dì filosofia per molti anni nella sua patria (a) ^ 
fa ancor onorato del favore del duca Alfonso II y dì cui fa 
consigliero, e da lui adoperato in ambasciate e in impie- 
ghi cospicui (*) . Il Muratori però lo taccia d* ingratitudine 
verso i suoi benefattori, e crede ch'ei fosse il principale 
strumento della devoluzione di quel ducato alla sede apo- 
stolica ( .Antich. est. par. i , r. 14) . Il che se fu vero, ei non 
ebbe gran ^empo di godere del frutto de' suoi maneggi , 
poiché mofì nel 1599. I^i 'ui pure si. hanno molte opere 2 
illustrazione non sol di Aristotele, ma ancor di Platone, in- 
torno alle quali veggansi il Bruckero ("/. r. />. ijt) e ilBor- 
setti che riferisce ancor Y iscrizione che ne fu posta al se- 
polcro ( Hist. Gymn. Ferrar, t. z ^ p. 188 j . Francesco Patri- 
zi a lui dedicò il 2. tomo delle sue Discussioni peripateti- 
che , e la lettera con cui glielo ihdrizza ,è un magnifico elo- 
gio della dottrina, delia prudenza e delle altre virtù di que- 
sto ministro filosofo . Di Gianfrancesco fiurana filosofo ve- 
ronese, e autore di alcuni libri di filosofia aristotelica , veg- 
gansi il detto Bruckero ( ib. ) e il co. Mazzucchelli ( Scrin, 
it. t. 2 , par. 4, p. 2424 ) . Giampaolo Pernumia e Giovanni 
Cottunio nato nella Macedonia , ma allevato in Padova, ben- 
ché essi pure qualche opera ci abbian lasciata nello stesso 
argomento ( Brucker. Le. p.i^i )^ son però nomi assai meno 
famosi de' precedenti. Di Giason de Nores, che qui dal 
Bruckero si annovera , ci riserbiamo a dire tra gli scrittori 
di belle lettere. Molte opere di Antonio Scaino da Salò an- 
novera lo steso Bruckero ( ;^. 254 ) , colle quali egli in lin- 
gua italiana comentò parecchi libri d'Aristotele. Ad esse 
però deesi aggiugnere, oltre altre cose, la traduzione dell* 
Etica a Nicomaco con annotazioni dei traduttore , stampa- 
ta in Roma nel 1574; ^ abbiamo innoltre di questo filoso- 
fo un curioso Trattato della Palla, da lui composto all'oc- 
^ ca- 

(d) 11 Montccatino succeduto alPÌ. vJo camerale, fu nominato suo filo- 
gna nella carica di segretario di Sia- tofo dal duca Alfonso II a* 17 di apri- 
co , n'ereditò ancora la malevolenKa le del x$6^ colio stipendio di lire 04 
e la' gelosia contro ì] Tasso, cb* era al mese, che gli fu poscia accresciu. 
allora a quella corte,- e fu uno di to . Nel 1^79 vedesì distinto col ri- 
<)iiclli ch« congiurarono insieme a tolo di segretario, e in cjaelPanno 
fargli perder la grazia del duca. Ma medesimo fu dal ducn speduo a Ao- 
51 Ttitso' seppe con igenerositi perdo- ma . Ma nel norembre del 15^7 vci?c- 
^^rsH» e sendergli ancora ben per si segnato come tolto dal ruolo dc^ 
male ( Serdssi Fitst di T. TMSiOf,ii$^ gli stipendiati, forse perchè il duca 
ajo , ec. , 50^ ; . Cesare scppa i sinistri uffic; che quc- 

(*) U JMoolecatino, come provano gli readeagli in Roma. 
i monumenti di questo ducale aichi- 
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Casione di una quìst ione in quel giuoco insorta^ mentre in 
€SSo esercitavusi Al^i^nso. allor principe di Ferrara, e allo 
stesso principe^ dedicato « stampato dal Giolito in Venezia 
nel 1555- Dt;llQ Scaino e delle opere da lui pubblicate par- 
la il cb^ sig» abk Sambuca nelle sue annotazioni alle Lettere 
del Bonfàdio (^.114. ) • Finalmente lo stesso Bruckefo ac- 
cenna ( /. r. , ec. ) le opere di questo genere pubblicate da 
Antonio Rocchi romano e da Felice Accoramboni nobile di 
Gubbio ,. intorno al quale più esatte notizie ci. vengono 
somministrate dal co. Mazzucchelli ( Le. t. i^par. i, p. 8o), 

JX. Tra' filosofi peripatetici annoverati dalHruckero,do- ^ 
pò i primi più illustri >di due tratta egli più stesamente per c^^o* 
l'occasione che diedero a gravi accuse contro la lor dottri- «**^*- 
,na , cioè di Andrea Cesalpini e di Cesare Cremonini 
( p.zzo , ec. ) • D^l primo ci riserbiamo a dire tra' medici . 
Del secondo direm qui quanto basti a conoscere quai ne 
fossero i sentimenti . Ei fu natio di Cento; e in Ferrara fe- 
ce i suoi studi, ed ivi presa \\ laurea, cominciò ad essere 
professore di filosofia nel 1579, e continuò fino al 1^90 
( Bofset. Hist. Gynm. Ferrar, r. i,p. ^04 ) (*) , nel qual anno 
chiamato a Padova , vi ebbe la seconda cattedra di filosofia 
ordinaria collo stipendio di 100 fiorini, che gli fu poi radf- 
doppiato nel 1 598. Trp. anni appresso fu promosso alla pri- 
ma 



mi , ^€ciò si gimstìfichhù misltt tose , 
le tjtmii hétnno bt scotio di frùv\Hsicnt , 
ftrtio€cht »o« t dttkbf^ htnihìi siévf^, 
tumnlii futriti , tht konjidno fer par^ 
torirt Cini fin ^r*ve eaesso , ove nom 
il gii fon^M prato deverei tnénty ^ 
MSftttMndo il suo comunddmento , imchi' 
ndtidoU €on ogni rivertn^M , hMmilissì^ 
Métmtntt lo hafio le «Situi . 



.(*; AUt partenta che il Crcmoni^ 
*n! Utt ^all* aniv<fsità ^i Ferra fa , 
pare che «Icsser motivo i disgusti che 
,cgli sostenne per l'invidia d* alcuni , 
e che da lui si accennano in ima let- 
'tera al duca Alfonso 11, serietà a'io 
di maggio d<Ì 158^, la anarconscr. 
vasi in questo bucale archivio, e che 
r.on ispiacel-d , io credo , a' lettori 11 

veder qui pobblicaca .* fintawtb cht U Di CéUéi li to. yéM^gio LZJXJX* 

•ptT^tCH\ioni ingÌMStt ^ acerbe non bdU' Di V, éA. Serenissime!, 

'ito ferito éltri ebe me , Ancorché d* iti' ' Dtvotiss, Servitore 

giurie sordide , O" infirmi , io rifuttm-- Crsétre Crtmonini . 

do indegnUÀ V oftndtrt l* orttihie di tor%t la decision della lite ijon ^u 

y, ^. Serenissime con sì viti rétccon- quale ci sospettava, e perciò si de^ 

tiy mi son éfmdto di bnona soff*ren%tt^ lermÌDÒ ad andarsene . Ei nondimeno 

^ ho sostenute, tiuendo gravissime fun»^ mantenne sempre riconoscenza ed os- 

ture pubbliche e segrete, M4 ora che *f sequio vcfso il duca Alfonso, e ne 

j^neno cominciato a vomitarsi contro di son pruova altre lettere ad esso sccit- 

jnc si va spargmdù a danno d"* altri y ty te da Padova alT occasione d'snviar- 

a poca rifMta\lone di persone di molta gli c^ualche sua opera , e le risposte 

ijualitày e dello studio e del Collegio a luì facce dal duca, le quali sìcon^ 

de*ìd^dici, l'Om ho potuto fare di ri^ servano nel medesimo archivio, ove 

forrere a K y4. Serenissima supplicane pure ne ha una del Cremonini al du- 

/ola a voler €'>mmtHere a qual suomu" ca Cesare ali* occasione ch*ei sue* 

psìrato pif^ le piaceri , cht dtbba ttUr- cedc»e al suddetto Alfonso I{. 

Ce 3 
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ina cattedra collo stipendio di '6oó fiorini , accresciutogK 
poscia per modo, che l' an. ,i<5i9 giunse ad avettìe 2Coo 
f Facci ài. Fasti y pars j , p. 175, 280 } , pruova ben certa del 
nome^h^gJi avea col suo sapere ottenuto* Morì di peste 
nel i^jT, contandone egli Sodi età. L'elogio che ne fa 
l'Imperiali, scrittor di que' tempi, nel suo Museo ( p.tjì) , 
è tale che del più profondo filosofo non potrebbe farsi il 
più grande. E convien dire che ilCremon ini fosse veramen-^ 
te avuto in conto di oracolo , se è certo ciò che • ii detto 
scrittor racconta , che i principi e i re volessero averne il 
ritratto, e che a lui ricorressero per consiglio nelle cose di 
più grave importanza. Confessa però rimperiaii medesimo 
che quelle lezioni stesse che dettate dal Gremonini veniva- 
no dagli scolari ricevute con amimirazione e con plauso, 
<juando divenner pubbliche colle stampe, caddero di pre- 
gio, e che fin da ^ile' tempi erano dimenticate. Egli era 
sommo venérator d' Aristotele , e fra gli antichi comentato- 
TI di questo filosofo ei pregiava siogolarmente Alessandro 
d'Afrodisia. Questo si ossequioso rispetto del Gremonini 
verso i due detti filosofi fece ch'ei, seguendo l'esempio del 
Pomponazzi , parlasse in modo che si mostrasse persuaso 
non potersi colla ragione prosare rimmortalìià deiranima^ 
e che fosse perciò da molti creduto oppugnatore di questo 
dogma y e da altri ancora annoverato fra gli atei .Io non ho 
vedute le ppere del Gremonini , nelle quali parla dell' ani- 
ma umana , e non ho parimente veduta la dissertazione di 
Paganino Gaudenzi intorno a questo filosofo . Ma il riflet- 
tere che il Cremonini non fu formalmente accusato di em- 
pietà e d'errore/ che sostenne pacificamente la cattedra fi- 
no all'ultimo de' Suoi giorni; che in più luoghi delle sue 
opere, e ifiel suo testamento medesimo, protesta di crede- 
re pienamente ciò che laGhiesa propone a credere, mi per- 
suade eh' egli , non altrimente che il Pomponazzi, pensasse 
bensì quella essere stata l'opiillon di Aristotele e d'Ales- 
sandro, ma non fosse apertamente seguace del lorsentimen* 
to. Intorno a che è degna d'esser letta l'Apologia che ne 
ha fatta il eh. dott. Giannandrea Barotti (Difesa degli Scrict. 
ferrar, par. z , cens. 7 ) . Gerto deesi rigettar tra le fìtvole ciò 
che di lui si racconta, cioè che sul suo sepolcro facesse in- 
cidere : Caesar Cremoninus hic totus jacet\ de! qual fatto non 
vi ha né indizio ne pruova di sòrte alcuna . Lo stesso Impe- 
riai nondimeno confessa ch'ei sostenne nelle sue opere pa» 

ree* 
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Téccliie poco saìae proposixiòAi intorno al fato 9 al motido*' 
e ad altre qaistioni . Ma la barbarie dello stilè e 1* oscurità, 
in cm egli cogli altri filosofia lui soaiiglianti involgono ogni 
cosa^ fa che appéna si possa discernere quai siéno 1 vei^i 
loro sentimenti. Del re opere del Cremonini ci.hah dato il 
catalc^o il Borsetti e il Papadopoli ( Hisp. Ùymn.patàv. 1 1 , 
j^. 359 ), e da esso raccoigliiesi ch'egli, con raro esemjxiò, 
alla scolastica ruvidezza seppe congiui^ger le grazie della 
poesia e dell* eloquenza ; perciocché tra esse abbiam quat- 
tro drammi pastorali in lingua italiana, de' quali veggasi il 
Zeno ;( Non al Fmtm. t. ijp.^t^ ), e un'Orazione ita- 
liana al sereniss. principe Luigi Prinli nella sua Creazione 
a nome dell'università degli artisti dello Studio dì Padova , 
che stampata senaa data d' anno e di luogo còniservasi iri 
questa biblioteca estense . 

X. Benché ri Bruckero abbia diligentemente raccolte qùan* ^^ 
te egli ha potute trovare memorie intorno a'filosòfi di^ue^* Altri B^ 
sti tempi, molti però tra gl'Italiani sono stati da lui om*- ommessi 
messi , i quali in fama dì sapere e d' ingegno non furono aai Bm- 
punto inferiori à' nominati Unora. Gran nóme ebbe in ^a- ^^^^' 
dova Marcantonio^ Passero, O) come altri scrivon, Pasèix>, 
soprannomatò il Genova, perchè oriondo da questa òittì, 
ma nato in Padova, ove Niccolò di lui padre fu parioieilte 
professor per pia anni .Cominciò Marcantonio dalla secon-^ 
da cattedra straordinaria di filosofia, che gli fu affiliata net- 
i;i7 collo stipendio di soli 40 fiorini, e collo stipendio 1 

medesimo passò l'aimo seguente alia prima. Nel 1^23 £11 
promosso alla seconda ordinaria^ collo stipendio di 80 fio« 
rini , accresciuti poi fino a' 100 nel 1 529. Finalmente due 
anni appresso passò alla prima collo stipendio di 300 fiori- 
ni, che accresciutogli po^ia più volte giùnse nel 155$ ad 
800 ( FaccioL pars j , p. 287 , 283 , 279 , 274 ) • In fritti égli 
era avuto in conto di uno de' piò dotti filosofi che allor vi^ 
vesserò. Ei giunse perciò ad avere fino a 500 scolari , e if 
Senato a mostrargli la stima che aveane , gli fece pagare , 
nel 1545, 6oa fiorini, perchè piyieàse maritare una figlia 
(ìL p. t74 ); Quindi Paolo Manuzio, scrivendo a Gianvin- 
cenza Pinelli, con lui si rallegra che abbia a suo maestro il 
Genova, di cui dice non v'essere il più dotto tra gì' inter- 
preti d' Aristotele, né il miglior uomo in tutta Padova 
{ /. 4 , qf>. 5 ) . Più bello ancora è V elogio che ne fa Pieno 
yaleriano che dedicando 9I Genova il XXXlX libro de' suoi 

Ce 4 Gè- 
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(geroglifici, così gli dice : Nm tnim te solis Medicina Phìhsù^ 
phi^eque termiuis cMbuisti 5 sei Imge tdterius prcgressus yaria^ 
rum insuper rerum minime protriurum dóQrinam ita tibi eom^ 
parasti y ut de quacumque re propòsita & erudite loquaris , c^ 
eruditimiem ipsam mira sermonis jucunditate noveris convesti^ 
re . Quin Poetasy Histmcos , Pdyhistorasque omnes ita familia- 
res eff ecisti y ut nihil tòta in Encyclopedia sit , qued te lateat^- 
ìuod non in promptu habeasyprope loco & tempore tuearis quam 
Jelicissime* L'anno 15^2 avendo ornai il Genova per vec- 
chiezza perduti i denti , difficilmente potea farsi intendere 
a* suoi scolari ( ib. Lo, ep.iz ).E forse fu allora ch>gli eb- 
be il titolo di lettore sopraordinario, senza però sminuir- 
gli, anzi con accrescergli Io stipendio. Secondo il Facciolati 
mori nel i$6^ in Padova, e fu sepolto in s. Giovanni in 
Verdara, e fu l'ultimo di sua famiglia, i cui beni passaro- 
no ai conti di Panico, che ancor ne abitan la casa. Ma che 
ei fosse l'ultimo di sua famiglia, parmiaIn>eno dubbioso; per- 
ciocche al principio del secolo XVII era in Padova Niccolò 
Passero soprannomato Genova, di cui abbiamo alcune ope- 
re legali • Innoltre , benché se ne vegga il sepolcro nella 
detta chiesa, par nondimeno che.-il Genova sul fin della vi-^ 
4ta si ritirasse a Napoli. Perciocché Gabriello Zerbo, in una 
sua lettera scritta da questa città a* 4 d'aprile del i^d; a 
Paolo Manuzio , parlando di Napoli , dice ; Poeti Fdgari ci 
seno quanto V arena y che mettmo tutto il Parnaso a rumore y & 
il nostro M. Marcantonio Passero n^^l'^rchivario secreto {Lett. 
Tjolg.didivers. L j, pé^o ed, ven* 1564 ). Di un uomo si ce- 
lebre non è rimasta , ch'io sappia , opera alcuna . Non così 
di più altri Peripatetici ommessi dal Bruckero, o nomina- 
li sol di passaggio . Girolamo Benintendi ferrarese è lodato 
in una sua lettera dei 1580 da Paolo Sacrati , come uomo 
Sn cui non si poteva agevolmente decidere se pia fosse ad 
ammirare lo studio della filosofia, o quello dell'eloquenza 
e delle belle arti (Epìst. /.^,^. 338) , e^ a lui gli scrittori 
ferraresi citati dal co. Mazzucchelli attribuiscono parec- 
chie opere filosofiche , le quali però non sappiamo se mai 
abbian veduta la luce ( Scritt. ital. 1. 1, par. 2, p.2$6 ) (a) » 



Lo. 



ia) Il sig. d. BaldastflrPapadtalec- croTSta un'opera «tei Passero , che ha 

cese , cht con siomma gentilezta di per titolo : Marti ^nfnii Péusiri ro* 

Din altre notizie mi è stato cortese , \ntmtmt9 Gtnnés pMtavitii PhiUstpki su^ 

Jiammi anche avvertito che nel con- tempettéUe fétile Pnnciùh in ^AtéLÀt^ 

▼eoto de* Cappuccini di CaUtooa ha mÌ4 Patét^mM, Pbihi^^ht^ fnkiut Ptw* 
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t.odovito Boccadiferro nobile bolognese professore di filo^ 
sofia nella sua patria e in Roroa^ e morto nel 1545, fu avu*" 
to in conto del primo filosofo de' tempi suoi y e alle testi-* 
xponianze onorevoli in pruova di ciò, che .si adducono dal 
ca Mazziicchelli ( l.c. 1. 1^ par. 3, p. 1372 ) , il quale di lui e 
delle molte opere da lui composte a iìlustraxion d'Aristo- 
tele esattamente ragiona , sì può aggiugnere quella del Bec- 
cadelii che nella Vita del card. Gontarini dice (p. ii5)^he 
egli era il primo philosopbo di quello studio ^ ( di Bologna ) & 
forse d' Italia (a) .. Due Franceschi Verini , detti 1' uno il 
vecchio, l'altro il giovane 9 furono amendue professori di 
filosofia in Pisa e in Firenze , e pubblicaron più opere di 
questo argomento, de' quali , oltre altri scrittori, ragiona 
distints^mente il eh. dott. Fal)brucci (Depis.Univ. opusc. 11^ 
S i6\ opHSc. 13,550 ),. Giambattista Bernardi patrizio ve-*» 
neziano compilò un general, repertorio dì quanto dagli an^ 
ticHi filosofi, era stato scritto , e il pubblicò nel 1582 in tre 
tomi col titolo: Seminarium totius fhiUsopbi^e ( Ma^KJ^cl^^ ,1^ 
et. Zy par. I, p. 966) • Molte opere filosofiche abbiam pari- 
mente del card. Ferdinando Ponzetti stampate vétso il 
1520 (b). Di Girolamo Borro aretino e delle opere da lui 
date alla luce tratta il suddetto co. Mazzucchelli (Lcf. 1789 } , 
a cui deesi aggiugnere eh' ei fu professore assai rinomato 
in Pisa, come raccogliam da una lettera a lui scritta daBo*- 
tófacio Vannozzi (Fanno^^iLett. 1. 1, p.izj ) y eh' esalta con 
. somme lodi il sapere e i libri di questo filosofo . Bernardi-^ 
710 Tomitaoo oriondo da Feltre, ma nato in Padova , fu fi* 
Josofo, medico, poeta, gramatico, e in tutte queste classi 
di letteratura ottenne gran nome ^ Gredesi comunemente 
.M^.— . ch'ei 

ftsjoru in tris librùs -.Àrìsi^uUs it Passerino fu il nome proprio di uno 
»^mma tx^Suìimi Comnttnimrii , ytnt' della famielia de' Bonacossi , che per 
itiìà t$y6y in ftì. y e che Toperft quali- alcuni anni ebbe il domihio di amen- 
to al metodo e allo scile è m<no bar* due queste cittd. 
I>ara di molte altre di quel!' tti • (m) Pia distinte notizie della vita e 
Nella prefazione T editore vuoi accre- delle opere di Lodovico Boccadiferro 
scer gloria all'autore» col farlo di- si possonoora vedeiepresso il co.Fan- 
scendere da illustre ^miglia, dicen- ruzzi ( Strht. Mogn,i, i, p. nò, ec.;,^ 
^olo ex iUmrtri Psjìtrin&rtim fémilU^ (h) Delle opefe del card. Pontetei 
^mililMntmée'klHtinétqufHm imfttétrmnti Veggasi il Chioccarelli ( Dt Stri/t. 
f^sttà ejtiSi 9trfmdìm tx rtctftrtmt , i/r- ntéf^Li, t, f, ilSjytc.), t dell* epo* 
mttm pMt4vhm ttmmifréirunt . Ma eoo che intorno alla vita di elso e alle 
ciò ei moarroMt poco ìorendente del* dignitd da lui sostenute $ì consulti- 
la storia genealogica . La famiglia no gli Archiatri pontifici dell' esat- 
^e'Paster^ o dc'PaMerini non fa mai tissimo ab. Marini ( /. t, f* ai7, ec,'; 
signor» di Mantova e di Modena; ni« ^ «; f* 5f J> • 
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ch'ei nascesse nel 1^06. Ma se non è corso errore in nr 
lettera di Sperone Speroni , scritta nel 1^7 ti Op.^5,p.rp^. 
egli in quell'anno non ne contara che 55 di età .Grandi io 
di ne dice ivi lo Speroni che lo propone pet medico alli 
corte d'Urbino, rta la proposta non ebbe effetto. Fu prò 
fessore di logica nell'università di Padova dal i^^^ fino a 
15^;, e vuoisi ch'egli avesse alla sua scuola oltre a dugen- 
to patrizi veneti (FacdoLFasn^pars 3,^.2 9(5, j03.,jo6). Stan- 
co finalmente di avvolgersi sempre tra le scolastiche sotti- 
gliezze, e non avendo potuto ottenere di é^ér promosso 
ad altra scuola, chiese ed ebbe il congedo, e continuò po- 
scia esercitando la medicina (ino al x^jó in cui fini di vi- 
vere . Oltre diverse opere logiche, ne abbiam due libri sui 
Morbo gallico, poesie italiane e latine 9 e queste singolar- 
mente assai elegami , alcune orazioni-, e per ùltimo i quAt^ 
$ro libri della Lingua Toscana , ove si prmva la Filosofia esstv 
necessaria al perfetto Oratore t Poeta , con due libri de" precetti 
richiesti allo scrivere e parlare con eìo^nzji ( V. Zeno Nàie al 
Fontan.t.i^.io i).Egìi Sivesi ancora scrìtta ,0 almefi còiDincia- 
ta un'ampia opera Dei chiari oratori della Lin^a ìtalìanai 
ina di questa non si ha alle stampe che un sol frammento , 
cioè il discorso intorno alle prediche di Cornelio Musso 
{ ivi e p. 14^ ì ia) • Intorno ad Antonio Betnatdi dalla Mi- 
randola , professóre di filosofia in Bologna , e poi vescovo 
di Caserta (b),t a Francesco Biionamici fiorentino profes- 
sore in Pisa, e autori amendue di nK>tte opere , io non ho 
che aggiugnere a ciò che ne ha detto il co. Mazzucchelli 
( /. e. t.iy pan 2, p. 961'y par. 4, ^. 2 3 17 ) , se non che del Bao- 
naraici si hanno ancora alle stanvpe due lettere a Pier Vet^ 
tori, nelle quali il consulta intorno ad alcuni passi di Ari- 
stotele ( Epist. ci yir. ad P. FiSior. t.^yp. 19^, ec. ) . Più scarse 
son le notizie ch'egli ci dà (li Claudio Betti ( t. ly par. z, p. 
jopr^ modenese di nascita ic)y ma ascritto alla bolognese 
cittadinanza, e annoverato perciò datrAIidosi tra'profes- 
— - , ,- •■:,.■. • sori 

(m) Presso «Incrudito sig, co. Giulio li »l posson Aipplirtf e correggere 

Tomirano coqterYansi in Odeno Je quelle del co. Ma«z«cchclli . 

Lezioni di Logica mss. di maoo «li . U) Di Claudio Betti » e così pure 

Bernardino Tomicaao, da luideccate, di Aoconio di lai padre, pia Ssiìik- 

4}Dando era professore in Padov» • te notizie si posson vedere negli Scrit- 

. ih) Assai più copiose notizie della tori bolognesi dei sifv co. Faneuxxi 

vita e delle opere del Bernardi ho ( /. », f, 15% » ec. ) « «eil» »»«i **• 

Soscia prodotte nella Biblioteca mo- blioceca aodeAf se ( «.'x, /,a65i^i.<y 

coest (/.i, ^2$tf, ce. >, colle quar e* il ) • 
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^tòTÌ di patria bolognesi (Dùtt^bì>lùffi,dijtrtiliber.p.^^)^ pìer- 
ciocché in quella università ei tenne scuola dal 154^ fino al 
1589. Io aggiugnerò perciò ie testimonianze di due scritto- 
ri di queir età Sommamente onorevoli al Betti . Il primo è 
Ugolino Pacino da Montescutolo , che in utia sua Orazione 
in lode della Giurisprudenza, stampata in Bologna ne! 1574, 
afferma di avere studiata logica apud Claudium Bettum y qui 
hnuSy aliorum pace dixerim^ ^ristotelis do^inam post tot an- 
nos in tenebris jacentem sua doSrina singulari admirabilique in- 
genio erexity atque ereHam illustrarvit . V altro e Francesco 
Panini, che nella sua Cronaca ms.di Modena y altre volte da 
me citata , ce ne ha lasciato questo magnifico elogio : Ne- 
gli studj poi dell* umana Filosofìa , oltre li molti altri pik 
che mediocremente in quelle chiari ^ ha questa Città due illustri 
uomini . il primo è Claudio Betti già figliuolo di ^ntoHio Mafia, 
il quale oltreché sia dottissimo neW arte del padre ( nella me- 
dicina ) , nella filosofa principalmente & neW istromento di 
quella y che è la Logic a, col suo sottilissimo ingegno & con la 
sua mirabil arte d' intendere y & d'interpretar veramente li re-* 
conditi sensi de' Filosofi antichi y ha penetrato t anf oltre y chefbr-^ 
se pochi sono , non e' è alcuno che meglio di lui intenda , ^ 
più fermamente pos^eia le cose dette da quelli, siccome & dattà 
vita voce di questo acutissima &* dottissimo Filosofo , che ora 
( cioè nel 1567^ pubblicamente nello studio di Bologna iristgnay 
& con grandissima accurate:^ interptePa la Filosofia Morale 
d' Aristotile y & dalli dottissimi scritti suoi , che già vanno 
attorno y& che già apparecchiati da lui tosto si vedranno ili 
stampe y si può & potrà chiaramente conoscere \ & di ciò posso 
io render testimonian:^ y il quale, ie nettarte della Logica aves-- 
si fa^to profitto veruno y mi potrei gloriare di haver hàvutoian^ 
to maestro in quella professione y mentre in compagnia del nobili 
iìr honorato mto Sig. Aluigi Boschetto pubblicamente & priva^ 
t amente V udivo. V altro ffWsofo modenese che dal Panini 
a questo congiurigesi , è Benedetto Manzuoli, il quale ydìct^ 
per la sua rara dottrina non solo nelle cose di Filosopa , md ^ 
nelle lettere humane ha meritato diesser]chiamato daW Jllustriss. 
Cardinal d^EstCy il quale non men caro l* ha di quello che siano 
i mefiti di sì dotto giovane, del quale ancora n(m men nato alle 
attioniy che alle speculationi , si serve in trattar cose d' impor^ 
tanq^a , & gli confida i suoi più profimdi segréti . E in Férifara 
di £atto conobbelo T^^q^^to Tasso, il quale con breve ma 
inagnifico elogio ne lasciò scritto :ll Sig. BmedettoMan:(Uol0^ 

il 
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U quale posHede tutte It lingue e tutte le sciefiz^ (ItStgret.par. i). 
Egli fa poi vescovo di Reggio., e a lui dedicò Francesco 
Patrizi il IV tomo delle sue Discussioni peripatetiche > lo- 
daiidone niolto r ingegno e lo stadio, e rammentando il 
tempo in cui aveano inaieme studiato in Padova j e a lai 
abbiam parimente una lettera di Giulio Castellani , in cui 
gli chiede il suo sentimento su alcune quistioni fìlpsofìdie 
(Epist* l. 3,^. 8 j ) . E questo scrittor medesimo rammenta 
altrove {De Hum.inteUeUuLzy e, ii) iltempo incui insiem 
90I Manzuofi studiava in Ferrara sotto Vincenzo Maggi , e 
solevano insieme accogliersi nella casa di Orazio Maleguzzi 
a disputar di cose erudite • Ma non so di alcun' opera che 
^j ei ci abbia lasciata (4). . . 
f^ilosófi XL Mentre questi e più altri filosofi, eh* io tralascio per 

pUtoDìcì. brevità,, tutto lo studio e l'ingegno loro impiegavano in di- 
fendere e in illustrare Aristotele, altri con iìòn minore im- 
pegno volgevansi a combatterne le opinioni , o direttamente 
impugnando quelle da lui sostenute, o a lui antiponendo 
Platone y e rischiarando co' lor comenti le opere di questo 
altro padre dell* antica filosofia • Egli è vero che V Accade- 
mia platonica , come già si è detto , erasi dissipata , e a Pia- 
*tope era con essa mancato il più fermo sostegno . Ma ciò 
nonostante, non pochi furon coloro che o per essere già 
stati membri di quell'accademia , o per aver avuti tra essi 
. precettori ed amici, o finalmente per opporsi all'empie 
dottrine che sotto il pretesto della dottrina aristotelica da 
alcuni si sostenevano , dichiaratonsi contico Aristotele e a 
favor di Platone « Alcuni di questi si annoverano in unadei- 
' Je sue lettere da Bonifazio Vannoxzi • Di molti , die' egli 
(Lett. 1. 1, p. lof ) 5 bastava il Sig. Gianfìancesco PicodelUMi^ 
randola veramente admirahdo , pr Mons. ^deardo Gualandi Fé- 
SCOVÒ Cesenate nel libro della sua Civil Facoltà^ con altri due non 
men dotti che nobili ^ il Sig. Stefam Ticpoli nelle sue ^ccademi^ 
che contempla:(imi ; & il Sig. Niccolò Contarini de p$rfeSiane 
terumy ambidue Patrizi Veneti , i quali se abbian saputo impih 
gnare Aristotile y dicalo Aristotile stesso y che morto ^ cwn' è ^ 

« 4;redo se ne senta trafitto. Ma €he direm noi del Sig. Giamhatti^ 
sta Raimondo uomo di tanta letteratura e di tanta dottrina , di 
^ così 

. (m) DelManzoli, die fu poscia ve- f.is6,te,)y ore anche si è dato il ca. 

scovo di Re(*gio e fini di vìvere nel ralogo delle molte opere , singo\ar* 

'ij8y, s! è parlato longamente nella mente filosoficlie , ch'egli avea compc- 

^«opraccicacsi Biblioteca modenese {f^u >'€« ina che suao quasi tutte perire • 
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così esquisha notizia di scienze & di lingue , & così caro all^ 
lUustriss. Sig. Cardinal di S. Giorgio y di cui egli è cùntinuo 
commensale con una pie j ade di cappati & di finissimi virtuosi? « 
Questi , dico , impugna Aristotile in cento luoghi , & convinca 
le sue falsità con evidentissime dimostrationi , per non dire ora' 
del Telesia^ giugulatore della dottrina peripatetica in pia doline 
di luoghi. Tra' nimici d'Aristotele deesi annoverare ancora 
Mario Nkzoli, di cui altrove diremo più a lungo, che ne 
impugnò il sistema ^d il metodo nella sua opera De 'oeris 
principiis & vera ragione philosophandi contrà pscudo-philoso^ 
phos p stampata nel 1553. In essa quanto saggiamente e^ 
combatte le opinioni {)eripaietiche, altrettanto poco felice 
si mostra nel proporne altre nuove . E nondimeno tal con- 
to ne ha fatto il Leìbnìzìo y che ce ne ha data una nuova 
edizione, illustrandola con una sua prefazione (aj . Fra que- 
sti Platonici , a' quali sì dee aggiugnere Francesco Cattanr 
da Diacceto il vecchio , di cui si può legger la Vita scritta 
dal Varchi, che va aggiunta a' tre libri D'amore dello stes- 
so Cattani, di un solo io scelgo a parlare , che fu forse il 
più illustre tra essi, cioè di Gianfrancesco Pico dalla Miran- 
dola , nipote del celebre Giovanni, di cui nel tomo prece- 
dente si è detto a lungo . • 

XII; Quanto tranquilla e lontana dal rumore dell'armi ^^ 
e dalle vicende dèlia guerra era stata la vita di Giovanni Pi- Elogio 
co, altrettanto sconvolta e soggetta a milledisastri fu quel- J" ^'*'^* 
la di Gianfrancesco (b) . Era egli figlio di Galeotto fratel di pjco . 
Giovanni , ed era nato nel 1^70, come raccogliesi dall' af- 
fermar eh' egli fa che nelPan. lyzo avea 50 anni di età 
(Op.p.SSo cdit^basiLióoi). Egli attese agli studi in Ferrara ,6 
di mollo aiuto dovette ivi èssergli T assistenza e V esem- 
pio del suo zio Giovanni che ivi pure fece lungo sd^ior'- 
no , e acquei tempo forse appartiene un epigraittma di Lo- 
dovico Bigo Pittori a Gianfrancesco , in cui ne loda i versi 
che con somma facilità componeva (Epigram. Lib. ad Hugucc. 
eontrar, ).'Dùj>o la mone del suddetto Galeotto fratel di 
: Gio- ' 

(m) Un moderno scritr^re' ( .A^Mt-ùf, Hecicìere per se me^lesimo , se deb- . 

Cr^méP^. DtlU B,tUMMfM\, i^ é^n$ fih^ ba farsi più conco delle Iodi dèi 

jofiéi t. I, f'^S5> deride il Nizzoli,e Leibnizic , o de' biasimi di Agatopi- 

itntc mtrjiviilid che il leìbnìzìo pen- sto , 

sasse a pubblicarne nuovamenct(|iieli* fì^ Vegga nsl più copiose notiiie 

opera. .Ecco dunque uno scrictore della vita e delle opere di, C:anfràn 

che in cose filosofiche giudica diver- cesco Pico nella Biblioteca modcncso 

«ancote ' dal leibn ilio . Ognuno ^uò (f. 4,». io€>. 
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GioyanRÌ Gianfrancesco gli succedette nel dominio della 
MirandpI?i..Ma Lodovico di lui fratello pretendeva di aver 
diritto a quel principato , ed egli avea un forte sostegno 
in Frangesca sua moglie, figlia del famoso Gianjacopo Tri- 
valzi generale allora dell' arroi di Francia. Unitosi duncjue 
con Federigo. suo fratello, e aiutato da Ercole Ij duca di 
Ferrara, e dal suddetto Trivulzi, nel j^oz costrinse colle 
armi GianfrancQSco ad uscire dalla Mirandola ( Guiccìari. 
Spor. d'itd. /. 5 ^ . Il co. Lodovico fu ucciso in guerra nel 
1.509 {ivi L%) ; ma Francesca insiem co' suoi figli si ten^ 
ne ferma in quel luogo fino al 1 5 1 1 , quando il bellicoso 
Giulio II, stretta personalmente d'assedio la Mitandola , ed 
entratovi per la breccia, ne restituì il dominio al co. Gian* 
Francesco (ivi /. 9) • Ma poco tempo ei lo tenne ; che l'an- 
no stesso vi rientrò co'suoì Francesi il Trivulxi , e Gianfran« 
Cesco di nuovo fu costretto ad uscirne ( iviL io). La deca- 
denza deir armi francesi in Italia gli fece riavere due anni 
appresso il due volte perduto dominio, e per mezzo del 
vescovo di CurcH ministro di Cesare si stabilì uti amiche- 
vole accomodamento tra* due contrari partiti. La pace trx 
essi però non fu di lunga durata, e alcune lettere di Leon 
X del i^ióf che si han tra quelle del Bembo, ci mostrano 
che ed egli e la vedova contessa Francesca eran ricorsi al 
pontefice lamentandosi amendue che la parte contraria 
non istesse ai patti già Stabiliti ; e che Leone si adoperò 
per riunirli in concordia ( BembiEpist.Uonis X nom. Liiep. 
3Q, }i, $1, 33 )• Ma troppo erano iunaspriti gli sanimi pei 
poterne sperare una durevole tranquilliti > e gli uomini 
saggi temevano ad ogni momento un esito troppo funesta 
di tai dissensioni ; e vedremo tr^ poco che Giglio Gregorio 
.Giraldi parve che prevedesse la moi'te di Gianfrancesco \ se 
pur egli non aggiunse quel passo più anni dopo ^ e fece il 
profeta di ciò eh' era già avvenuto. In fatti nella notte dei 
15 di ottobre del 1553 Galeotto nipote di Lodovico , segui- 
to da quaranta uomini, sorpresa la Mirandola , ed entrato 
a mano armata nelle stanze di Gianfrancesco, che, udito lo 
strepito , e sapendo ciò che avea a temere , eràsi gittate gi- 
nocchioni innanzi a un Crocefisso, a lui e ad Alberto uno 
de' figliuoli di esso fece barbaramente troncar il capo, e 
chiuderne in prigione la moglie e Paolo l'ultimo de'^gliuo- 
Ji. pi questo tragico fatto , oltre più altri scrittori , ci hi 
lasciata la descrizione ìq una sija Jetier.a RomQlo Amaseo 

(Fu. 
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{Fit.R^.^mas. p.60y ec.). Un uomo costretto sempre ^ 
menare Ja vita fra tanti tumulti e fra si vajrje vicende y .Qbr 
bligato ^ cambiar sovente StOggiorno , e che oUre più altri 
viaggi, tre volte dovette far quello df;ir Alteqiagna (J. F. 
Fici Qp, />. 834 ) , come potè mai aver tempo a scriver tantQ 
opere, quante pure s^ppiapi ch'egli scrisse? Ma dopo la 
cristiana pietà, i'i cui ftce egli sempre prpfession sincera e 
costante, gli studi erano per ^jfianfrancesca il più dolce 
conforto nelle sue sventure , Npn v' ebbe nom dotto a 
que' tempi , che non avesse per lui un' altissima stima . 
Ne' quattro libri di Lettere di Gianfrancesco ne abbiam 
non poche a lui scritte da Zenobio Accì^iuoli , da Celio 
Calcag^nini, da Battista mantovano , da Matteo Bosso , da 
Pier Crinito, d^ Antonip faentino , da Niccolò Leoniceno^ 
da Filippo 9^^oaldo , da Ercole Strozzi, da Giglio Grego- 
rio Giraidi ; e tutte son piene di elpgi del sapere , àeìla^ 
probità e delle altre virtù tutte di questo grand' uomo . Il 
Sadoleto confessa {Epist. t.i^p.^So) di non aver conosciu- 
to a'suoi tempi principe alcuno che sapesse sì ben congiun- 
gere la for^a colla ragione , ii potere colla n^odestia , la 
religione coli' armi , tn vasto sapere nelle scienze tutte e 
neir arti colla sollecitudine e coir application del governo. 
Sopra tutti perQ il Giraldo e il Caicagnini si stesero am- 
piamente in esaltare l'ingegno, ìJ sapere , gli studi di Gian<- 
fran^esco. Il primo, dopo averne accennate le diverse vi- 
cende e le guerre j quibu^ prater divina & buman4 jur4 pu-r 
terna & ^vita ditione bis jam ejeSus est ( avertat De^s ne & 
tertioy & ma ne vita privetur );, e dopo aver indicate le ope- 
re teologiche e filosofiche da lui composte , si fa a lodarne 
principalmente le poesie latine, nelle quali però confessa 
egli stesso ch'era più ad ammirare la dottrina e 1* erudi- 
zione, che l'armonia e l'eleganza («De Poetis suor. temp. Op. 
r.2, />. 517). AI medesimo Pico dedicò il Giraidi il suo 
Trattato su' Sepolcri degli Antichi , e nella dedica , segnata 
dalla Mirandola nell'aprije del i^$$j ricorda l' accc^lienza 
amorevole con cui Gianfirancesco ivi avealo ricevuto, quan- 
do, dopo il funesto sacco di Roma, corse a ricoverarsi 
presso di lui< Ma pochi mesi appresso, mentre ivi ancora 
era il Giraidi , fu testimonio della tragica morte del suo 
benefattore, e perciò a pie della lettera stesssL soggiunse : 
Cujus anni mense 0£lobn infelix Princeps & vita & ùppid(^ a 
frafris filio per noiSumas insidias privatus eft i & e£o misp' 

omni 
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òmni fortuna exutus vix vivus evasi . Il Càlcagnini , oltre l 
lodi che gii dà in alcune sue lettere (Op.p. 105, nr^ , nef 
un magnifico elogio ch'io non posso a meno di non ripor 
tare a questo luogo distesamente . Dopo aver parlato d 
Giovanni Pico, Sed ad hanc , dice (ib.p. 514 ) , quasi h/eredi- 
tariam studiorum famam Joannes Vranciscus meliare tempc^ 
ramento successit , utpote quo nemo acrius \ in hoc ùptima- 
rum disciplinatum fastigium incumbat ; NihH est enim in 
wnni Vhilosophia , nihil in bonis litteris , nihil in poetica , ni- 
hil^n sacris speculationibus J quod ilk non ' teneat*. Religitmu 
arcana quam casto peSore amptexatur & colit ! Quanium Uh 
in uttaque lingua profecit l Tantum vero ad hanc diem posteri- 
tati commentationum non minori celeritate quam ingenit felici- 
tate mandavity quantum non temere alius est ociosa leBione as- 
setfuutus ; ut quisqms ejus monumenta ai calculum vocaverit , 
nioil eum pr eterea in vita molitum esse afbitretur . Rursus sì 
ejUs egregia faSa piena animi , piena prudentias , piena fortitudi- 
ne remetiatur , quantum eum fortuna exercuerit , quos ludos fé- 
cerity nunc avito regno excutiensy nunc revocans^ quantum itli 
nationum peragraverit y quanto ingenio magnorum Principum oc- 
nevolentiam & aUxilìa paraveìrit .... quod si omnia etiam in 
compendium colligam, justam hiitoriam nasci oporteat , Tanti 
scilicet rerum silva vel festinanti se se oggerit , qudd sìngida , 
ne di cam universa y si qui s animo concipiaty fateatur necessc 
est, nihil odi ad scribendum superfuisse.- Sed incredibilis Uh 
ingenii vis omnes difficultates superavit , & qu£ vix fieri posa 
videbantury effecit. E veramente il catalogo delle sue opere, 
che lo stesso Pico ci ha dato in una lettera al saddettoGi- 
raldi; scritta tredici anni innanzi alla sua morte (0^.p.S77> 
è tale che cagiona stupore il riflettere com' ei potesse scri- 
verne sì gran numero . E ve ne ha d^ogni argomento: poe- 
sie latine I traduzioni dal greco /lettere^ orazioni y trattati 
di amena letteratura , opere teologiche, scritturali, filoso- 
fiche, morali, ascetiche. Le più celebri sono i due libri 
De studio divinae & humanae Philosophiae y i nove De Rerum 
pr4f»ofro»^, ne' quali, ad imitazion di suo zio, combatte 
le imposture astrologiche, i sei intitolati Examen vanitati^ 
doSrinae Gentium & ver itati s christianaedisciplinae y ne'qua- 
)i egli impugna a lungo le opinioni d'Aristotele; e benché 
in più cose si discosti ancor da Platone, nondimeno si mo- 
stra grande ammiratore di questo filosofo . La maggior par- 
te delle opere di Gianfrancesco , oltre ad altre partìcolaii 

edi- 
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edizioni, sono st^t^ date alla luce più volte in Basilea dopo 
quelle del zio* Ma molte altre opere di esso si hanno alle 
stampe, che non si veggono nelle edizioni dì Basilea , e il 
cui catalogo ci e stato dato dal p.NìcQTonCMém.desHomm. 
ili. t. 54, /{• 147 )• Io .accennerò solo tra esse la Vita e l'apo- 
logia di f. Girolamo Savonarola di nuovo data alla luce dal 
p. Quetif nel 16-]^. Ma anche il p. Niceron ha ommessi i 
quattro libri De oitnore divino y dal Pico dedicati al pontef. 
Leon X, e stampati in Roma nel 1516. Il Bruckero , se- 
guendo il sentimento del Giovìo , mostra di avere in assai 
minore stima il nipote che il zio (Hist. crit. PbiLt. 4, p.6o). 
Ma- se Gianfrancescp non fu sì erudito e sì profondo come 
Giovanni , usò in vece più saggiamente del suo ingegno , né 
andò perduto dietro alla cabala e alle sciocchezze rabbini- 
che, come t^er qualche tempo avea fatto Giovanni (a) . 

XIII. Più follemeiite perduto dietro alla cabala andò Fran- . ^^ni. 
Cesco Giorgjo dell' Ordina de' JVIinori osservanti , nato di [" "" 
Qobil famiglia in Venezia nel 1460 , .e detto al battesimo Giorgio . 
Dardi, il qual nome, rendendosi religioso circa il 1480, 
cambiò in quel ,di Francesco . Della vita da lui condotta , 
delle cariche i)el|a.sua religion sostenute, della stima a cui 
giunse pel suo sapere, tratta a lungo il p. degli Agostini 
( Scritt. veneZ' 1. 1, p. 332,ec.) > il quale ancora dimostra che 
ei non dee incolparsi di error volontario, per aver soste- 
nuta prima della decision pontificia la ragionevolezza del 
divorzio di Arrigo Vili, e colla testimonianza dell' iscrizìon 
sepolcrale ptuova ch'ei morì in Asolo nei 1540. Egli ne 
annovera ancora le varie opere , e mostra che il Giorgio era 
assai intendente d' architettura . Tra le dette opere due 
principalmente destarono gran rumore , e come fecer co-» 
noscere Y acuto ingegno e la vasu erudizion dell' autore , 
cosi dieder motivo a bramadre ch'ei n'avesse fatto uso mU 
gliore • La prima è quella intitolata De Hannonia mundi to^ 
tius Cantica tria^ stsimpata la prima volta in Venezia nell* 
an- 152.5, e poscia più altre volte e anche in diverse lingue 
tradotta» In essa egli usa ogni sforzo per conciliare insieme 
la 

(tf) Nella libreria Capilupì , che dMUtmt IrnuUt smée dtscriptio. U eh. 

'conservasi in Mantova, trovasi un co- stg. ab. Andres ha prrso a darci il 

'dice eke contiene aJcnne poesie di catalogo dì quella biblioteca , eh' io 

Oianfrancesco y e tra esse alcune ine- desidero di veder pubblicato, in cui 

dite , come parecchi inni non mai di quesco codice ancora ci dari più 

svampati , e un poemetto elegiaca di dìsciotc notizie. > 

200 Ytiii , che ha per titolo ìdintn^ 

tomo yil. Pane II. D d 
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la sacra Scrittura, Platone e i Cabalisti , dal qua! miscu- 
glio q;uale strano composto si venisse a forlnare , ognun 
puòr immaginarlo. Chi nondimeno bramasse di leggere le 
capricciose opinioni del Giorgio , e non avesse coraggio a 
divorarne T opera tutta, può vederne T estratto che ce ne 
ha dato il Bruckero ( /. e. p. 374) . L'opera fu poi registra- 
ta nell'Indice deMibri prcnbiti , e molti autotì citati dal p. 
degli Agostini han preso a confutare gli errori in pssa con- 
tenuti « Fin da quando ella uscì alla luce , molti la disap- 
provarono palesemente . Del Fadre Frate Francesco Giorgio , 
scrive il Bembo in una sua lettera a Federigo Fregoso ar- 
civescovo di Salerno de' 30 dicembre 1 5 3 5 ( Op. r. 3, p. 42 > , 
di cui ragionate col S^. bibace nelle vostre lettere^ buoni di so^ 
«0, eh* io quel giudi^jo ho fatto ^ che veggo ora farsi da xm ; e 
stimo quella sua Cabala y della (piale ha meco ten^^ato lunga-- 
mente y esser cosa molto sospetta e pericdosa . Severrete quì^ vt 
ne potrete ctjìarire agevolmente , ér io allora mi rimetta^ in 
tutto al vostro giudi:(io . Pare che il Giorgio scrivesse una 
apologia della sua opera, perciocché d. Gregorio Cortese , 
poi cardinale, scrivendo a' 5 d' aprile del 1537 da Gtrbbio 
al Contarxni , fra gii altri ragionamenti nostri ^ dice (0^. r. i, 
^116), avóido ( il Fregoso ) la apologia del Rev. Fra Fran^ 
Cesco Giorgio , quella ne ha dato un lungo parlare , ec. E In al» 
tra scritta da Mantova al Contarini medesimo a* 20 di giu- 
gno dello stesso anno ( ivi p.izi): Io fui aggiorni passati in 
lunghi ragionamenti col Padre Frate Francesco Giorgio , ed in 
conclusione vista ancora la rispósta li ha fatta Vostra Signoria , 
resta con escusarsi ^ quod nihii dixit asserendo , sed proble- 
iHatice inquirehdo. E in vero a sentir di bocca sua queUeme-^ 
desime coscy ma dette in altro modoy non hanno tanto di absur^ 
doy a tal che non sapendole , non volendole scriver meglio di 
quello j che ha scritto y al giudi^^o mio sarebbe stato' manco male 
a tacerle. V altra opera del Giorgio , che diede occasione a 
molti ragionamenti , fu quella intitolata In Scripturam sa* 
cram Problemata y stampata la prima volta in Venezia nel 
1-556, e poscia più altre volte ivi ed altrove. Essa ancora e 
piena di cabala e di platonismo, e perciò fu essa pur re- 
gistrata nell'Indice, e combattuta da molti. L* autor non- 
dimeno non fu per queste sue opere molestato , poiché egli 
die pruove della sua sommissione a' giudizi della Chiesa ; 
e fece conoscere che i suoi errori nascevano non già da ani- 
mo 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO tu '4t9 

int> indocile e rivoltoso ) ma da una fanatica prevenzion 
|>er gli autori da ]ai seguiti (*). 

XIV. Tra* Platonici di questo secolo si annovera ancor xiv. 
dal Bruckero Francesco Patriz,;. Ed egli fu certamente ado- c?^o'p°l 
ratore e seguace di queli* antico filosofo • IVIa ei non era trìzi . 
uomo a seguir ciecamente le altrui opinioni . Fornito di 
vivissimo ingegno , e avido dì tentar vie non più battute , 
tutto quasi sconvolse il sistema della filosofia ^propose nuo- 
ve opinioni , ^ troppo angusto riuscendoli il campo di una 
scienza sola, fu a un tempo medesimo filosofo^ geometra , 
storico y militare) oratore , poeta; e appena vi sarà capo di 
questa Sroria^ in cui non si debba di lui ragionare con lo- 
de. Vn uomo di tal carattere meritava di avete un diligeti^ 
te scrittore della sua Vita. Ma egli non Tha avuto finóra ^ 
e io perciò sforzerommi di raccoglierne) come ineglio mi 
venga fatto, le più sicure jnotizie* Francesco Patrizi erana« 
lo nell' isola di Cherso y che con un ponte congiunta a quel- 
la di Oserò forma un' isola sola posta fra le coste delilstria 
e della Dalmazia /Il Fontanini ( BibL colle note d^^piZene 
1. 1) p* zoo) y e più chiaramente il eh. sig. ab. Alberto For-* 
tis dimostrano (S^io d'Osserva^* s(^0L Cherso ed Oserop.i^y) 
eh' égli medesimo in qualche passo delle sue opere ha indi-* 
cata la sua patria , e il secondo innoltre ha scoperto eh* ei 
fu veramente della famiglia de Tetris detta poi Petrizia e 
Patrizia. Francesco nondimeno vantavasi di discendere dal- 
la famiglia de* Patrizi sartesi, perciocché chiama Siena /' an^ 
tiea sièa patrU ( Paralleli milit. r. i, /. 3, f . 3 ) . Ei nacque nel 
1^19. E perciò al principio della sua Nuova Filosofia egli 
scrive Sdlutis an. 1588. éetatis sim 58. In età dì nove anni i 
partito daHa patria ( Epist. nmcupat. t. i) Discuss.peripat.) , 
venne a Padova per coltivare le lettere e le scienze . E^li 
nomina in più luoghi deUe sue opere alcuni professori che 
ivi erano allora ) e alcuni illustri condiscepoli che vi ebbe, 
e tra* primi veggiamo Lazzaro Buonamici {EpistMuncup.pan 
6j Pancosmiae ) ) tra* secondi Niccolò Sfondrati che fu poi 
Gregorio XIV, Paolo di lui fratello j i cardinali Girolamo 
della Rovere, Scipione-Gonzaga, Agostino Valiero (Epist^ 
nuncup^Ncro.Philos. & fampsythi^ pars ^, Pancosmiae pars 6fic.% 
Ei però non dà il titolo di suo maestro che a Francesco 
Ro- 

< * ) Alcune altre notjiie incorno degli Uomini illustri di Asolo , piik« 
aUa vita di Francesco Giorgio si pos- blicato dal eh. |sig. 'co. Picsaotoiìio 
son y«dere jnel Saggio di Memorie Trieste de' Pellegrini . 
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Robortello; H Robortello mi fu maestro ^ ed io glison compara 
< Dialoghi di Stor. />. d ) ; e a Marcantonio Genova : Marcus 
^ntmtus Januay quem nos aliqmt annis audivimus ( Discuss. 
peripat.t. i, /.?, />. 113 ^ . E* probabile però , che altri prò* 
fessori ancora egli udisse, e fra gli altri il. suddetto Buona- 
mici antecessore del Robortello . Fin dal 1553 diede alla 
luce in Venezia alcuni opuscoli col titolo : La Città Felice .* 
Dialogo dell* onore : Discorso della diversità de" furori poetici : 
Lettura sopra uu Sonetto del Petrarca . Circa il i5S4> compiu- 
ti gli stadi, tornossene alla patria, e di questo suo viaggio 
e del poco lieto frutto che ne raccolse , ci parla egli stes- 
so : Vanno 50, passato, dice egli (Dial.diStor.p, 54), entra^ 
to già il verno , ritornando io da Roma giunsi a Bologna , & 
fui ad alb:rgo con M. Camillo Stro:^^i da Mantova , che quivi 
era a studio. Quindi dopo aver raccontato ciò che loStroz* 
zi detto gli avea delle sue. vicende , & io daW altro canto , 
continua, ^// narrai ^ che partito da Padova ^ & ito a casa, as- 
salito da maninconia , era stato preso da febbre quartana , & che 
dopo undici mesi guaritone per consumare le rimanen^ie di quel 
maligno humore havea cercato ( non m' intendo di Medicina) non 
convtniente\rimedio a lui^ che fu il ritirarmi in solitudine , nel- 
la quale m' era vivuto romito più di un anno , & che quivi in 
consola^on di quegli umori mordenti avea studiato alquanto ; & 
che poi venutami a noja quella vica^ varcate ottanta miglia di 
marcy era passato in ancona ^ & quindi stesomi fino a Roma , 
donde spedita una bisogna me ne ritornava allora. Pare eh* egli 
tornato in Italia e ristabilitosi in Padova , pensasse ad ot- 
tenere la protezione de' duchi di Ferrara , pubblicando 
neir an. 1J57 in Ferrara V Eridano in nuovo verso eroico , 
ch'c in somma un panegirico della casa d'Este. II verso 
chequi dal Patrizi si dice nuovo, ma veramente era già 
stato usato da altri fin dal secolo XIV ( Y.Fontan.Lct. r, 
/>.2^5), è di tredici sillabe, e tronco nel mezzo , come il 
seguente: 

sacro apollo tu , che prima in me spirasti , 
Allora però il desiderio de! Patrizi non ebbe affetto. L'an. 
15^0 egli era in Venezia, come raccogliani dal principio 
de' suoi Dialoghi sulla Storia ivi in quell'anno stampati. An- 
dossene poscia in Cipro nel 1 5(1 r, e da una lettera di Luca 
Contile abbiamo ch'ei vi era giunto alcuni mesi innanzi a/ fi- 
nir di quell'anno (Contile Lett.t.z, ^.331); da un'altra, che 
già n'era tornato nell' agosto dell'anno seguente (/•j;/j>, 38 9). 

Ma 
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Ma nelr anno stesso ei fece colà ritorno : ^nno MDLXIL , 
die' egli stessa ( Fancosm. /. 14 ) , nos in Cyprum naviga-- 
gaturiy ec. Questo secondo soggiorno fu assai più lungo, ed 
egli non ne tornò che Tan. 1568 insieme con Filippo Mo- 
cenigo arcivescovo e primate di quell'isola (ih,) . Questi 
due diversi suoi viaggi in Cipri sono altrove ancora da lui 
accennati (ib. L 30)5 ed egli innoltre sì duole di aver pas- 
sati senia alcun frutto in quell'isola olire a sette anni, ab- 
bandonando ogni pensiero degli amati suoi studi , solo per 
attendere agli altrui vaijjtaggi (praef. ad voi. 4 Discuss. peri^ 
pat.). Il ritorno in Italia ^non potè ottenere al Patriij quel- 
la pace ch'egli bramava • Qualunque ragion se ne fosse, ei 
^levette viaggiar per la Francia e per la Spagna, e questo 
viaggio fu certamente prima del 1571, perciocché ei ne fa 
nìenzione nella prefazione al primo tomo delle sue Discus- 
sioni peripatetiche in quell'anno stampate , e dice di aver in 
«sso impiegati sei'mesi. A' disagi del viaggio si aggiunser 
qutlli della guerra di Cipri , dalla quale egli si duole di 
aver ricevuti danni gravissimi, e pare che fra le altre cose 
perdesse in quella occasione parecchi libri , poiché ei nomi- 
nando un libro di Giovanni Filopono, Qutm nos, dice^ ex 
Cyprica calamitate eripuimus (Discuss.peripat, voi i, /. io)\ 
Il che ancora c'indica ch'ei fosse presente alla caduta di 
quell'isola in man de'Turchi , il che accadde nel 1 570 e 1 57 n 
Poiché fu di ritorno in Italia, sen venne a Modena, ov' «i 
confessa d'aver trovata una sicura quiete e un dolce com- 
penso alle sue passate sventure nella compagnia di Afessan- 
dro Baraiizone nobile modenese e della celebre G^arquinia 
IVIolza e di altri suoi antichi amici {piaef. ad voi. 4 Discussa 
peripat.). Ma questo riposo ancora non fu di lunga dura- 
ta; e nell'an* 1574 il troviam di nuovo, senza saperne it 
motivo, in viaggio da Genova in Ispagna (Pancosm, /. 24). 
Di questo secondo viaggio a quel regno parla egli stesso i e 
"accenna i (Janni che vi sostenne : Rapito da fiero vento delle 
mie disavventure fui portato un* altra fiata in Ispagna y donde 
dopo tre anni di continui travagli , privo di un tesoro di anti^ 
chi libri Greci scritti , ritornato in Italia sono stato chiamato , 
scriv'egli al duca di Ferrara Alfonso II, sotti^U sua magna-- 
nima protet^ione , sotto la quale eila ha raccdto tomi huomini 
egregi in ogni nobile disciplina y che non è Principe alcuno y che 
possa dire di andarle al pari (Dedica della Mili:(ia fom. ) . In 
fatti il Borsetti (Hist. Gymn. Ferr. t.iyp. 202) Io dice chia- 
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inato a Fertara a spiegare la filosofia in quella universitti 
i'an. I J78 ; e aggiugne ch'egli vi sì trattenne fiso al i59z . 
Dal che però non so come egli jtragga che il soggiorno del 
Patrizi in quella città fu di 12 anni . Certo Io stesso Patri- 
zi dedicando la sua Nuova Filosofia a Gregorio XIV nel 
7591 y ed esortandolo ad ordinare che in tutte le scuole 
cattoliche si spiegasse Platone , dice : quod nos per amos XI^. 
fecimus FetYArU. Clemente Vili chiamollo a Roma , appe- 
na fu eletto pontefice, e benché alcuni dotti Peripatetici» 
a' quali pareva che la sola filosofia aristotelica fosse confor- 
liie alla Keligion cristiana, e fra essi il card. Beilarmino , 
si dichiarasser contrari alle opinioni di Platone , volle pe- 
rò, ch'egli fpsse pubblico professore di filosofia platonica , 
nel qual impiego con sommo applauso durò fino alla mor^ 
te, da cui fu preso nel febbraio del 1^97 (* ) . 
^ XV. Tal fu la vita di Francesco Patrizi, di cui sì può 
Sue ope- dire che fosse uom dotto a dispettò della fortuna che solo 
Ih * i*d- "®8'i ultimi anni gli permise di menar vita tranquilla . Mei- 
peostre/ te, come abbiamo accennato, e di genere tra jor diverse 
sono le opere di qiresto ingegnoso scrittore; e della mag« 
gior parte di esse ragioneremo in altri capi di questa Sto* 
ria rQui direm solo di quelle due che propriamente appar- 
tengono alla filosofia , la prima delle quali è intitolata Di^ 
scttssioats peripafeficae , la seconda Nova de universis Pbiloso^ 
phia.In quattro tomi è divisa la prima, e il primo tomo 
ne fu stampato in Venezia nel 1571, e tutti poi insieme 
riuniti in Basilea dieci anni appresso. In essa sembra che 
al principio ei voglia illustrare Aristotele , di cui nel pri-^ 
pio tomo con etudi^ion sikigolare , e forse fin a que' tempi 
non mai vediuta, ricerca la vita, i costumi e le opere e le 
Riverse vicende della dottrina ; ma poscia contro di lui si 
; sca- 

(*) In qaesrò ducale trchivio pa- settembre del i;j8> in coi Tiscruù 
recchi fflonoineiìti si troTano appar- sce de' movimenti della lana; un* al- 
lenenti al Patrizi . E primieramente era al si|« Cornelio Bentivoglio sa 
una carta autentica di citazione se^ una sua invenzione per j«fdrét€j^ 
gaata. in Venezia a^zf di maggio del no in Pò a forza di barconi carichi 
S57Si P^r un* lit* insorta tra lui e di terra » e incatenati V un 1* alerò, 
ìina certa Ì4ddama Diavrd Pngliue , che vadano a fondo del 6amei e fi- 
coUa ^uale pare eh* egli avesse srret- nalmente parecchie lettere a lui scri'r- 
ta società , per lare a comani loro ce dal duca Alfonso ZI, dappoiché ti 
spese stampare le Imfn/i , < T India Patriz) passò a Roma , le qoali fan* 
dt^li Uomini Jlìmstri dtl kmeelli . B np conoscere quanto da quel priacì- 
innoltre una lettera alla celebre Tftr- pe ci hitt amaco e «limato. 
<|QÌni|i Molsa scxitta in Fcrrasa ^' ax • 
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scaglia iuriosamente, e mostra ch'ei si è dipartito ditUa 
^pttrina de' più antichi e de' migliori filosofi jche ba travol- 
te e guaste le loro opinioni ; che le stesse opere di Aristo- 
tele sono state adulterate da' discepoli e da's^uaci dì es- 
so . Non pago il Patrizi di avere cosi atterrata Ja filosofia 
peripatetica, volle egli fondarne una nuova, o a dir meglio 
rinnovar la platonica, ma con que' cambiamenti che a ì\xì 
parvero opportuni. Ciò egli esegui coli' altra sua opexa 
poc'anzi citata , a cui jìerciò diede egli il titolo d^Nuov^ 
Filosofia. Ella è divisa in quattro parti j la prima intitolata 
Fanaugiaj ossia della luce, la seconda P4»4rr6/it, cioè d^t 
principi delle cose , la terza Pampsyebia o dell' anima ; {a 
quarta Pancosfnia ^ cioè del mondo, con altri opuscoli attri- 
buiti a Zoroastre^a Trismegisto, ad Asclepio da lui tradot- 
ti , ed altri trattatelli dello stesso argomento. La Filosofia 
del Patrizi è in somma la stessa che Ja platonica, ma più 
cose egli vi aggiugne del suo, e adotta spesso i principi del 
Tel^sio, di cui diremo tra poco. Il sistema da lui propo- 
sto, che non e altro , a dir vero, che un composto d' inuti- 
li sottigliezze e di sogni , si può vedere esposto in breve 
dal.Bruckero e dagli altri autori da lui citati {Hist.thiL 
t. 4yp. 42 5, ec. ; fupplem. p. 754, ec. ] \ né può essere di alci^n 
vantaggio il qui ripeterlo. Ma se egli non è stato felice nei 
suoi pensamenti , gli si dee almeno la lode di avere assai 
hen confutati parecchi errori d' ArÌ3toteIe e di altri antichi 
filosofi. Innoltre non gli si può negare la gloria di essere 
:$fato un de'primi ad osservare attentamente i fenomeni 
della natura. |n vari. passi delle sue opere egli ci narra ]e 
osservazioni che fatte ayea ne' suoi viaggi in Cipro , in Cor- 
fu , in Ispagna , nella sua patria e sulle montagne del mo- 
denese ( Pan^uig. L if PaacQsmJ. 15, 27 ) , intorno alla luce, 
al flusso e al riflusso e alla salsedine del mare, e intorno a 
più altri puQti dell'astronomia, della meteorologia e della 
storia naturale . .£gli ci addita innoltre negli antichi filos9- 
fi molte opinioni che poi da' moderni sono state di nuovo 
proposte, e con più felicità sostenute , e fra le altre veg^ 
girìcpoda lui accennato il sistema del diverso sesso delle 
piante (Discuss. peripAt. t. ZjL 5 sub fin.). Egli si sollevò an- 
cora ^opra i volgari pregiudizi , rigettando l'astrologia giù- 
djciapa che avea tuttora molti seguaci (Pancojpinj^l^zx). 
Vastissima è l'erudi^iione che nell'opere del Patr^izi^ si scor- 
ge, non sol rig^a^dp ai filosofi antichi ^ ma ancpr riguai^^o 
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ammoderni. Èi ragiona de' sistemi astronomici di Coperni- 
co , di Ticon Brahe, del Fracastoro, di Giambattista Tor- 
re (ih. L 11^ 5 ei nomina tutti i moderni autori che scritto 
aveano del flusso e del riflusso del mare, alcuni de*guali 
appena or son conosciuti j cioè Federigo Grisogono, che due 
anni avanti alla nascita del Patrizi , primo fra tutti , avea 
su ciò pubblicato un libro, Federico Delfino , Giulio Cesa- 
re Scaligero, Agostino Cesareo, Giammaria Benedetti, Gi- 
rolamo Borro, Annibale Raimondi, Niccolò Sagro (/A./. 2 8); 
ei si mostra in somma versatissimo nelle niateriedelle qua- 
li ragiona , e negli autori che ne hanno innanzi a lui ragio- 
nato . Né solo nelle dette due opere, ma in altre ancora 
diede il Patrizi a conoscere il vivo ed ardito suo ingegno. 
Ne' Dialoghi della Storia vi ha quello intitolato il Cóntari- 
no , in cui introduce un vecchio romito egiziano che parla 
delia creazione e della futura rinnovazione del mondo eoa 
oscure espressioni platoniche, ma in modo che fra le tene- 
bre stesse si scorgon certi raggi di luce, che guidano allo 
scoprimento della natura. Più degno ancora d' osservjzio- 
ne si è il primo de' suoi Dialoghi sulla Rettorica, intitolato 
il Lambeno . E^ noto il capriccioso sistema dell'inglese Bur- 
nii che l'an. 16S1 pubblicò in Londra l'opera intitolata 
Telluris Tieoria sacra y in Cui sostiene che la terra fu dappri- 
ma creata eguale nella sua superficie , senza valli , senz.a. 
nìontagne, senz'acque di sorta alcuna; che queste eran 
racchiuse entro la terra stessa; che Dio per innondarla coir 
universale diluvio , aprì que' fonti e quegli abissi , e che da 
essi sgorgando le acque, la coprirono tutta, e quindi pò-- 
scia ne vennero e i mari e i fiumi e i monti , e tutte quei- 
le disuguaglianze che sulla terra si veggono. Or questo si- 
stema, che fu rimirato cóme un sogno ingegnoso dell'in- 
glese scrittore, tutto è preso dal mentovato dialogo, ove 
finge il Patrizi che un tal racconto si legga negli antichi 
Annali etiopici , e che un Etiope lo riferisse in Ispagna al 
co. Baldassar Castiglione . Egli e vero che presso il Patrizi 
la narrazione è mista colle favole mitologiche , e il diluvio 
SI attribuisce a Saturno e a Giove. Ma cosi dovea egli fa- 
re , volendo porre il racconto in bocca a un Idolatra. Del 
rimanente il sistema è lo stesso , e per noli allungarmi di 
troppo, eccone in pruova un breve tratto: Col quale horren- 
do cYoltammtOy e fulminamento aprendo in molti luoghi la terra 
^ & rompendola y ella cadde tutta nelle preprie caverne di sotto, 

C^ se 
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^^etnede^imà assorse & riempì. Da che avvenne y che ella& 
minor divenne , & s* allontanò per infinito spatio dal Cielo , & 
^eppeUi se in se stessa , & tntte le còse , che erano dentro a lei . 
Et gli Elementi y che più si trovaron alti j furono dal peso di, 
lèi , e dal ristringimento delle parti spremuti fuora ; & secondo 
the pia ciascuno era leggiero & purOy volò più alto , & più al 
Cielo s* avvicinò . Ma quelle parti di loro , alle quali fu chiusa 
V uscita dalle rùine^ che occuparono le caverne , si rimasero sot- 
to y tale nelle medesime caverne prime y & tale anche mutò luo^ 
go. Et è an/venutOy che dove maggior mole di terreno cadde y & 
non poteo essere dalle caverne inghiottito y rimase eminente y & 
poi calcato d-d suo proprio pesOy & dal freddo per la tontanan:(a 
del cielo condensato , è monte & sasso divenuto . Et dove nel 
tadere avallarono te gran moli dèlia spcT^^ta terra y rimasero da 
lei scoperte le aeque y xmde furono i mariy i laghi y i fiumi y& le 
granii y ^ ùictoU Isole , & gli scogli sparsi per lo alto mare . 
Et i metalli y V oro y l' argento y & gli altri y che èrano nel 
primo tempo alberi bellissimi & preciosissimiy rimasero dalla 
ruina ricoperti y ec, {Della Rettor. p. 6 ed. ven. 1561). Di co- 
iai pensamenti ingegnosi y o utili ritrovati > nati in Italia y 
ma poi trasportati altrove, e creduti frutti di altro terre- 
no > vedremo in avvenire più altri esempi . Un uom cosi W-- 
bero nel pensare, e si dichiaralo nemico del peripato, co- 
me era i! Patrizi , non è da stupire che avesse molti nimj- 
ci. Teodoro Angelucci natio di Belforte nella Marca di An- 
cona, medico e filosofo illustre de' tempi suoi, della cui ' 
vita si potran vedere esatte notizie presso il co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. itaL t. 1, par, 2, p. 770) e presso Apostolo Ze- 
no ( Note al Fontan. t. z,p. 87) ,fu un de' più ardenti nell'op- 
pugnarlo • Il Patrizi si difese da se medesimo indirizzando 
una sua apologia a Cesare Gremonino, che fa stampata 
nel 1 584. Ma più fortemente ancora fu difeso il Patrizi da 
Francesco Muti cosentino che Tan. 1588 diede alle stam- 
pe in Ferrara cinque libri di Dispute, o a dir meglio d'in- 
vettive contro dell' Angelucci. Il de Thou aggiunge che in- 
nanzi alla morte ei fu costretto a- ritrattare più cose da lui 
insegnate nella sua Nuova Filosofia (Hist. L 119J . Ma ciò 
mi sembra poco probabile ; poiché quell'opera fu pubbli- 
cata insieme colie postille di un certo £ Jacopo da Lugo, 
affin di correggere y o di spiegare ciò che in essa non pa*- 
Tesse conforme alla cattolica Religione. Oltre le due ope- 
re e le versioni poc'anzi citate > il Patrizi ci djaie ancora 
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tradotte dal greco in latino le Opere di Proelo e il Corneo* 
to di Filopono sulU Metafisica d' Aristotele» 
XVI. XVL Mentre il P^atri^ sosteneva a un tempo la^ filosofia 
Filosofi ^i Platone,, e insieme ardiva di proporre nuovi sistemi, 
Beriiar" Bernardino Telesio y mal spddisfatto di Platone non meno 
dino Te- che di Aristotele , ma pur credendo che convenisse aver tra 
*"® ' gli antichi chi ci guidasse allo scoprimento del vero , pen- 
sò di rinnovare il sistema di Parmenide, che al caldo e al 
freddo , come due generali principi della natura , rìduceva 
ogni cosa, da lui stesso però allontanandosi non rare volte, 
eseguendo più il suo ingegno che l'altrui scorta. Io non 
ho potuta veder la VitA» che di questo filosofo ha scritu e 
stampata Giangiorgìo Lotterò, ma un diligente compendio 
ce ne ha dato il Bruckero (t. 4, p; 449, ec.^, di cui, e in- 
sieme di ciò che dopo altri autori napoletani ne ha scritto 
il march. Salvatore Spiriti {Scritt. coseni. j>. 83, ecO* mi 
variò io a questo luogo . £^ra Bernardino natio di Cosenza 
e uscito d' illustre famiglia, e nipote di quell'Antonio pro- 
fessore di belle lettere, di cui altrove diremo. Nato nel 
I f 08, secondo il {x>ttero , o neir a^nno segurate , secondo il 
march. Spiriti , sotto la direzione del zio, che allora tene^ 
va scuola in Milano, fece jn questa città i suoi studi, e nell' 
amena letteratura y nelle Jiqgue greca e latina , nella filoso- 
fia si avanzò felicemente. Passato col medesimo zio a Ro~ 
ma nel 15x5, fu involto due anni appresso nelle sciagure 
del sacco a cui quella città fu soggetta; e spogliato di ogni 
suo avere, fu ancora racchiuso in carcere, da cui poscia £1 
tratto per opera di Bernardino Martirano che avea servito 
da segretario al Borbon^e. Ritiratosi allora a Padova, tut- 
to si diede alla filosofa e alla matematica, ed ebbe a mae- 
stri Girolamo Amalteo nella prima, Federigo Delfino nella 
seconda . Tornò poscia a Roma, ove si strinse in amicizia 
qo'più dotti uomini che allor vi fiorivano, e principalmen- 
te con Ubaldii\o Bandinelli e con Giovanni della Casa, e 
fu cosi caro al p<»itef. Pio IV , che questi volle a lui coa- 
ferire la chiesa arcivescoyil di Cosenza : ina egli scusatose- 
ne , ottenne in v^e che fosse a quella dignità sollevato Tona- 
inaso suo fratello • Egli ritiratosi in patria in età avanzata t 
vi prese moglie , e n'ebbe più figli. Per attendere con più 
quiete a'si^oi studi, si stette per qualche tempo in un mo- 
nastero di 5. Benedetto » cioè , com' io credo 1 in quello di 
Seminara> qve.vedreino ^h'eiiU trovato dal p« ab. d. An- 
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gelo Grillo. Vuoisi ch'ei fosse ancora chiamato a professa^ 
re pubblicamente la filosofia neir università di Napoli. Ma^ 
ciò dovett* essere per breire tempo; perciocché ei visse per 
Io più in Cosenza, ove ancora fondò Taccademia che dalla 
stessa città ebbe il nome di Cosentina . Finalmente afiHit* 
to e dalfa morte d'uno de' suoi figli /crudelmente ucciso*- 
gli da un sicario , e da' contrasti che vide levarsi contro la 
sua filosofia , fini di vivere in Cosenza nel i $88. Queste ed 
altre piò minute notizie intorno alla vita del Telesio si pò» 
tran vedere più a lungo distese presso i suddetti' scrittori^ 
Io passo a dir brevemente delle opere e delle opinioni di 
esso ; intomo a che nondimeno ha già parlato sì a lungo it 
BiuckerO) che a me può bastare il dame un semplice sag«» 
gio. Egli spiegò e propose le sue idee nell'opera intitolata 
De rerum natura juxta propria' principia ^ di cui pubblicò dap» 
prima in Rcrma due libri lìel jj}6j , che poi crebbero fin^ 
a nove nell'edizìon di Napoli del i^Só* Egli non cecie al 
Patrizi nejr impugnare vigorosamente Aristotele, e si at- 
tiene, come hoaccenDato , al- sistema di Parmenide, affer*- 
mando che il caldo e il freddò sono ì principi da cui ogni 
cosa si genera , e ad essi aggiugnendo ciò che Parmenide 
non avea fatto espressamente , guasi un terzo principio , la 
materia in cui essi operano • Quindi dal freddo ei deriva e 
fa nascer la terra e tutti i corpi terreni > dal caldo il sole, 
le stelle e tutti gli altri corpi celesti ^ e dall' attività e fe- 
condità di amendue, e dal contrasto continuo che fan tra 
loro ,egli ripete tutti i, diversi fenomeni della natura. Que- 
sto sistema da lui propósto nella detta sua opera , fu da lui 
svolto ancora in più altri trattati particolari che venne poi 
pubblicando , come ne' libri De bit tjuae m aere fimt &de 
terrae motibusj De Mari y De Colorum generatiùne e in altri opu- 
scoli pubblicati dopo la morte di Bernardino da Antonio 
Persio, de' quali , oltre i mentovati scrittori, ci ha dato il 
catalogo il p. Niceron (Mém.des Hamm. ilLt. $Oyp. io8, 
ec. ) • Finché egli altro non fa che impugnare Aristotele, ei 
si mostra ingegnoso e dotto filosofo; ma non è ugualmen- 
te felice nello spiegare e sostenere il sistema da lui abbrac- 
ciato; e perciò a ragione Bacone da Veruiamio lo dicemi- 
glior nel distruggere che nell' edificare (praef. ad HìsL fJa- 
toT.)^ Questo dottissimo Inglese però , benché in pia passi 
delle sue opere combatta il Telesio e ne rigetti le opinio* 
ni> non tsdegnossi parodi esaminarne il esterna nel ^io li- 
bra 
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bro De printipìis atque originibus y ec. ^ ove dopo averne con* 
fatate le opinioni, conchiude dicendo che ciò non ostante 
il Telesio dee aversi in concetto di gran filosofo, di ricer- 
catore del vero e del prinìo fra tutti coloro che tentarono 
nuove vie : De Telesio autem bene sentimus , atque eum ut ama- 
totem veritatis, & scientiis Htiltm^ & nonnullorum placitorum 
tmendatorem y & novorum hominum primum agnoscimus . Elo- 
gio, per vero dire, assai luminoso e per le lodi che contien 
del Telesio, e pel merito del lodatore. L'ardir ch'ebbe il 
•Telesio di contraddire ad Aristotele ,gli eccitò contro iroi- 
ti nimici in quel secolo in cui credevasi che la verità aves- 
se parlato per bocca di quei filosofo^ Il march. Spìriti ac- 
cenna i libri contro di lui pubblicati da Antonio Solino 
mantovano , che si cohservan tra' Codici rass. del Maglin- 
becchi , da Jacopo Antonio Marta napoletano , da Andre' 
Chiocco medico veronese e da altri. A' nemici di esso si 
può aggiugnere il p. ab. GriUo mentovato poc'anzi , il quv 
Je in una sua lettera , parlando di non so quale matematì* 
co , dice : A^^ mi son maravigliato dell' ingegno^ quando ho ve- 
duto , ch'egli è della Scuola Telesiana; il cui maestro vidi io in 
Seminata , mentre assai giovinetto passava a Messina ^ e ragio- 
nai seco . Parlò d' Aristotile , non dirò colla lingua , wa coi pie- 
di : tanto basti : spiegò poscia un gran fascio di manoscritti , li 
quali mettendo in ordinanza , quasi macchine militari , contn 
la dottrina Peripatetica ^mi fé sentir di molti schioppi e di mol- 
te bombarde , tutti però sen:^a palla per quel poco , che potei giu- 
dicare in queir età e in quella occasione , che il tutto appunto si 
risolse in gran tuoni & in gran fumi & in gran fimmc ( Lett. 
r. Zyp. 184 ed. ven, i6ti). Ma numero non minore di am- 
miratori e di apologisti ebbe il Telesio , e fra essi il Patri- 
zi che ne abbracciò molte opinioni ^ e tie parla spesso con 
molta lode. Niuito però con più calore prese a difenderlo 
che il celebre Campanella , il quale usò di ogni sforzo per 
propagarne e confermameli sistema. Ma di lui diremo nel 
secol seguente . Deesi finalmente ai Telesio la lode di scrit- 
tore non solo dotto , ma ancor elegante ; perciocché le ope- 
re filosofiche di esso sono in uno stile assai più colto di 
quelle degli altri filosofi ^ e se ne hanno alcuni Versi Jafini 
assai belli , riferiti dal suddetto march. Spiriti • 
XVII. XVII. Il Patrizi e il Telesio ebbero il non usato corag* 
cìldan^r ^^^ ^* muover guerra ad Aristotele . Ma non osarono di 
SUI vita'i sollevare la fronte contro tu4ta Y antichità , e parve loro di 

non 
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non poter esser filosofi, O' alinepo di non potere ottenere 
plauso tra' dotti , se non prendessero alcun degli antichi a 
lor guida; e si fecer perciò seguaci il primo di Platone, di 
Parmenide il secondo , benché pure da essi ancora tealmen* 
te in più cose si discostassero. La gloria dì scuoter del tut- 
to ogni giogo, e di non riconoscere a) tra scorta che il loro 
ingegno , era riservata a due uomini straordinari ch'ebbe 
in questo secol T Italia, e a' quali, o si riguardino i loro 
pregi, o i loro difetti, sarà difficile il trovare gli uguali . Io 
parlo di Girolamo Cardano e di Giordano Bruno , che par- 
vero amendue .destinati a mostrare col loro esempio fia 
dove possao giunger le forze non meo che l'abuso dello 
spirito umano. Il Cardano scrisse egli medeslmp la sua Vir 
ta insieme col catalogo delle sue opere , e convien confes- 
sare che non vi e forse mai stato scrittore, che abbia dissi- 
mulati meno i suoi propri difetti ..E veramente non si vi- 
de mai uon)o più strano di lui, e in cui si vedessero con 
capricciosa unione intrecciati ingegno acutissimo e fantasia 
sconcertata e travolta, animo, coraggioso ed ardito e pue- 
rile superstizione, disprezzo deUe ricchezze e insofferenza 
della povertà, pi^tàe irreligione ,. vizi Ja somma e virtù in 
graji numero , e che sembranp non potere insieme accora 
darsi. l\ Bruckero si duole a ragione (/. e. t* 5,^. 63^ chft 
niuno ne abbia scritta esattamente la Vita^ giacciic quella 
dello stesso Cardano non è. distesa secondo l'ordine crpao^ 
logico , ma va scorrendo per vari capi le sue vicende , le suQ 
virtù, i spoi onori, ec. A me non è lecito nell'ampiezza di 
questo argomento lo stendermi a far minute ricerche, e ne 
dirò sol quanto basta a fare in qualche modo conoscere 
questo rarissimo uomo , raccogliendo dalla Vita medesi- 
Uia, e da altre opere di esso le più importanti notizie • Fa 
egli milanese di patria, ma nacque in Pavia |ìon nel 1508 , 
come dopo altri afferma ancor J' Argelati (Bibl. Script, me» 
dìol. t.i^pars lyp. ^od), non avvertendo all'errore corso 
nella Vita del Cardano, ma nel 1501 a' 14 di settembre , 
come in due altri passi delle sue opere dice egli stesso 
(/. De ExempUs Geniturar. n. i%L ii Gcniturar.^ ». 8) . Eb- 
be a padre Fazio Cardano giureconsulto, medito e mate^ 
niatico,e uomo di molto ingegno , morto nel i5Z4Ìi? età di 
79 anni ( V.^rgeL Le). La ma^ire fu Chiara. P#licheria, e 
non è ancor i>en certo s' ei nascesse di legittimo matrimo* 
Ilio. Ke muove sospetto ciò eh' egli narra (Df fdicit.capien^. 

da 



Digitized by VjOOQIC 



♦3Ò STORIA DELLA LÉtTERAT. ITAL. 
da ex ad^ers. /. j, r. 2 ) ; cioè che sua madre pet altrui or 
dine fu costretta a tentare con vari rimedj T aborto ;e uso! 
fo più ciò che aggiogne il Bruckero^ citando un passo del 
Cardano, ch'io non ho potuto trovare ^ cioè che Poslìo es< 
sendo vecchio e ^'edovo, la prese in moglie. Perciocché nel 
1501 non poteva ii Fazio dirsi vecchio , contando ^li allor 
solamente ^6 anni di età. Il suo nascere fu il principio def- 
Jesue sventure, perciocché convenne estrarlo a forza dal 
sen della madre. Egli fa una lunga enumerazioi^e delle soe 
disgrazie , delle malattie a cui fu ne' primi anni soletto, 
delle cadute in cui -corse pericolo della vita, del rigore cos 
cui fa trattato dal padre ( ih. & de yita sua)^ e di altre so- 
miglianti vicende ^ delle quali non giova il cercare minata- 
mente, anche perchè possiam dubitare che il Cardano con- 
fonda spesso le cose sognate coHe accadute é I! padre gli di: 
la prima idea degli studi di aritmetica, di astrologia, di 
geometria, nelle quali scienze era versato assai. Quindi in 
età di circa zo anni andossene air università di Pavia , e ìtI 
applicossi alla filosofia e alla medicina ; e diede tai pruove 
d'ingegno, che più volte fu destinato a supplire all' assen- 
na or di uno, or di altro lettore. Neiran* 15Ì4 recossi a 
quella di Padova, e al fine deir anno stesso ne fu eletto 
rett^ore. Due anni appresso si ritirò a continuare tranq^uil- 
lamente i suoi studi nella Pieve del Sacco sul padovano y a^ 
tendendo che più lieti giorni sorgessero a Milano sua pa- 
tria , già da più anni turbata e sconvolta dalle pestilenze e 
dalle guerre. Venne a Milano nel 1519^ e cercò di essere 
ammesso nel collegio de' medici ; ma rigettatone e disgu* 
stato per pia altre ragioni , tomossene alla Pieve del Sac- 
co, ed ivi nel r^ji prese in moglie Lucia Bandarina. Ma 
questo matrimonio gli fu origine di grandi amarezze ; per* 
ciocché il primo de' suoi figli, accusato di aver tentato di 
avvelenar la moglie, fa decapitato in prigione; un altro 
visse da libertino, e il padre fu costretto a farlo incarce- 
rare più volte e a diseredarlo • L'anno seguente fece ritor- 
no in Lombardia, e fermossi per 19 mesi in Gallarate nel- 
la diocesi <li Milano, ove fu ridotto a tali strettezze» che 
cessò di esser povero, die' egli stesso, perchè nulla più gli 
rimase. Nel 155^ trovò qualche sollievo nella lettura di 
matematica , che in Mrlano gli fu assegnata . Fu ancor ri^ 
chiesto dall'università di Pavia, affinchè fosse ivi |)rofessore 
di medicina} ma veggeado che non v' era speranza di toccare 
r> ' sti- 
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stipendiò di «sorta alcuna, se ne scasò. Ricaso àtidora pi& 
altre oflferte che gli farono fatte ; e solo accettò la cattedra 
di medicina in Milano nel i545> dopo aver finalménte otte* 
nuto quattro anni prima di esisere ascritto al collegio dei 
medici . Cadutagli a terra la casa nel 1544, glrconvenne ac- 
cettar l'invito di tenere scuota in Pavia j ma due anni ap- 
presso , poiché non traeva alcuA fttìtto dalle sue fatiche , 
tbi*nossehe a Milano . Il celebre anatomico Andrea Vesalio 
ìnvitollo nel 1^47 a nome del re di Danimarca in guel re- 
gno, ofreifdoglì 800 scudi di annuo stipendio, oltre il vit- 
to. Ma egli per non esporsi alla diversità del clima e della 
Religione, sé ne sCusò.Non cosi ricusò egli l'invito del Par- 
civescovo di S. Andrea primate del regno di Scozia , che 
infermo da lurigo tempo, e non trovando tra' medici di 
quel regno chi gli rendesse la sanità, volle avere il Carda- 
no . Andovvi egli nel lyji, e ottenuta feliceiilente la guari- 
gjon del prelato, i/'ebbe dna splendida ricompensa; e piti 
ampie offerte gii furon fatte, se avesse voluto fermarsi . 
Ma ei volle tornare a Milano , e rigettò piò altri onorevoli' 
inviti del re di FVantìa, del duca di Mantova e della regina 
di Scozia «Nel 1559 passò di nuovo a Pavia j e indi nel i^6z 
a Bologna, ove continuò insegnando fino al 1570 , nel qual 
anno a* 14 di ottobre fu chiuso in carcere. Qual fosse il 
motivo di tal prigionia , non abbiamo indizio a conóscerlo . 
Solo ci ci dice che vi fu trattato assai civilmente , e che trat- 
tane la perdita della libertà, non ebbe altro disagio. Dopo 
77 giorni fa rimandato a casa , ma a patti che non potesse? 
uscirne; e per ultimo dopo altri 96 giorni liberatone , dà 
Bologna passò a Roma nel settembre del 1571 , ov' egli fii 
Ticeruto nel collegio de' medici, ed ebbe annua pension dal 
pontefice. Questo è il compendio della sua Vita che il Car- 
dano stesso ci ha dato, ed ei Io scrisse nel 1575 , un anno 
solo innanzi alla sua morte accaduta ai zi di settembre del 
1576', se crediamo al de Thou (Hist. L <fr), il quale ag- 
giugne che per morire nel giorno stesso in cui egli avea 
predetto , il Cardano colla fame procacciossi la morte. Ma 
né questo storico ha ben fissato il giorno della mone di es- 
so; poiché lo stesso Cardano accenna l'ultimo testamento 
cb'ei fatto avea nel 1 d'ottobre del t'fj6 (De vita sm e. ^6) 
( a) , fino al qual giorno perciò certamente egli visse ; e il 
Car- 
die) Il Caril4oo4ovcue morire pò- co 4opo arer fattd i'ultiflio tuo te- 
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Cardano si può vangar di tuu' altro, che di aver pTonosti-* 
cato il dì di sua morte, perciocché egli chiaramente ci di- 
ce di dover morire o a' 5 di dicembre del 1 575 ,0 a' i 3 di 
luglio del 1571 (/. Il Genùur.j », 8). 
xviiL XVIIL Ma come potrem noi formare il carattere di 
Suo ca- quest'uomo straordinario? Se ne chiediamo a lui stesso, 

ratiere, e -i , , , ,. . ,. . ' 

sue ope- sembra eh egli ancora o.non sappia, o non vogua spiegar- 
le, celo. Cosi egli si contraddice , e or ci si dipinge in una, or 
in altra maniera . Ei confessa d'esser poco divoto (De Viu 
5tf4 ^. 13), e altrove dice di esser osservantissimo del divin 
culto e della Religione {ih. e. 11)^ e ci dà anche pruove 
non solo della sua pietà , ma ancora della sua superstizio- 
ne, narrando che per istruzione avuta dal padre ei soleva 
il primo di aprile alle ore otto della mattina dire un TAter 
e un'^t;e Maria ^ perchè in quel punto era sicuro di otte- 
ner qualunque grazia chiedesse (ih. e* 37). Dice di aver 
rigettate non poche vantaggiose proferte fattegli da molti 
principi, come sopra si è detto , e insieme confessa di aver 
avuta una furiosa passion pel giuoco fino a perdervi ia ri- 
putazione, il tempo e la roba {ih. e. 19). In un luogo mo- 
destamente protesta di conoscere la sua ignoranza (ih. 
e. X 3O » 6 altrove si vanta di poter con ragion rammentare le 
sue proprie lodi (/. iz Genitur.^ ». 8). Che più? Nel de- 
scrivere che fa egli stesso la sua propria indole, le attribui- 
sce tali inclinazioni , che non sembrano potersi unire niello 
stesso soggetto, e insieme parla si male dii se medesimo, 
che da questo medesimo si raccoglie lo strano uomo cb'egii 
era . Ecco il bel carattere eh' ei forma delle disposizioni 
sue naturali , ricevute secondo lui dalle stelle: Facìt igitwr 
ai manuum opificia aptum , animo philosophico , e^ scientiis oc* 
comodato^ ingmiosum^ elegantem, bmtmoratumy volt^tuarìum ^ 
UtumyVium^fidumy sapienti^ amatùtem^meiitabmdum^ va- 
ria macbinantem ^ mente prestanti j ad discendum pranum^ ai 
officia promptum prastanday ^mulatorem optimorum y invento* 
rem rerum novarum^ & absque magistri opera proficientem, 
mori bus moderatisi curiosum rerum medicarum^ studiosum mi^ 
racdorumy arcbiteàumj captiosum^ dolosum , amarulentum^ar- 
canorum gnarum j sobriumy iìidustriosum^ laboriosum^ diligen- 
tem , solertem , in diem viventem , nugacem , religionis contem^ 

scamento , perciocché ci mori certa- Selvatico scrittor di quc* tempi ,f ha 
mente nello stesso an. 157^, come , provano il p. ah. Casati ( Ciitrcii ! 
«L>iU Lcuuiioniania 4i. Giambactisca £fH$. r. ^» f» Ì4S )• ' 
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f totem y injmU illat^ memaremy mvidutn, tristtm , insidia^ 
torem , fraditcrem , magmi , mccmtatorem , frequentibus calami^ 
tatibus obnoxiumy suorum csorem, turpi libidini deditumy soli' 
tarium y inamanum y austerum y spante etiam divtnanténiy n^do^ 
typumy laseivumy obscMumy mdedicumy obsequiosumy senum 
cmversatime se deleSantepiy varium, ancipitenij impurum^tr 
ddis mulierum obnoxinm^calumniatoretn y & omnino incognitum 
printer natura & nrnum repugnantidm etiam hisy cum qaibus 
assidue versor (ib.). In somma queir incostanza medesima 
ch'eì mostrava in se stesso, or volendo, or non volendo la 
cosa medesima, e cambiando spesso soggiorno, e or mostran- 
dosi in abito magnifico e ricco , or quasi pezzente e lace* 
TO, vedesi ancor nelle opere da lui composte. Quindi non 
e maraviglia che in essa trovino il fondamento delle loro ac- 
cuse coloro che ci dipingono il Car^dano come uomo em- 
pio, libertino ed ateo, e dalle stesse ritraggano gli argo- 
menti con cui difenderlo, quelli che cel rappresentano co- 
me uòmo virtuoso e pio : poiché è certissimo che se doves* 
Simo credere a tutto ciò che il Cardano ci narra , conver- 
rebbe ammettere che in un uom solo si potesse trovare 
una si strana contraddizione . E certo chi mai potrebbe pen- 
sare che un uomo pazzamente perduto dietro T astrologia 
giudiciaria, la quale non ebbe mai forse il più impegnato 
sostenitore^un uomo più di qualunque leggier donnicciuola 
credulo ai sogni, da lui scrupolosamente osservati e in se e 
negli altri , un uomo che immaginavasi di avere ai fianchi 
un genio che con segni maravigliosi lo avvertisse de' perico- 
li che gli soprastavano, un u'omo che vedeva e udiva egli 
solo ciò che non era veduto, o udito da altri, un nomo in 
somma, di cui leggendo sol certe opere si direbbe che il 
pili pazzo al mondo non fu giammai, chi potrebbe pensa- 
re, iodico, che fosse ' insieme un de' più profondi e dei 
più fertili ingegni che avesse V Italia , e che nella matema- 
tica e nella medicina facesse scoperte rare e pregevoli? E 
tal fu nondimeno il Cardano per confessione di que' mede- 
simi che ne parlano con più disprezzo* Le opere da lui 
composte formano dieci tomi in foglio nell'edizione di Lion 
del 166^ , oltre moltissime altre che o son peritelo riman- 
gono inedite, intorno alle quali veggasi TArgelati . E ap- 
pena vi ha scienza su cui egli non abbia scritto . La filosofia 
morale, la dialettica, h fisica, la geometria, l'aritmetica, 
l'astronomia , l'astrologia, la medicina, la storia naturale , 
Tomo yjj, Parte Ih E e la 
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la modica.» r anatomìa, la storia, la gTan[iati<^a,' Teloquei^ 
^a furo^ l'oggetto degli studi dì questo grand' uomo ; di 
tutte ei lasciò de' saggi nelle sue opere, e in mojte ^ servi 
di guida aque'che gli vennero appresso. Nqì riserbandocì 
a dire altrove del molto che la matematica e la medicina 
gli debbono, diremo ora soltanto qual fosse il sistema da 
lui seguit(0 nella filosofia, 
xtx. xpC. Le due opere d^ Suhtiliute e de yarieta$e rerum son 
quelle nelie qqali il Cardano più ampiamente svplge le sue 
opinioni, e fa maggior pompa dell' erudizion sua filosofica. 
.11 Bruckero ci ha dato un breve compendio delle cose più 
memoratili che in esse egli insegna ( /. c.p. 8s, ec.J . Ma , a 
dir. vero, npn si vede in esso un sistema seguito e unifor- 
me; ma sol vi si scorge un ingegno avido di cose nuove , 
che si allontana damile vie ordinarie , e non. vuol altra guida 
che la sua immaginazione. I tre principi universali, secon- 
^ lui, sono la materia, la forila e l'anima; tre soli eie« 
menti ei vuq1<5 riconoscere, l'acqua, la terra e l'aria: al 
fupco ei non vuol accorda]; quest'onore. I fiumi nascon 
dall'aria che cambiasi in acqua; al che molto giovano le 
fJLQgge e le névi ; la luna, e molto più le alire stelle, oltre 
}a luce che ricevon dal sole, hanno ancora la loro propria; 
\e comete son globi illuminati dal sole; le piante hanno 
non solo i sensi, ma gli affetti ancora, e. si amaso e odia- 
no a vicenda; una sola è l'anima di tutti gii uomini, ed es^ 
sa d comun£| anch^ alle bestie , ma in quelli penetra ad* 
dentro, e rien^piencjoli di se stessa procfuce gli atti uma- 
pi, di queste 9inge solo e circonda il corpo, talché riman^ 
gono di tanto inferiori a' primi. Questi e più altri aenti- 
pienti nuovi , ed alcuni ancor troppo arditi,, si posson leg- 
gere più ampiamente distesi nelle due opere sopraccenna- 
te : ed essi ci fan vedere che del Cardano ancor si può di- 
re ciò che del Telesio si è 4^to , che deesi bensì a lui moi* 
la lode; per avere spezzate quelle catene che tenean gli 
Vipmini stretti sotto il giogo dell'antichità, ma che et non 
èa ugualmente felice nel formare un nuovo sistema .Lo sti* 
le di questo autore è conforme all'indole di esso, cioè in* 
costante e vario ; or collo e leggiadro, or barbaro e rozzo; 
spesso egli esce fuor di sentiero con digressioni non sem- 
pre opportune ; spesso sì perde in sottigliezze e in inutili 
speculazioni.. Ma ei si scuopre ovunque uomo di profon-* 
4issio}Q ijftgeguo, talché U) stQSSp Giulio Cesare Scaligero , 
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thcrgli^a dichiarato nimico , non potè contenersi dall*inse< 
rime un magnifico elogio in quell'opera stessa che contro 
Jui avea scrìtta, cioè nelle Esercitazioni essoteriche , nelle 
quali impugna l'opera de Subtilitaiey benché poi nel decor- 
so di essa punga assai acremente il suo avversario. Allo 
Scaligero rispose il Cardano con una breve ma forte apo- 
logia, intitolata ^Sio prima in calumniatorem librorum de 
Subtilitatey e rispose con quel disprezzo con cui un gigan^ 
te combatte contro un fanciullo • In fatti nelle materie fi-- 
losofiche e matematiche lo Scaligero non era degno di ve-» 
nir col Cardano a contesa ; e tutti i dotti ^ benché confessì-- 
no che il Cardano in molte cose ha errato, riconoscon però^ 
eh' egli ha riportata una compiuta vittoria sul suo rivale » 
Intorno a ciò è a vedersi singolarmente il giudizio sull'opere 
del Cardano di Gabriello Naudè, il quale osserva fra le aK 
tre cose, che la sola ambizione di farsi nome col dichiarai 
guerra a un grand^uomo mosse Io Scaligero a levarsi con* 
tro il Cardano, e che assai più furoa gli errori da lui com* 
xnessi scrivendo contro il suo avversario > che quelli ch^ ei 
pretese di rilevar nel medesimo ^ 

XX. Più ancor che il Cardano fu ardito nelle sue opimo* ^^^^^ . 
ni Giordano Bruno nato in. Nola nel regno di Napoli ; per- de di 
ciocche quegli , benché sostenesse alcune sentenze che fnron Giordano 
credute contrarie a' dogmi della cattolica Religione , profes-< 
solla nondimeno in pubblico fino alla morte ; questi al con« 
trarìo ne scosse ogni freno , e altra regola non prefisse al 
suo creSere che il proprio capriccio . Il Bayle (Di& bist. 
art. Brmus }, il p« Niceron (Mém. des HoméilLt. ij)^ il Bru*« 
ckero ( Hist. crit. Fhilùs. u 5, p. ti, ec. ) e il co. iVIazxuf chel« 
\ì {Scritu ital. t. ^^par. 4fp. 2187) son quelli che coti più, 
esattezza han di lui ragionato . Ma essi ancora confessano 
che in molte cose della vita del Bruno slam tuttora al hxx-* 
io. Né io posso sperare di dissipar tali tenebre > perciocchi 
a tal fine sarebbe d'uopo Taverne l'opere tutte; e questo 
sono si rare , che anche le più copiose biblioteche ne sono 
comunemente prive • Mi sforzerò nondimeno di raccoglier* 
ne alcune notizie , valendomi del catalogo delle opere del 
medesimo datoci da m. Clement ( BibL curieuse t. 5, p. 290^ 
ec), il quale diversi passi ne ha pubblicati, onde abbiam 
qualche lume. Gasparo Scioppio, che fu presente, al sup* 
plicio del Bruner^, e che in una sua lettera citata e riferita 
in parte da* suddetti scrittori ne scrisse ancora, compefidio^ 
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sainenie la Vita, dice eh' egli era stato dapprima domenica* 
no • La testimonianza di un tale scrittore conteoiporaneo 
ha certo gran forza ; ed è perciò seguita da quasi tutti co- 
loro ch^ trattan del Bruno. Ciò non ostante i pp. Quetif 
ed Echard non V adottano ( Script. Ord. Traci, t. 2, p. 342 ) , 
fondati principalmente sul non t/rovarsi ne'lor registri ine- 
xnoria alcuna di esso • Questo argomento non ha , a dir ve- 
ro, gran peso; perciocché non sarebbe a stupire di tal silen- 
zio, se poco tempo ei fosse stato tra loro. Ma se le lor ra- 
gioni non son bastanti a negarlo , a me sembra ancora che 
]'asserzion dello Scioppio non basti a provarlo; perciocché 
vedremo che in più altre cose toccanti il Bruno egli ha er- 
bato. Perciò io credo che, finche non si scuoprano altri mo- 
numenti , debbasi rimirar questo punto come ancora inde- 
ciso . Se crediamo allo Scioppio, il Bruno 18 anni prima 
della sua morte, cioè nel 158Z , arendo cominciato a nega- 
re la Transustanzazione,e la Verginità della Madre di Dio, 
fuggissene in Ginevra, ove trattenutosi due anni, e non pia- 
cendogli in tutto la setta di Calvino, ne fu perciò discac- 
ciato; ed egli passato a Lione, indi a Tolosa , si stabilì fi- 
nalmente in Parigi. Ma qui certamente lo Scioppio non e 
esatto ; perciocché, secondo lui, il Bruno non dovrebb' es- 
ser venuto a Parigi che nei 1584. Or egli certamente vi era, 
fin dal 1 581 ,come afferma il Clement , recandone in pruova 
il libro De umbris ideamm implicantibus artem qu£rendi^ ec. , 
stampato in Parigi in quell'anno, e da luì dedicato al re 
Arrigo IIL Convien dunque dire che fin dal 1580 egli ab- 
bandonasse l'Italia. In Parigi , secondo lo Sdoppio , egli eb- 
be r onorevole titolo, di professore straordinario di filoso- 
fia • Di una tal distinzione conceduta al Bruno nulla ci di- 
cono ne il du Boulay ( Hist. Univ. paris. t. 6, p. jS6) , ne il 
Crevier (Hist. de V Univ. de Par. t tf, p. 584). Ma essi con- 
fessano che Tan. 158^ Giovanni Hennequin nelle tre feste 
di Pentecoste sostenne pubblicamente e difese nella univer- 
sità molti articoli proposti a disputare dal Bruno ; il che 
pare che non si sarebbe permesso, se il Bruno non fosse sta- 
tp adorno di quel carattere. In fatti lo stesso du Boulay ri- 
ferisce una lettera dal Bruno scritta in questa occasione a 
Gio^^anni Filesaco rettore di quella università, il cui prin- 
cipio sembra indicarci che qualche onorevole grado vi aves- 
se ei ricevuto : Qui egregia hutnmitatis aEhéSj die' egli , quod 
c§cii in extraneum Fhilosophum impendi possibile est, id plurU 
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bu^ ab bine amis uti ( f. vestrae } buJHs universitdtis tum Aìr- 

Qvres, tum universum Professorum CMegium^ mihi fuit effu- 

dissime elatgitumy dum nmi modo communi quadam^ qua erga 

imnes ageSi estis hummimey verum edam certa haua vulgari 

ratime me vobis dtvinxistis , ubi tum in publicis tum in pri^ 

vatis leBimAus contraria DoSorum assistentia studii mei cm^ 

celebravistisy ec. Oe riflettasi che il Bruno dice di essere 

ivi stato più annij ed erano appunto quattro ^ se ei vi si era 

recato nelfan. 1582. Due anni appresso , cioè nel i$88, il 

Bruno die alle stampe in Vittemberga gli articoli da lui fat- 

ti sostenere in Parigi contro la dottrina peripatetica, col ti- 

toìo ij»dani Bruni Nolani Camceracensis u4crotismusy seu Ra- 

tiones articulorum Pbysicorum adversus Peripateticos Parisiis 

propositorum • E* assai verisimile che la guerra dal Bruno 

mossa ad Aristotele, lo costringessero almeno lo consigliasi 

$e a partir da Parigi . Egli però nella lettera sopraccitata di* 

ce di aver risoluto di partire per andarsene successjvamen- 

te a diverse altre università : Jam ubi per alias Universitates 

mibi peragrare animo sedete ec.Da Parigi in fatti passò il 

Bruno poco appresso a Vittemberga, come si è detto, ove 

fece apertamente professione del luteranismo, e quasi due 

anni vi si trattenne. Cosi raccogliesi e dalla dedica da lui 

fatta del suo opuscolo de Progressu & Lampade Venatoria Lo- 

gicorum nell'an. 1587 al Senato accademico di quella città, 

ove dice che, fuggito da' tumulti della Francia, già da un 

anno ivi trovavasi, e dall' Orazion da lui detta agli 8 di 

marzo del 1 588 nel congedarsi da quella città , di cui il 

Clement ci recita alcuni tratti,. e questo fra gli altri: Cum 

ad vos prò laribus vestris peflustrandis pervenissemy natione 

exterusy exdy transfuga y ludicrum fortuna y corpore pusilluiy 

rerum possessione tennis ^ favore destitutus, mtdtitudinis odio 

pressus Vos ... .• Senaiores non sprevistis sed 

me vestra Minerva amore cacum desipientemque susce^ 

pistisy intraque vestros lares fere biennii spatio fovistis .VìsloU 
si da alcuni che in Viti embei^a costui recitasse un* orazion 
panegirica del Demonio • Ma assai fotti mi sembrano Ib ra« 
gioni per cui ilBruckero rivoca in dubbio un tal fatto . Pa-f 
re che da Vittemberga .ei passasse a Praga, ove lo stesso 
an. 1588 diede alle stampe non giài alcuni altri libri, che da 
alcuni falsansente si dicono ìfì stampati, ma un opuscolo 
intitoÌ3Lto:Jordani Bruni Mani artituii centum & sexaginta 
adzfersus hujut tempestatis Mathematicos atque tbilos^bos ; cenr 
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tum itetn & oSogintajnaxes.ad tot idem problemata. Il Brow 
ckero però ottimainente riflette che non è punta probabile 
che il Bruno , dopo essersi dichiArato luterano , pasMSse a 
Praga città cattolica e soggetta a principe cattolico , e che 
quel libro potè ivi essere stampato, benché ei non fosse pre- 
sente . Più certo è il soggiorno del Bruno in Helmstadtnd 
1589, perciocché i\u nei primo di luglio recitò i'Orazion 
funebre del duca Giulio di Brun?u^ich allora defunto , che 
ivi pur fu stampata • Nel principio di essa ei dice che aj)- 
punto in que' giorni 'colà era giunto: Ncn casu sed prauiden- 
^fia, quadam faSfnm e$se censeoy m hescio quo vento seti tempe- 
state ad regiof^em bone bisce compulsus fuerim diebus . Quindi 
volgendo a se sfesso il discorso , sfoga il suo mai talento 
contro la cattolica Religione e contro il romano pontefi- 
ce : Jn mentem ergo^ in mentem > Itale y revocato , te a tua pa- 
tria hmestis tuis ratimibus atfte studiis prò veritute exulem^ 
bic civem; ibigda & voracitati lupi Romani expositum^ bic 
liberum'^ ibi super stitioso insanissimoque cultui adsctiptumy bit 
ad reformatiores ritus adhortatum • Ei trattemiesi in quegli 
Stati fino al principio del 1^91, nel quai tempo, mentre 
era già all'ultimo foglio la stampa della sua opera Dr tripli" 
ci minimo y ji^T qualche improvviso accidente , di cni non 
abbiamo più distinta contezza, dovette partirne. Cosi ac^ 
cenna il Weckelio stampator di quel libro, che per orditi 
dei Bruno lo dedica a Arrigo Giulio di Brunsvich vescovo 
d' Halberstadt : Cum ultimum dumtaxat superesset operis fo^ 
Unm y casu repentino a nobis avulsusy extremam iiy Ht cettris , 
manum imponete non potuit ,- 
r ^^V XXL Fin qui abbiamo seguito il Bruno , e per lo più coU 
nnazione la Storta di autentici documenti * Ma il Bmno fu ancora 
iellmcl*' J^cH' Inghilterra; e alcuni libri da lui dedicati a Michele di 
Castelnau signore de U-Mauvissìere ambasciatore di Fran« 
eia alla reina d'Inghilterra, dal quale dice di essere stato 
benignamente accolto in sua casa , e due altri dedicati al 
cav, Filippo Sidney, non ce ne lasciano dubitare* Ideiti 
, libri ,"beDChé portin la data di Venezia e di Parigi) credesi 
però con cagione che siano stampati in Londra. Gip eh* è 
dilfici le a spiegare, si è T epoca delta stampa; percioccfaè 
tutti sa»o stampati tta'l 1584 e i" xjSij. Or noi abbiate 
creduto ehe il Bruno nel i^^6 vantavasi' ditessere già da pia 
«nni in Parigi, assai om>rato da quella università ;0 perciò 
convien dire cb* eì viibssc già àlmea da quattro anni • U 
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Bnickem vorrebbe diflferilre il viaggio dei BrmW) afl^ Inghil- 
terra ^6no al 1591, quando ei làscio t' All^nnag^a. Bla il 
Clemtem avverte che V anibasciadot Gastelryaia tornò > finita 
la sua ambasciata , a Patigi nie* 15S5 ; e perciò déj>o qtrel 
tempo Yi^ potè il BtitJìo soggiornare presso tai iA Londra • 
AIitì da Ginevra conducono il Bruno a Londra. Mk se egli* 
irei 1580 T>arlt! dall' Rtóia, se fti due anni in Ginevra-, ^eflel 
ir 5 Si era già in Parigi , coitie sì è provato^ fioA fmò- ^^ef 
viaggiò fissalrsi a qtìel tetnpo. A itie sembra che Tunidò 
mezso a coK^liàre 0^1 ^osa y sia il credere che^ mentre il 
Bruno ^ava in Parigi^ faoesse qtialche corsa a Londra , e 
che ivi si trattenesse presso T ambasciatore /e vi stanfipasse 
gualche suo libro , e forse altri ancora gliene mandasse a 
stampar da Parigi . Così non s' interrómpe di molto lo sta* 
l)il soggiorno del Brtino in quella città ^ e $' intende còme 
potesse ottenere la protezione del Caste'lnau nel tempo che 
questi era ambasciato^ in Inghilterra . Non meno incetta 
ed oscuro e ciò che aweiiisse del Bruno, poiché elAe la- 
sciata P Altemagiia . Una tetterà da Valente Acidali^ scritta 
nel f5^ì,-e Gftotadal Bruckero edaahri, ci mostra che 
correa voce di' lei ft^se atlor precessóre neH' università di 
Padova . Ma gli storici di essa non fanno menziona alcuni 
del Bruno y ^ fton < in atcun tnodo probabile che un uomo^ 
si apertamente dithiaratosi Ititerano, fossre invitato a inse- 
gnare in quella cattolica università .Lo Scioppiò, nella let- 
tera piò volte citata, dice soltanto che il Brano, avendo 
avuto il coraggio di vepire in Italia , fa arrestato in Vene- 
aia e tenuto ivi lungamente prigione; che fa poscia man- 
dato a Roma , ove dal tribunale dell' laqviisi^ione e da di- 
Versi teologi esaminalo e convinto ,or promise di ritrattar- 
si , orcei-GÒ di difendersi , or chiese tempo a risolvere ; che 
passati due anni ^ e voggendosi chiaramente eh' ei non cer- 
cava che di deludere i giudici, a* 9 di febbraio del i(Joo fa 
cotidenttato , degradato e consegnato al braccio secolare ^ 
quindi chiuso di nuovo in carcere^ e lasciati correre altri 
otto giorni, mosfr.andosi egli sempre più ostinato, 3*17 de! 
mede^mo mése fìi arsfo vivo ; e innanzi alla inoft^ medesi» 
-ma diede a vedere queir empietà con cui sempre era vissu- 
•IO, perciocché postagli innanzi un'immfagine di Gesù cro- 
cifisso, ei rimiratala con occhio torvo, volse aftreve Io 
-guardo « Così 1^ Sdoppio , che aDor. ti<ovava8Ì in ^ma .. Il 
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Bruckero disputa lungamente per qua! ragione fosse irBru« 
Tfò dannato a morte , se come luterano, o come apostata 
dell' Ordine de' Predicatori , o come empio ed ateo • Io cre- 
do che tutte queste ragioni si riunissero insieme ; poiché 
il Bruno ed era luterano e, se non era stato nel detto Or- 
dine , certo avea ricevuti gli ordini sacri , come dalla degra- 
dazione fattane si raccoglie, e le sentenze da lui sostenute 
è che, secondo lo Scioppio, gli furon da' giudici rimpro- 
verate > son tali che se noi provano ateo deciso ed ardito , 
lo scoprono almeno uomo insofferente di giogo, e che al- 
tra legge non riconosce nel credere che i sogni della sai 
fantasia « 
^^'^' . XXIL Grande è il numero delle opere che si hanno alle 
^^uoope- gij^mpg jjg| Bruno ^ e se ne può vedere il catalogo presso i 
già mentovati scrittori; e di alcune di esse abbiam già &i* 
to menzione • Molte appartengono alla cabala e all'arte del- 
la memoria e della scienza di Raimondo Lullo. Altre son 
contro i Peripatetici e gli altri filosofi de' suoi tempi. £i 

Jmbblicò ancora una commedia in prosa intitolata il Candc* 
aioy che dal march. Maffei è detta ( OsserVé letter. t. z, 
jp. 171) infame e scellerata -^ e dilettassi innoltte di poesia la* 
tina> in cui scrisse in gran parte T opera che accenneremo 
fra poco. De triplici minimo • Ma le più famose soa quelle 
nelle quali egli ha stabilite le nuove sue opinioni « Tali so* 
no lo Spaccio della Bestia Trionfante, sotto iiqual nome non 
intende già egli il papa, come altri han detto, ma tratta di 
filosofia morale , in modo però » che contiene molte propo- 
sizioni empie ed ardite. La Cena delle Ceneri : 1 Dialoghi deU 
la causa j principio, > mo; il libro dell'Infinito Universo t 
Mundi ; i trattati De triplici minimo, & mensura, e que' De 
Monade, numero, sfigura. Chi è amante dell' ordine , della 
precisione, della chiarezza, nell'opere del Bruno la cerca 
invano. Verboso, confuso, oscuro, appena in molti luoghi 
s'intende ciò [ch'ei voglia dirci; e perciò dice il Bayle 
che non v'è Tomista o Scotista più oscuro di lui. Ei non- 
dimeno sentiva, e parlava dì se medesimo assai altamente. 
Ecco com'egli s'intitola nella dedica all'università di Ox- 
ford del libro intitolato: Explicatio triginta Sigillorum. Pbi- 
loteus Jardanus Brunus NoUmus magis laborat£ Theologia Do- 
Sor , purioris & innocua sapientiét professor , in prscipuis Em-^ 
fopét ^cademiis notus, probatus , e^ bonorificc exceptus^ Thil%. 
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snpbus nullibi pr^erquam afuà barbaros & ifftobìles peregri'^, 
nus ; dormitantium animorum excubitoTy prasumptuosoi & re- 
calcitrmtis iffmantU domùory ec.^ e cosi segue ancor lun* 
gameote encomiando se medesimo e il suo sapere • Il Bru-^ 
ckero ci ha dato un compendio d^lla Filosofia del Bruno ; 
2na io sfido il più acuto ingegno a penetrarne il sistema y e 
il pili paziente tra gli uomini a sostenerne la lettura • Cosi 
vedesi ogni cosa avvolta in tenebre e in espressioni miste- 
riose , delle quali egli stesso probabilmente non intendeva 
il senso. Fra tanta oscurità, nondimeno si veggon lampi di 
ingegno e si conosce di leggeri che, se il Bruno avesse vo- 
luto por qualche freno alla sregolata sua fantasia y e alla 
pazza ambizione di opporsi a tutto ciò che da altri dicea- 
si, avrebbe potuto aver luogo tra' più illustri filosofi .Anzi 
chi ha avuta la soflterenza di esaminarne le opere y ha in es*^ 
se trovati i semi di quelle opinioni che adottate poi dalCar*^ 
tesiOy dal Leibnizio e da più altri moderni ^ sono state ac- 
colte con plauso ) e almeno per qualche tempo da molti se^ 
guite • Di ciò ancora tratta il Bruckero, e citando gli aut 
tori che ne hanno ragionato più a lungo y dimostra che i voi;- 
tici del Cartesio e i globi che si raggirano intomo al loro 
centro 9 e il principio dell'universale dubitazione, trovansi 
espressi nèir opere del Bruno , e che in esse ancor veggonr 
si e gli atomidel Gassendo, e l'ottimismo del Leibnizio» 
IVIa sopra tutto ei ci addita nel Bruno il sistema copernica- 
no chiaramente insegnato y e le conseguenze dedottene y cioè 
ia terra essere come un pianeta ; la luna e la terra rifiet<- 
tersi a vicenda parte della luce solare ; il sole e i pianeti 
tutti avere il proprio lor centro ; le comete esser pianeti ; 
la terra non essere perfettamente sferica ; ed altre si fatt^ 
opinioni che tra' filosofi son poi divenute comuni . Io non 
ho sotto gli occhi, come ho già avvertito, se non piccolissi- 
ma parte delle opere del Bruno , e non posso perciò esa« 
minare per me medesimo se a lui si debbano attribuir ve- 
ramente tali sentenze • Ma que' che le hanno esaminate , 
sono uomini troppo dotti, perchè io possa dubitare della 
loro esattezza, e parmi perciò di poter sicuramente affer- 
mare che y se uguale all' ingegno fosse stato nel Bruno il 
senno nel farne buon uso, ei dovrebbe essere annoverato 
tra' benemeriti ristoratori della filosofia, -e che, ancor qual 
egli è, molto a lui debbono, benché vergogninsi di confes- 
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Siirìo , coloto che son riputati autori e padri de* nuovi si* 
sterni (a), 
littòri XXIIL IVIentre in tal maniera con tante màcdiine sì op- 
ai diaict. pugnava r antica filosofia, senza però giungere a formar- 
*'<=*• né una nuòva che soddisfaceii^e alla sperienlfca e alla ragio- 
ne, altri veggendo che pritna di ogni cosa convetìiva cercar 
ià strada per giughetè allo scoprimento del vero , pensaro- 
Tiò a tiforinare la dialèttica e a prescrivere un miglror m^ 
tòdò neir esaminar là natura • Lasciamo stare la Loica di 
Antonio Tfidapale dal Borgo mantovano , stampata nel i ^^z 
die non ha altro* pregio che quello di esser la prima chefo<- 
se pubblicata in lingua italiana . Jacopo Aconziò trentino e 
apostata della cattolica Religione, fu il primo per avven- 
tura ad aprire un naovo sentiero. Di lui sì posson vedere 
le opportune notizie presso il bo. Mazzucchelli ( Scitt, it, 
t: X , far. tj p. no. ), il Gerdeslo ( Specimen Ital. refrrm. 
p. 1(55 ), e ^* 3BayIe (DiS. hist^) . A me basterà 1* accennare 
Topuscolo da lui pubblicato in Basilea nel i5y8> e dedica- 
to a Francesco Betti apostata esso ancora , che ha per ti- 
tolo DeMetbodòyhùc est de reBa investiganiarumiraiendartm^ 
que scientiarum fattone . Esso non ha ombrai della barbarie 
scolastica , ma è scritto con precisione e con eleganza , e 
Spiega assai bene iti qual maniera e con qual òtdìne in noi 
tì formino le cognizioni, tome debbasi definire esattattien- 
te ogni cosa , e con quai gradi da una vetità si passi atto sco 
primento di un'altra . Dello stesso argomento ei ragiona 
In una sua lettera a Giovanni Wolfio intitolata De ratim 
tdendmum libreffum , nella quale sembra veder da lontano la 
luce che sopra tutta la fitosofia doveasi spargere ^ dicendo 
che , benché ei Vivesse in un secolo assai colto, non t?ntò 
però temeva il giudizio de'filo^fi di que' tempi , quanto 
quello del nuovo secolo che già pareagli sorgere assai pia 
luminoso (V. Bayle Ut.). In fatti il Baillet {Vie deDescsr^ 
tes t.iy p. 138 ) cita una lettera di un certo Huelnero filo- 
sofo cartesiano , scritta nel 1^41 al^ p. Mersenne , in cui, 
lodando molto le Meditazioni filosofiche del Cartesio, dice 
di lion avere ancdra ritrovata cosa che lor si i)ossa parago- 
• j . — ^ na- 

(4) Delle opinioni e de* sistemi dì JPifoj. tiapol. ^. ii^, ec. ) , e in ciò 

Oiordatio Brano han -parlato poscia che «pparci^iK all*«strononiia , v. 

non brevemente aucIm li fig. Tom- Bailly < UUt. 4c V ^é^rw^ w»4- ^' ^> 

ioaw Barbieri ( Hvti^U dt'ÌAéUtm, « /• 31, ce. )« 
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nare, trattone il ramiiMmato opuscolo deirAcon^ìo. DI 
-questo scrittore abbiam già fatta menzione nel capo pre« 
cedente , trattando di quelli che scrissero contro la cattoli- 
ca Religione ) e dovrem dirne di nuora in questo capo me^ 
desimo nel ragionar di coloro da' quali fu illustrata V atchi- 
lettura militare. 

XXIV. Più felici furono i successi , co' quali altri si voi- a$ "la- 
sero a rischiarare alcune parti particolari della filosofia^ e mia: cC 
ad illustrare alcuni fenomeni della natura ^ L' astronomia p^'^"*^^ 
principalmente ebbe non pochi coltivatori , e frutto ^lorioJ^ ro!^* 
sissi mo de' loro studi fu la riforma del Calendario » che ai 
tempi di Gregorio XIII fu finalmente intrapresa , e all' esi- 
to sospirato condotta .Ma prima di cìòconvien accennare i 
nomi di alcuni che in questi studi ottennero allor molta 
lode • E deesi annoverare tra' primi l' imroortal Fracastoro 
astronomo, filosofo^ medico e poeta, e in tutte queste 
scienze versato per modo , eh' ebbe a'suoi di pochi uguali . 
iNoi ci riserbiamo a dire più stesamente di lui , quando 
tratteremo de' poetici studi ; perciocché per essi singolar- 
mente ne è anche ai presente celebre il nome. Qui tocche* 
j^m di passaggio ciò eh' egli fece td illustrare l' astrono* 
mia (a) • Ei vide che il sistema da molti antichi adottato i 
con cui i movimenti tutti celesti spiegavansi per circoli ec- 
centrici e per epicicli , era del tutto rovinoso j e ad efsd 
sostituì altri cìrcoli omocentrici o concentrici, sforzando- 
si con essi di dichiarare ogni cosa . Egli e vero, come pres- 
so a que' tempi osservò Bernardino Baldi ( Ctoaaca de'Ma^ 
temat. ) , che in ciò non consegui il fine a cui tendeva . JUa 
almenor ei non segui alla cieca i pregiudizi dell' antichità « 
e fece conoscere il vivo e penetrante suo ingegno . Deesi 
però confessare che non fu egli il primo a que'tempia ][>ro« 
tkirre questo sistema. Giambattista della Torre concitta** 
dino del Fracastoro ne diede la prima idea, e, morendo, 
«1 Fracastoro stesso commise di penetrare più addentro in 
> questa materia, come questi sinceramente confessa, facen- 
i\o un grande elogio 4e{ suo maestro ( De Hùmùciniricis r^ r, 
init^ ); e lo stesso atfibrmasi da Marcantonio Flaminio (Pa^ 
rapò, in iz Libr, ^Arist. de prima Philos. ^. 45 ) . Il Fracasto- 
ro dunque svolse il sistema dal Torre adombrato, e non 

' , 30^ . 

<4),I1 sistema astronomico 4dFra. volte citata di m.Raillf , il quale dì 
castoro si può vedere più ampiameo^ lui ragiona coq molta lode ( Hist. dK 
%^ fvolto e spiegato neiropcra ^piià i^jlitr^. m9d, ^ i « f . i^i ) .' 



bigitized by VjOOQIC 



4H STORIA DELLA LETTERAT. ITAL, 

solo speculò coir ingegno intorno alle stelle, ma le osser 
vò ancora attentamente coU'occhio; anzi veggiamo eh* ei fs 
ce uso di certe lenti che facevan le veci del telesoapio noi 
ancor ritrovato; perciocché egli dice che la luna e le stelli 
rimirate con certi vetri si facean vicine assai, e alte da ter 
ra sol quanto le torri (De Homocentr. se6i. 3 , f. 13 ^ 5 e aji 
Cora più chiaramente spiega come quel suo cannoccbiak 
fosse formato : Si quis per duo specilla ocuUrU prospiciéit , d- 
tero alceri superposito y major a multo & propinquiora Xfidebi: 
omnia ( ib. seli* Zy e. 8 ) . Questi suoi studi lo strinsero in 
amicìzia con un altro valente astronomo, cioè con Giam- 
battista Bardulone intendentissimo delle lingue greca e h- 
tina, e tanto studioso dell' astronomìa, che trovandosi una 
notte seco e co* due fratelli Giambattista e Raimondo dek 
la Torre sulle alture di Monte Baldo, il Bardulone la pas- 
sò quasi tutta contemplando le stelle ( Dial. de Poet. init. ) . 
Ne questo fu il solo studio di tal genere, in cui il Fraca^ 
storo si esercitasse . In molte lettere italiane , che ce ne so- 
no rimaste, ei tratta assai dottamente di molti punti di 
geografia, di cosmografia, e di storia naturale ( Leu.. di i; 
^ Uom. ilLy Fen. i^6^yp» 'joóyec.^Fracast. Op*ed.patav, i739> 
t.i ), e un lungo discorso ancora ne abbiamo sul crescimen- 
to del Nilo in risposta a un altro di Giambattista Ramw 
$io. E l'autor contemporaneo della Vita del Fracastoro, 
premessa alle sue Opere, narra ch'ei dilettavasi di lavorare 
alcuni mappamondi di legno, e di segnarvi, secondo i lor 
gradi , i paesi nuovamente scoperti da' Portoghesi e dagli 
Spagnuoli . Ei finalmente conobbe quanto fosse ridicolo i' 
aqtico sistema che ogni cosa spiegava per qualità occulte, 
e ad esse sostituì gli effluvi e le insensibili particelle dei 
corpi ^ intorno a che veggansi il libro da lui composto De 
sympathia & antipathia , e quelli De morbis ccntagiosis • E se 
dietro l'orme dei Fracastoro fosser venuti più altri, forse 
assai presto si sarebbon dissipate le tenebre, in cui la filo- 
sofia era avvolta. Ma troppo radicati erano i volgar pr^iu- 
dizi, e la luce da questo grand' uomo sparsa sulla natura, 
fu a. guisa di un momentanea baleno che tosto si dissipò e 
XXV. disparve. 
«legi'^iM- XXV. II genio però dì coltivare l'astronomia dorò co- 
lìani nel Stante in Italia (4). Prima che Copernico pubblicasse il suo 

coltivar . • 

questo — " " ' Sl- 

stuUio. («) Tu* primi a coltivare in Italia gli itudj astronomici^ e ad avere la 
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Sistema, che non usci alle stampe che nel 154?, Celio Cai- 
cagnini scrisse e divolgò un libro in cui si fa a provare quod 
Ctxdum sm, terra autem ntcveattn . Né io però ardisco deci- 
dere ch'ei fosse il primoa immaginario; perciocché il card, 
de Gasa avea già scritto di tale argomento : e innoitre il 
Galcagnini , arendo viaggiato per TAIiemagna, per la Polo- 
nia e per r Ungheria, potè essere facilmente istruito di ciò 
ehe^l-Gopernico andava allora insegnando (a) • II soggiorno 
[ "che 

iertia prediti sint iiisiinì , ùpibus^Mt 
insmfir vÀigéint , fmihmj hpict sumftus 
itunneant.E par veramente cbc un no- 
bile cniu$ra$mo si fosse allora acceso 
in Italia nei proosnovere questi stu-^ 
dj, e ne è pruova fra gli altri il de- * 
crete del Senato veneto , accennato 
dal eh. sig. ab. Toaldo ( Sdggi di 
Stud) vtntn p»i^ ) y e provato con in- 
concrastabili documenti , con cui nel 
iS9i avendo avuca notizia di ciò che 
ad i llusi lare l' astronomia faceva col- 
la protezione del re di Danimarca il 
suddetto Ticone, ordinò che un va- 
lente professore colla provvisione.di 
300 coronati fuste spedito in Egitto 
per farvi osservazioni astronomiche .. 
Mon sappiamo se ciò si eseguisse . Ma 
Ticone grato alfe premure della Re- 
pubblica , invioUe sei anni a;>presso 
in dono la mentovata sua opera coi- 
le ligure miniate > aggiuntavi un* al* 
tra sua opera m&. Intitolata SttlUrum 
cSmvì orhu inerrdntÌMm accurdié rksti^ 
tutU . B innanzi al libro che si con- 
serva nella libreria ài S. Marco , Icg- 
gonsi di mano di Ticone quelle pa< 
role : iutlit^ dtfmt IlUstrutims Fi- 
ntt^rmm J(tipmbbi>cd submisst dMO mit- 
tif Tjfho Brdhe manu propria. 

{a} Forse il Calcagnini appiese il 
sistema copernicano da Giannalberto 
Vidmanstadio , il quale Tan. ,155}', 
trovandosi in Roma alla presenza di' 
Clemente VII , di due cardinali e di 
altri uomini illustri, espose il siste- 
ma copernicano , e invece delle mo- 



sti a casa una specola ^deesi annove- 
rare Paolo Buoniigliuo-Ii patrizio bo- 
lognese; e ne dobbìam la notizia a 
Oiannant'onio Magini, il qual dedi- 
cando , con sua lettera scritta da Bo- 
logna il I di febbraio 4|el ijf» al 
«relcbre Ticone Brahe , un suo opu- 
scolo stampato quell'anno stesso in 
Venezia , e intitolato: TmìmÌs Tttrs- 
^oftiiA , dopo essersi con lui scusato 
Ji non avere ancor ratte alcune os- 
servazioni da Ticone desiderate , sog- 
giugne .* Stxuntem iiUm 4 jt rottomi - 
€um , quim tx tuo invento in tmi jrr<- 
ÉÌam PMfitii fiihrefitri ihtmvÌ y ìXm^j- 
jtmt €0eio rejpondirr dd jingnis min»- 
tA rtiie prrctpi , ^moniam tdsitm di' 
jtantUj md »9>£«rm nonni tlarnm fixd- 
rum , ^Mds in tuo {dUhffi ex imij eh' 
fervatt^nibus notasti , deprthendi . ^t- 
^Mt hmitc jam Bononid mecum exporta- 
v« , tibi obsirvati^na flnrimds in (ni 
€ommodum perfittre tentaho . Quin itìam 
^^hoc te tatere «o/« ', nobithsimmm di 
MoéitJJtmHm ^ifMwo Pdmlum Bwflìmm 
Patrtcìnm Bononitnsem tni^Mt st-Héioiii- 
simMM fabnptri turaste propriis ex- 
ftnsìs ^ddranttm ex ìipi^ & unulU 
dettmptddUm , q^i non tam minuta quam 
minutornm parte» in obitrvatiombus tx- 
hiiUit, Jdem^ nobitittimus vir sextdn* 
tem qnoqnt ejmtdtm mainitndiuh hdbe- 
re jtndet^ quìbus instrmmentis in snm^ 
ma turri , qnam in ipsius domo kabei , 
oljtrvdtìones ceti est e j in tni grdtiam 
ftrficere eommodims vditdmn*', dt qui- 
OHM cmnibmi snis ioco C tempore tertìor 
fies, ì>ì queste notizie si compiacque 
Ticone , e ne fece menzione agl'Ita- 
liani molto onorevole verso la fine del- 
la sua ^stronomide ìnstdnrdtdt Mtehd- 
nic^ , stampata nel 1 5^8 , dicendo 5 
^^*M *"''* ^»ditii qmdm ]a€nndissì' 
iMnm . Nff dubito ,• qmin eximid ntilitas 
Ad ^rttm Aitronfmitam dmplidnddm 
hìc promanare qmedt; si qnidtm in tt. 
SivTi ^nam noi hahitttu sphdrd , ty 40» 



iestie che poi nel secol seguente sof- 
Irl il Galileo, n'ebbe in dono dal 
papa un bel codice greco che conte- 
neva r opera Oe stnsm ^ sensibili ài 
Alessandro afrodiseò , e lascionnc me- 
moria egli stesso in quel codice , che 
or si conserva fiella electoral biblio- 
teca di Monacò, con ^aeste parole 
riferite nel Saggio storico, e lettera- 
sio sopra la detta biblioteca, stam* 



/ 
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che il G>peniico stesso fece per alcuni anni in lui la > ce 
noe nel precedente tomo sì è detto, dovette contribuir mo! 
to a fomentar qaesti studi , e moho pure dovettero quest 
cussex promossi da Jacopo Zieglero^erud ito astronomo tede 
sco> che conosciuto in Ungheria dal Cakagnini e dal card 
Ippolito d'Este il vecchia circa il T518, fu poi per operi 
loro chiamato in Italia > e soggiornò alcuni anni m Ferrara 
in Venezia e in Roma; intorno al quale , oltre 2 molti pas 
si dell'opere delCalcagnini, che ne ragiona spesso con oiol' 
ta lode ( Cdcagn. Op.p. ^^ , 55, 5j , 67, ec. f. ,159, 14-» '45, 
175 ; P/>r. Valerian. Hierogl. /. <5 ), si può vedere la Viu 
che lo Schelhornio ne ha scritta ( ^moenit. hist. ecd. t. :, 
p.%iOy ec. ). Frutto dell'ardore che avevano gì' Italiani per 
questi studi, faron le molte effemeridi de'moti celesti, eh? 
in questo secolo si pubblicarono. Oltre quelle di Luca Gau. 
rico, di cui diremo tra poco , Pietro Pitati veronese e prò 
fessore di matematica nell'Accademia filarmonica di quella 
città, pubblicò nel 1552 in Venezia le Effemeridi dal det- 
to anno fino al 15^1 , oltre più altre opere dello stesso ar- 
gomento, che si accennano dal march* Maffei ( Ver. Ulitsn. 
par. Zjp. j88 ),e altre somiglianti dal i J54 fino all'an. i j68 
ne diede ivi alla luce l' an. 1 5 54 N'iccoiò Simi bolognese 
professore di astronomia nell' università della sua patri sì, 
alle quali si aggiugne qualche altro opuscolo astronomia 
del medesimo Simi , e dì Giambattista Carelli piacentino. 
Giuseppe MolèttL messinese, professore di astronomia is 
Padova, chiamato poscia a Mantova dal duca Guglielmo 
per istruire in quellascienza il principe Vìncendo suo figlio. 
e poscia tornato alla sua cattedra in Padova , e ivi mono 
nel ly 88, diede egli pure altó stampe le Effemeridi da! i^^^ 
fino al 1584. Ei fu adoperato a distender le Tavole del Q- 
lendario riformato da Gregorio Xltl) e il Catalogo delle di- 
verse opere da lui pubblicate ; e T onorevole iscrizione che 
gli fu posta al sepolcro, si può vedere presso il can. Mai- 
gitore { BiU. sieda t*typ. 391 > ec. } ^ il quale rammentasi!- 
. cor 

pito pochi anni sono in Monico , t im Hwtii f^dtiuuiis Cftrmiciémàm if 

riportare anche <laU*ab. Marini ( De» mùim ternt senttntUm exflUasfi. J^ 

gli yirthUtri fwrìf. i. a, f, ^ft ) : ^lh*¥tMs WìdméUtUddUs C9pttmtnt9 U- 

Cltmtns yih ¥. M. hunc todittm miU irttins ^ SS. D. K. Surttétrims D^' 

donò dtdh •/#. if^f. i(oiw«, fstqmam uicms tS^ FsmìiUrtj . E lo stesso &- 

frMuntihui Fr^ Vrtinp /•. Sshisto Csr^ peroico <Ìc4icò 1* opera in cui s?ol;& 

dinMiUfMjy /o, Pitv EphnjfcPfhtrbhn^ il sao sùtcOM , al ponte f. Paolo IlL 
it> C- ^fLitihdò CmrtU ìttdìc Fhjiin 
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eor le Eil^oserìdi di dodici aABÌ»-coin?4ncia94!a ^4! i5$9; ^ 
Giuseppe Scala, natio di ^ota in Sicilia . . 

. XXVI. Ma fra tuiti gli scrittori di efi^Daaridi astronomi* ^^^y^^^ 
cbe,du^ furono principalmente fomosi . {.iftpa Qaurico al G«uric«. 
principio , e Gi^aai^aAtqnio Magini al fine di questo secola^ 
Amendue però oscuravoa la fama che al lor sapqre dovea- 
si , col dichiararsi stoltaniente s^guapi 4^11' asirologiai giudi^ 
cia^ria > la qqale |K}n i|ien chd lei altra ridicole osservazioni 
fisionomiche, geomaniìcbe ,, et?., anche in guasto ^ecolq ebijx^ 
molti seguaci • E basti qui indicarne uno^ che può valere pei 
molti , cipc Paride Ceresara maAtav«w>t II Qa^rico, cl>e il 
dice nato a' xo di febbraio dell' an. 14^66 f, così cel descrive; 
EraP fa/^U'&, barbica rufus^ venustus, proceri s£atm.4y se^ 
proponionatHs . , . . àitissimusy & locupUs: babebap 4des re^ 
gUsy ingeniosi^jy i Ugtm professar , in lifcris I,at,ms ^ . Grt^cU 
eruditus ( Op.t.Zjp^ 1634 >. Quindi soggiugne ch^ fatto vec«- 
cbioy cominciò 4 studiar^ l'astrologia giudiciaria. In fat^i 
ì primi studi di Paride faron rivolti all' amena letteratura • 
Due lettere a lui scritte da Inodìovico Gonz^a vescovo di 
Mantova , a' 2.2, di^ gii^ignq e a* 7 di settembre del 1505: , si 
conservano nel segreto ao'-chivio di Guastalla ^ dalle quali 
raccogliesl che il Ceresaisa, detto ivi Cesarèa , avea tradot- 
ta VyiuliihTÌA dì Plauto, e inviatala in dono a} Gonzaga , che 
questi promesso gllavea di farla rappresentare i<i Gazj^iOi 
e che innoltre aveagli ordinata la traduzione di non so qua? 
le tragedia grec4. Ma niuna di tali versioni ha veduta la lu-* 
ce • Rivoltosi poi all'astrologia, giunse in essa a tal nome, 
ch'essendo egli morto nel M32. in età di 66 anni, il cOk 
K'iccolò. d' Arca ne fece un magnifico elogio, lodandone 
principalmente il raro valore nel leggere nelle stelle gli av- 
venimenti futuri ( /• z, carm. 18 >. Abbiamo alle, stampe al- 
cune operette superstiziose tradotte dall'arabo, o dal lati^ 
no, che appartengono all'interpretazione de' sogni, alla 
geomanzia , alla chiromanzia , ec. , e che van sotto il nome 
or di Tricasso Mantovano, or di TricassoCesariense, or di 
Tricasso de'Ceresari, e io dubito ch'ei sia lo stesso chePa^ 
ride. Del pàla2^zo da lui fabbricato in Mantova, e delle opi* 
nioni del basso popolo intorno ad esso , ragiona V ab. Betti- 
nelli ( Delle Leti, ed ^drii mmtov. p.ii%) . Ma vegniamo' ai 
due scrittori d'effemeridi. Del Gaurico , oìtre più altri 
scrittori , parlano il Toppi ( BibL napol. p^ 192. ) , ilNieode» 
ini ( ^ddiZ' ^ Toppi p. 154 ) e il Tafurt C Sctiìt. del Reffm 

di 
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di Nap. t. 3 , "far. x , f. iij , ec. ) • Egli era nato in GiìTimt 
nella proTincìa del Principato citeriore nel regno di Napo- 
li nel 1475» e dopo avere per qualche tempo professata in 
Napoli r astronomia , passò a sostenere la stessa cattedra 
in Ferrara, e ciò fa probabilmente nel 1507; nel qaalannoei 
recitò ivi l'Orazione in lode dell'Astronomia , che si legge 
nel primo tomo delle sue opere • L' ingegno e (' erudizione 
di cui era fornito, gli conciliarono molta stima j nla la bra- 
ma di mostrarsi perito astrologo , il condusse a mal parti- 
to , e gli fece a suo costo provare che , mentre prediceva le 
alt rni sventare, nqn prevedeva lesae* Perciocché avendo 
egli pronosticato a Giovanni BentivogHo, che perduto avreb- 
be il dominio di Bologna, questi sdegnatone, gli fi dare 
pubblicamente cinque violenti tratti di cotùdiiBoccdiniRdgg. 
di Pam. ceni, i, ragg. 35 )• Il ?aal racconto è stato dal Bor- 
setti troppo alterato , dicendo che Luca fra quel tormento 
perdette la vita ( Hist. Gym. Ferr. r. 2 , p. 1 11 ) . E forse a 
ciò volle alludere lo stesso Gaurico, quando dedicando al 
card. Cristoforo Madracci il suo Trattato sulla Sfera, cosi 
sii dice: Quifpe y qui dum tu adolescens in CirnMe Felsinea 
Meraritm studiis invigiUres , me insontem in carceribus dttru- 
sum in pretorio a UQoribus & impiis la$ranum manibus atque 
lividorum insidiis eripuisti cum hcnare maxima ( Op.t.if.ii). 
Passò indi a Venezia, e di là a Roma nel 1535 ( ik t. t, 
^.1593) , ove Paolo III, ch'è accusato comunemente di non 
essere stato troppo alieno dal credere agli astrologi, nel 
154$ il nominò vescovo di Civitate nel regno di Napoli con 
500 ducati d'oro di rendita, e innoltre io scudi d'oro al 
mese, e le spese necessarie a lui, a due servidori , a due 
mule, e a un cavallo ( ib. ). Cinque anni appresso rinun- 
ciò al suo vescovato, e tornossene a Roma a coltivare tran- 
quillamente i diletti suoi studi astronomici, finché l'an. 
75 58, in età di presso a 83 anni, finì di vigere . Tutte le 
opere del Gaurico , oltre diverse particolari edizioni, sono 
state insieme raccolte e pubblicate in Basilea nel f 575 , in 
tre tomi in fotio. Il primo contiene le opere astronomiche, 
e in esse il Gflurìcp si mostra versato assai in quella seien* 
za. Nel secondò comprendonsi per lo più cose spettanti 
all'astrologia giudiciaria; ed egli non pago di darne leggi, 
Volle ancora ridurla alla pratica , formando l'oroscopo a più 
personaggi, e ciò colla solita veracità degli astrologi, pre- 
dicendo fra le altre cose al duca Cosimo de' Medici , che 

sa- 



Digitized by VjOOQIC 



.LIBRO IH. 44^ 

sarebbe vissuta fin circa al 72 anno di età , mentxe nongiun^ 
se che al 5 5. Il terzo tomo abbraccia alcuni opuscoli appar- 
tenenti a gramatica , a poesia e a filosofia morale . A que- 
ste- opere debbonsi ancora aggìugnere l'Effemeridi dall' 
an. 1554 fino al 1^51^ da lai pubblicate in Venezia nel 

XXVII.Nome ancor maggiore ottenne Giannantonio Ma- xxvii. 
Cini padovano di nascita, e professore di matematica e di ^»^*?"- 
astronomia m Bolc^a^secondo 1 Ahdosl(i>ofr./0r^J^^.4^,ec.}, Magìni. 
dal 1588 fino al 1617, in cur venne a morte. Io dubito non- 
dimeno che per qualche tempo ei dovesse partir da Bolo- 
gna, e trattenersi in Mantova; perciocché veggo ch'ei de- 
dicando a Francesco Gonzaga principe di Mantova e del 
Monferrato i suoi libri J>t astrologica rationCf afferma di es- 
sere stato chiamato dal duca Vincenzo di lui padre per 
istruir nelle matematiche esso e Ferdinando di lui fratel- 
lo. L'ordinario soggiorno però del Magini fu l'università 
di Bologna, ed ivi egli ebbe fama di un de' migliori astro- 
nomi che allor vivessero. Le molte opere per lo più astro- 
nomiche da lui date alla luce, che si annoverano dall' Ali- 
dosi, ne fanno fede. Da esse raccogliesi ch'egli ebbe in quel- 
la stima che lor si dovea, le osservazioni del Copernico, e 
benché egli non ne seguisse il sistema, come forse in altre 
circostanze avrebbe fatto, molto però si valse dell'osserva- 
iioni suddette per correggere e migliorare le sue Éffeme- 
TJdi , e per mostrare la poca esattezza delle -Tavole del re 
Alfonso, tanto in addietro pregiate. Intorno a che si può 
leg- 

(*) In questo ducale archivio tre eorso Ai denari per andarsene a Ro- 
lettere trovansi dal Ganrico scritte ma a baciatgli il piede. Nella secon- 
di duca Ercole IL La prima da Bolo- da, eh' è scritta pur da Bulo;>na a'i» 
gna a'atf di ottobre del 1534 , cioè di novembre, lo nngraiin de* cento 
cinque giorni inuanzi.che il duca Al- scudi, che il duca gli avca fatto do. 
fonso I morisse, e quando già da un nare, si compiace di avergli preder- 
mcse egli era gravemente infermo^ e ta la vicinanza al trono ,'glipromct. 
sentiva^i egli atesso vicino a morire te di mandargli le predizioni di ciò 
( ^ntUh. est, r. », f* ?^^ )• H Omu- che alla moglie e a' figli di lui sa- 
lico dunque poteva allor con oorag- rebbe avvenuto , e ^«ronostica frac. 
gio fare il profera , e predire vicino lanco cosa che da ognuno poteasi 
ad Ercole ravvenimento al trono. E preveder facilmente » che Ippolito di 
nondimeno noi fece senza timore , seri- lui fratello sarebbe staro cardinale. 
véndo: Vnbito dtlU mtrte del vojfro La terza è scritta dal Ganrico gii 
Cmifrt : si» minut non fssstrÀ dt /m- vescovo , ed i datata da Bologna ai 
Ho is^f'i dlio^MÌu erit Dei wirdCMlo 28 di settembre del 1554, e gJiscri- 
^ds^^ìbendum . Nella stessa lettera ei ve in essa della edizione che un Te« 
si vanta di aver predetto il poncifi- desco pensava di fare ^delle Tavole 
cato a Paolo III, che poco innanzi astronomiche di Giovanni Xianchiiù* 
vi era salico ; e chiede qualche soc- 

Tmo ni, Parte IL F f 
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leggiere la prefazione da luì premesto al sua librò Intilòla*^ 
xò : Nova catUstium orbium tbeorica . il V^èidlero afferma 
(Hist. ^stron. e. 14, ».ii8) che da Ticone e dal Keplero ei 
fu invitato a trasferirsi in Allemagna per formar ivi nuove 
tavole astròtiomiche secondo le recenti lovo scoperte. Io 
non so qtial pruova si abbia di ciò . Ma ancorché ci . maD- 
casse questa e ogni altra testimonianza detki stima in cui 
era il Magmi ,".posson bastare , per quala^ique più grande 
elogio, due letture che abbiam tra quelle del Keplero. Una 
e di Giannantonio Roffeno scolaro d«l Magini al Keplero 
medesimo i scritta da Bòl^^na nelr di marzo del itfiy , in 
cui descrive il dolore che quell'università provava per la 
tecente morte di un tal professore, e fa determinazione eh* 
essa avea presa, d'invitare a succedergli il Keplero medesi- 

' moy come se liiun altro potesse riparare degnamente tal 
J)érdita : SMttntissimHs D. Joannes iAntcnius MagtHus darissi* 
morum Mtahefnàticorum lumen y ftarens ejus , qua in me est , scien- 

' tiarum scintilla ^ eUpsisdiebus ad atemam astrorum agnitimem 
utputamusyévivis abduBus est. Mar et ^cademia Banonien' 
tis\ ademptnm sibi lumen luget ; novum ^pollinem investigat ; 
éfuem invenerity opinerà si hoc onus subire non recusaxjetis 
{ Kepler. epit*p. (S'41 ^ep. 41 J ) • L* altra è dello stesso Ke- 
plero in risposta al Roffet^o, a Cui spiega il dolor che sen- 
tiva per la morte del Magini, cui loda assai, è dice suo 
amicissimo, e dimostra quanto sia s*ensibile ali* onore che 
gli comparte con tal invito queir università, benché poire- 
chi molte ragioni a scusarsene: Quàs ad me Kalendis Martii 
dedisti literasy Nobilis & CLVÌTy eodem exemplo geminas acce- 
pi , argumento quidem luSuoso propter amissum summmn in 

"■ professione Mathematica 'virumD.Jomnem.AntoniumMaginumy 
fhihique arnicissimum .... mibi vero perbonorificas ob delatam 
successionem in illa ^ceademiarum Europa omnium Metropoli 
Honònia , vere matre studiorum , quani unicesuspicio& colo , ec 
(ib. ep, 414 ). Così non avess'egli a' seri studi astronomici 

'unite le scempiaggini dell'astrologia giudiciaria. Ma egli 
son ebbe forza a superare il comun pregiudizio , che an- 
che in questo secolo si sostenne; e (il die a vedere singolar- 
mente nel libro poc'anzi citato , e in qualche altro opu- 
scolo di tale argomento, benché talvolta sembri convinto 
dell' impostura di quell'arte. Nel la geometria fu molto ver- 

* sato, come fece conoscere principalmente ne' suoi dodici 
libri intitolati Primum Mobile . £i fu ancora eccellente geo* 

gra- 
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^rzTùy e ne fan fede ì. suoi Comenti su Tolomeo , in cut 
paragona V antica colla moderna geografia > e le LX tavo* 
•Je dì descrìzion dell' Italia , le più esatte che fin allora si 
fos$er vedute , le quali furon poi pubblicate per opera di 
ÌEì'abio di Ini figliuolo. £i fu benemerito finalmente dell'ot- 
tica con grandi specchi concavi sferici da luilavorati, e dei 
quali scrisse un Trattato italiano , stampato in Bologna ne! 
i<Sii > dal quale raccogliesi che cotaii specchi erano allora 
pregiatissimi 9 e che, oltre molti principi italiani, uno ei 
n'avea mandato, all' imp* Ridolfo II,. di 80 libbre di peso > 
e il cui semidiametro era di due piedi e mezzore cheTim- 
peradore aveagli perciò assegnata una sufficiente ricbgni*» 
^ione> benché per le circostanze de* tempi ei non raves5<s 
ancora potuta riscuotere.. 

XXV [II. A questi valenti astronomi, più altri }K>ssiamo x^Vti). 
aggiugnerne, i quali, benché non ottenessero ugual nome > ^^ ***^* 
non debbon però essere dimenticati • Agostino Ricci di Ca- n"* 
sai Monferrato pubblicò un Trattato sul moto dell' ottava 
Sfera ^ da cui raccogliesi eh' egli avea fatti xotali studi in 
Cartagena e in Salamanca , e una Lettera su' primi titrova- 
tori dell' Astronomia (Weidler.Hist.^stnm.c.x^y noU6).Vn 
cotal IVI. Mauro fiorentino, prima umiliato, poscia dell'Or^ 
dine de' Servi di Maria, e uomo dottissimo, oltre alcune 
altre opere (Ximsnes iktrodu^: al Gnome fiarent. p. ro8, ec. )^ 
die alla luce nel 1537 in Venezia un Trattato volgar della 
Sfera ( Zino Note al Fmtan.t. lyp.iS^'^NeffriScrùt.fior.p. 408}^ 
e ivi pure nello stesso anno Giambattista Amico cosenti-^ 
no , ucciso infelicemente in Padova V anno seguente , pub- 
blicò un Trattato latino su' movimenti de' corpi celesti 
( Ma(^;^ch. Scritt. hai. 1. 1, par.z, p.6i^ ). Diverse òpere 
astronomiche abbiamo di Alessandro Piccolo^ni sane^^ 
se ) di cui altre volte dovremo fare menzione ( Zeno Le. )à 
Molto pure intorno all' astronomia affaticossi Francesco 
Maurolico , ma di lui ci tiserbiamo a dir tra non molto « 
Sulla sfera parimente , oltre più altri che per brevità io tra* 
lascio, scrisse in lingua latina Trifone Gabrielli, una cui 
operetta De sphaerica fattone è stampata dopo la spiegazio* 
ne della Poetica di Orazio di Giason de Nores , il qual di 
essa fa glandi elogi, e ch^é probabilmente la stessa che il 
medesimo Nores tradusse poi in italiano col titolo di Sfe-> 
retta, e pubblicò insieme colla sua Sfera. Di Trifone uomo 
. per modestia non meno che per dottrina illustre , e detto 

Pf 1 il 
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il Socrate de* suoi tempi , e morto in Venezia sua patria 
rei 1549, ci dà ottime notizie Apostolo Zeno (Note al Fon* 
^d». t. 2,)^. 317) . Dello stesso argomento trattò in lingua 
italiana Jacopo Gabrielli nipote di Trifone, il cui libro fu 
pubblicato in Venezia Fan, 1545. E io il rammento cjui 
volentieri, perchè il Bembo, a cui esso fu dedicato, ne fe- 
ce in una sua lettera all' autore il seguente elogio : Ho rice- 
Tjuto y molto Magnifico M. Jacopo compare mio , /7 vostro dono 
non picciolo y come dncy ant^i grande y ed in se molte belle parti 
contenente del vostro va^o e gentile Dialogo sopra il discorso del 
Ciehy partito in due libri y il quale a nome mio impresso , e fuori 
mandato avete . Hollo con singoiar piacer mie letto e riletto , e 
veggovi non solamente eccellente astrologo divenuto y ma insie- 
me ancora maestro della Toscana lingua , la quale a noi Fenexia- 
ni uomini non è molto agevole ad apprendere , sì che si possa con 
essa bene e regolatamente scrivere ( Lett. 1. 1. L 12, Op. t. 3, p. 
183 ). Un Trattato de* globi celesti e de'lor movimenti die a 
luce in Bologna nel ijyp Giannantonio Delfino. Dì un Fe- 
derigo Delfino padovano , professore di astronomia nella 
sua patria, accenna più opere astronomiche il Papadopoli , 
ma senza indicare se sieno state stampate ( Hist. Gymn.pa-- 
tav, t. 1,^.305}» Egli è lodato moltissimo dal Bembo in 
una sua lettera (L 6 Famil.y ep.S^). , Molte opere astrono- 
miche abbiamo di Giovanni Padovani matematico veronese 
( Maffei Fer. illustr, par. 2, />• 390 j 5 e molte pure di France- 
sco Giunti fiorentino , che passato poi in Francia, vi ebbe 
r impiego di limosiniere di Francesco duca d* Angiò fratel- 
Jo del re Arrigo III { Negri Scritt. fiorent. p. 197; Ximen. L c.p. 
III). Una cometa, che apparve nell'an. 1577, eccitò molti 
scrittori a illustrare quell'argomento, quali furono Girola- 
mo Sorboli , Giammaria Fornovelli , Giovanni Ferrerio , 
Giacomo Marzari (*). Essi ne scrissero , è vero, co* pregiu- 
dizi propri di quell'età, ma pur si vede in essi quasi da 
lungi il primo raggio di quella luce che su esso si è pcM 
sparsa. Anzi Pietro Sordi, che pubblicò parimente in Par- 
— --- ma 

(*) Tra gH scrictori sulla cometa gonitnto, ilqual però io non troTo 

^t\ if77,decsi annoverare ancora Ago- che abbia veduta la luce. Del Bucci» 

scino Bucci ,"" di cui in questo ducale e così pure del Bcrga rammentato 

archivio conservasi 4ina lectera , scric, sulla fine di quostocapo, parlasi con 

ta da Torino a* 5 di marzo del IJ78, molta lode ne* due Opuscoli intorno 

ad Antonio Moncecatino primo Icjctor alla torinese Accademia papinianea , 

di filosofia in Ferrara , in cai gli di coi si è detto n«l ragiunare delU 

manda un suo discorso su questo ar* stessa adunanza • 
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ina nèiran. 1578, in cai pure uscirono i sopraccennati li- 
bri , un Discorso sopra le Comete, ci mostra che fin d* al* 
lora credevasi che si potesse predire il tempo determinato 
in cui esse doveano mostrarsi : Oltre che^ die' egli (i^.8,ec.), 
'vi si posson dare regole, per le quzli si potrà conoscere , in qual 
quarta stagione qualche Cometa habbia ad apparir , come pia 
ÒASso si dirà al suo luogo. Et chi sa , che non vi sia^o stati 
huominiy ch*habbiano anco dato regola ferma fin del giorno uro- 
prio? . , . . ^n^i il Sig. Felice Pacchiotto Filosofo eccellentissi^ 
moy & hnomo in molte sciente raro^ mi afferma ^ di aver egli 
veduto un autore^ il quale per ragione di astrologia & di^rit^ 
mitica mostra fin il proprio tempo , che le Comete apparir possi'- 
no. Abbiamo innoltre accennato il trattato su questa ma-* 
teria scritto dal card. Valerio , in cui dimostra che le co- 
mete non sono presaghe di alcun funesto avvenimento . 
Giampaolo Gallucci da Salò fu parimente autore di pia 
opere astronomiche, e scrisse intorno a' diversi stromentl 'f! % 
all'astronomia necessari, e intorno agli orologi solari , sul 
qua) argomento abbiamo ancora un trattato di Giambatti* ' 
sta Vimercati nòbile milanese e monaco certosino, nel corsa 
dì quésto secolo più volte sum^3ito (Y. ^rgelati Bibl. Script, 
tnedid. 1. 1, pars i, p. 1666) , ed un altro di Valentino Pini 
canonico reg. di s. Salvadore . Paolo Interiano gentiluom 
genovese si adoperò, ma con successo al par degli altri po-^ 
co felice, a insegnare il modo di fissare i gradi di longitu^ 
dine in un suo trattato stampato in Lucca nel 1^51 , a cui 
aggiunse ancora un ristretto della Sfera . Di Antonio Lupì-^ 
Cini abbiamo un discorso sopra là fabbrica e T uso delle 
nuove verghe astronomiche ,''stampato in Firenze neir an» 
1%%!. E ci basti l'aver nominati questi per saggio de'mol- 
lissimì altri che si potrebbonò nominar similmente ^ se il 
farlo potesse recar vantaggio . Lasciando dunque in dispar* 
te molti altri scrittori, passiamo a dire del frutto che dagli 
studi astronomici in questo secolo si raccolse , cioè della 
riforma dei Calendario romano • Intorno al qual punto non 
fa bisogno di stendersi lungamente , poiché non pochi sono 
gli scrittori che ne trattano. 

XXIX. Già da molti secoli si dolevano i più esatti astro- fxxix. 
notpi che il Calendario , di'cui si serviva la Chiesa , e che Biforma 
era kato adottato dal prinjo concilio niceno , non fosse ^•[|^*^JJ^' 
esat|o ; perciocché supponendosi in esso che il corso del mano, 
sole corrispondesse precisamente a 3^5 giorni e 6 ore, e 

F£ 3 che 
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che ip anni solari equivalessero a 2J5 lutiazioni > questi 
due errori nel corso di molti secoli avean fatto che 1' equi- 
nozio di marzo , che a* tempi di quei concilio era a' zi, oel 
secolo XVI era già ritroceduio agli 1 1 dei detto mese , e 
ìé nuove lune anticipavano di quattro giorni • li celebre 
Beda, fra gli altri > avea già rilevati cotali errori, e di quan- 
do in quando eran sorti alcuni astronomi a chiederne la 
riforma. Il pontef. Sisto IV , come altrove si è detto ( r. 6, 
far.ijp. 378), avea a ciò volto il pensiero , e il celebre 
Giovanni Regiomontano era stato a tal fine chiamato a 
Roma • Ma quest'astronomo morì poco appresso; e allo- 
ca più non si pensò alla riforma. Frattanto nel corso del 
secolo XVI crebbero le doglianze contro il disordine del 
Calendario ) e oltre gli Oltramontani ^ scrisser $uciò Pietro 
Pitatì veronese da noi già mentovato, Basilio Lapi fiorenti- 
no monaco cistercense fin da' tempi. di LeonX (Negri Scritt 
fiowit. } y un certo Raggio pur fiorentino , che in un suo 
opuscolo , stampato nel 1 5 14, si mostra assai intendente di 
atstronomia, Antonio Dulciati agostiniano, nato in Firenze 
a*(S di settembre del 1476 e fattosi religioso nel convento 
di s. Gallò nel 1492, e renduto^ in esso sì celebre , che W 
ottenne le pia ragguardevoli dignità, e tre volte quella fra 
le altre di visitator generale, delle cui opere ^txonomìch& 
reggasi V ab« Ximenes , oltre alcune altre di diversi argo- 
menti , che mss. se ne conservano nella libreria degli Ago^ 
S^tiniani in Cremona , Giovanni Tolosani da Colte don>eni« 
cano , Giuliano Ristori carmelitano, Filippo Pantoni ca« 
maldotese, ed altri , de' quali e delle opere loro e de* loro 
disegni per la riforma del Calendario parla esattamente il 
suddetto ab. Ximenes {Mroiii^.(dGnom.fiofent.p.toty'tc.yi«:^ 
tÀ gloria di riformare il Calendario era riservata al gran 
J>ònte£, Gregorio XIII9 e il progetto della riforma dovei 
vscfare dal fqufido della Calabria . Luigi Lilio ne fu l'autore , 
: nato 

(#) A* tempi ad coacilio lattMine- Mmtuifnìtstt ^tm^otit 74M faBus <it 

K) stngoUrmeDte tenuto da JLeon X, pl^ml^fHs. Et fu 000 4lc>iìk dotti m 

molto fi rraicò della riforma del Ca- astronomia , che a quei tempi vi vcsse- 

lendario , come si può vedere nel co-, ra , e benché ei fosse nacio della Ze- 

«M> VI- de* Supplemebci ** Concili , dati lauda , ci dovette però venire giovane 

in luce da inuosig« Mansi. Si vede tra in Italia, ove posc-ia vrsse costaocc- 

cssi una lettera directa allo stesso mente, perciocché nel 14S4 era med»- 

concilio da l>ao|o 4t Middelburgo ve- eo de* duchi d*l7rhino, ael 14^4 h 

fcovo di Fossombron< ^ i|i cui a eiò . fatto vescovo di Fossombrone , e mo^ì 

l'esorta, e singolannente a correg- poscia in Roma nel isi^iFétkri^.Bèki 
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sato wm già in Vemoà , come mokissimi afiermanb , e tta 
essi il MoQtucla (Hist. desMathém. t.i^p. ^8i($), ne in Ro- 
ma., .coifì<^ altri scrìvono^ ma nella Calabria, come confessa 
lo stesso march. Maffeì .( Fer. iUustr.par.Zy p^z^i ) , òenchò 
non sia b^n certo in guai luogo najscesse ( V. TafurJ Scrin. 
m^U.^,pdr,%^p^6^fic^(*ì * Ei sarebbe. «uomo 4el tuuo osca* 
7P, se il suo, pK)getio atedesimo. non J' avesse resoimmor- 
tale ^ poiché nulla sappiamo della vita da lui coifdo^ta^ e 
sulla $e ne ha alle stampe. Ma. tutti gli scrittori di quel 
tempP) e la Bolla scessa, di Gregorio XIII,. gli assicuran la 
lode dJ questa invenzione. Dieci giorni tolti jiel 158;^ al 
mesexU ottobre ridussero gli eqi2ÌnozJ all'antico lor ter^^ 
mine, la soppressione dell'anno, bisestile iieirukiiiK>.annó 
ci' ogni secolo , trattone al fin d"* ogni q^rto^ ^ocplo , rendei* 
testabile per ì'avvenìfiB quel termine siiesso^e non già 
i'invenzrion dell' epatta, che > come osserva il suddetto aK 
Xim^n^s (/. c.p. 106} j eragià conosciuta gran tempo, pxi^ 
ma ,.ma l'equazione introdotta nel ciclo4ecennoyàle^co;i» 
^U09e e adattò 1' anno solare a^l lunare ., Il Lilio fionebJbtf 
la sorte di redere il suo progetto eseguito ^.anzi non potè 
pure, prevenuto dalla mone, offrirlo, al pontefice . Anio« 
niodilui frateliogliel presentò,, e Gregorio raccolse un^ 
coagregazionedefpittdotti astronomi che alloc vivesse^ |, 
affine di esaminarlo • Finalmente discussa a lungo in txìoU 
teadunanjbe si difficil materia , il pontefice , con sua Bolla 
del I dì marzo del 158Z, ordinò nella maniera sopraccen-' 
nata la riforma del Calendario • I Protestanti , e alcuni an« 
-cor tra' Cattolici , scrissero contro questa riforma,, ed ella; 
parimente fa con molti libri dottamente difesa da Alessan- 
dro Canobio veronese, da Giovanni Zauti, e principalmen- 
te 4^ Ugolino Martelli fiorentino e vescovo di Glandeve in 
F/ancia , uomo nella, seria non ni^io che nella piacevole 
letterataira versato assai, uno de' fondatori dell'Accademia 
degl' Infiammati di Padova, consolo della fiorentina e alta^ 
mente lodato da' più dotti uomini di queir età . Due ope-» 
re ]»3bblicò egli in Lione a difesa del Calendario gregoria-» 
no, una latina nel 1581, intitolata De anni integra inintegrum 
xtsUtutione una cum apoUgia^ quae est sactùnm tempoifm» as^ 
'-— ^— ^ ■" ^"Ser- - 

(*)€ìrò o Ziro piccìol ìi»of,o <l«l)« in un molibro «camparo in Lucca nr^ 

Calabria ne Ha diorcsi di Umbr'iatico fu 1769, e intic«]4to CdKminMm jfecimtth 

la patria di luigi Lilio, come ha chta- ftncimis AJnotdtionihms sMs^hì mi fr^ 

ramcnre provato d«C«fio Maria Natdà ^tmsf»rtriii txwnmumk^ 
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senio ^ Y altra italiana nell'anno seguente, che ha pef iiic^ 
lo : La Chiave del Calendario gregoriano . ;Di lui ragiona i 
lungo , e accenna più altre opere da esso composte y il can. 
Salvino Salvini (Fasti consol.p.zSj iii) • 
x5cx. XXX. Fra quelli che da Gregorio XIII furon trascehi a 
Elogio comporre la mentovata congregaz^ione , io non parlerò qui 
Daifc"?*** del p. Cristoforo Clavio di Bamberga gesuita , eh' ebbe la 
principal parte /iella fatica, ne del p. Alfonso Qaconio do- 
menicano e*) spagnuolo, perciocché essi non appartengono 
a questa Storia . Accennerò anche soltanto i nomi di Anto- 
nio Lilio fratello di Luigi, di cui non abbiamo altra notìxia, 
del card. Sirleto , del quale abbiamo altrove parlato , e di 
Vincenzo Laureo natio di Tropea in Calabria, vesccxro del 
Mondovì, poi di Perugia, adoperato da molti pontefici in 
diverse onorevoli nunciature, e sollevato atl'onor della por* 
pora i'an. 1583, di cui non abbiamo allestampeche alcune 
lettere tra quelle di Sperone Speroni ( Op. t. 5^, p. 3 jtf, ec. ; 
e alcuni epigrammi (Y.Tafuri Le. par. j, p. $95^, e di cui 
parlan più a lungo gli scrittori delle biblioteche napoletane. 
Più distinta menzione ci convien fare d' Ignazio Danti do^ 
menicano e di patria perugino , che vi ebbe parte egli pa- 
re» e che fa uno de' più celebri matematici che allesse 
ritalia. Era egli di una famiglia in cut gli studi della ma^ 
tematica poteansi dire ereditari « Gli scrittori perc^ini ram- 
mentano quel Giambattista Danti, di cui raccontano, che 
in occasiou delle nozze di una sorella di Giampaolo Baglio^ 
ni col generale Bartolommeo Alviani ( cioè o alla fine del 
Secolo XV, o al cominciar del seguente ) adattatesi alie 
spalle due ali, volò qual nuovo Dedalo dalia parte piò alta 
della città, traversando per aria la piazza piena di popolo: 
se non che rottosi il ferro che sosteneva V ala sinistra , et 
non potè più reggersi , e cadde sul tetto di s. Maria delle 
Vergini, e si ruppe una gamba, che però gli fu rtsaaati 
(Oldoin.^theti. angust.p. i<J8,ec.^. A dir vero però di qae-» 
sto si ammirabile volo, benché si abbia testimonianza pres- 
so il Pellini storico perugino , che visse nel medesimo seco^ 
lo, ma alquanto lontano dal Danti, sarebbe a bramare quai^ 
che più accertata meiDoria. Pier Vincenzo avolo d' Ignazio^ 
secondo gli scrittori perugini (ib.p.zZi)^ ^^^ della famiglia 
de- 

{*) Non (u il p. Alfonso Ciaconio pare spagnuolo, cKe fu adoperato afta 
dumcoìca&o^ mA^ Pietro Cucouiu c^i lifurmA ad Qalcadario (ontano* 
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cTe' Raiiìaldi ; ma dilettandosi egli molto della poesia italia^ 
na, e cercando singolarmente d'imitare lo stil di Dante , 
prese da questo poeta il econome, che passò a' suoi discen- 
denti • Ma più che nella poesia , ei si rendette celebre nella 
matematica, b ne die in saggio la traduzione della Sfera del 
Sacrobosco 9 da lui fatta ; Ei morì nel 1512, e lasciò due fi« 
gii y Giulio e Teodora . Della seconda singolarmente ab- 
biam un bel monumento nella lettera di Pier Vincenzo di 
lei padre ) scritta nel 1498 a M. Alfano Alfani , e premessa 
alla traduzion sopraddetta t Vivendo io ^ scriv'egli da una 
sua villa ) in còsi nobile 01^0 ^ parte per mio diporto ^ e f arte per 
istruire i miei figliuoli in così nobile arte^ e da me con tutto di- 
letto seguita , 911/ posi con accurata diligen^^ a mostrar loro i 
primi principi di essa , con dichiararli il breve trattato della 
sfera del Sacrobosco ; e perchè da essi potesse pia facilmente ap^ 
prendersi ^ volsi dal latino tradurla iiella neitra cìmtHne lingua . 
Ma quello , che mi apportò maraviglia , è l' aver veduto il pro^ 
fitto y che in essa ha fatto la mia maggior figliuola ^ a cui voi 
imponeste il nome di Teodora tenendola al Battesimo ^ essen- 
do ch'ella oltre la sfera , di già intende e V\4strolabio e V jd- 
manacho non mediocremente. Di essa fa pure ònotevol men- 
zione Ignazio di lei nipote , che pubblicando la tradu-* 
xione poc' anti accennata , dopo aver dette le cose mede-* 
^ime or riferite, 3oggiugne: La quale poi con progresso dì 
tempo fece di queste sciente tale acquisto , che fu celebra som^ 
mamente nella patria nostra. Né saprei tacere ^ tome io dipic» 
dola età imparassi da essa i primi principi di questa scienza 5 
oltre a anello ^ che mi fu insegnato dà Giulio mio padre ^ veri 
eredi delle virtk di Dante loro genitore . Le quali notizie, che 
io non avrei potuto scoprire, non avendo il libro da cui 
Sono tratte, mi sono state cortesemente additate dal ch« 
sig. Annibale Mariotti perugino, da cui speriamo che la sto- 
ria letteraria di quella città debba essere egregiamente iliu* 
strata (a) . Il suddetto Giulio fu insiem matematico ed ar-^ 
chitetto , e il p. Oldoino afferma ( ib. ^. 198 ) ch^ ei die alla 
luce un* opera Sull' innondazione del Tevere, e alcune no^ 
te sugli Ornamenti dell' architettura . Ma il più famoso di 
questa famiglia fa il detto Ignazio fìgliuol di Giulio, detto 
al secolo Pellegrino . Entrato in età giovanile nel!' Ondina 
: — ^ de' 

(a) Di fatto il '^g* Mariotti nelle teraria di Perugia , e pregevoli notì-f 
sue Lettere pittoric^^ pcnioine , pub- rie singolarmenrc ci ha date f/». 177, 
blieate nel 1788, J»^ rischiarici pa- ec. ) di questi illustri pcrtonaggi det- 
reccili piind «Qche ^^^ stotÌA Ice- 1» f^mlgliA Danti • 
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de' Predicatori , tutto si applicò allo studio della materna 
tica, e fece in esso sì lieti progressi > ciie il gran duca Cosi 
mo de' Medici chiamolio a. Firenze , e lo ebbe per più anoi 
carissimo, e provvidelp laicamente. La chiesa di s. JXUru 
jyovella mostra ancora i bei monumenti che del suo sapei 
astronomico lasciovvi il Daati , cioè il quadrante dLi marma 
e V armilla equinoziale e meridianei che nella facciata di es- 
^ si osservano. Di qgesti monumenti , e de' tentativi di 
liii fatti per costruire un gnomone nella chiesa medesima, 
che rimasero senza effettto per la sua partenza da -quel la cit* 
tà, e delle belle tavole geografiche e de' mappamondi da iJ 
armati per lo stesso gran duca parla a lungo ed erudita^ 
mente il eh* ab. Ximenes ( IntrcduZ'^l Gnom.fiorenP*p.if,Xject, 
il quale rec^ ancora il magnifico elogio che del Danti iu 
fatto il Vasari scrittore contemporaneo (Fùede* Pitt.t.i 
ed.fir. i77s,p. 173) (*) • Qualche tempo dopo la morte dei 
gran duca Cosimo passò a Bologna > ove fu in qneH' univer- 

— ' sili 



(*) Un9 l.etrera originale di f. Igna- 
zio Danti al co. Polidoro Castelli , 
che mi è riAMta alle uiaai , ei mostra 
quanto btssf cgji cercato per la fab- 
brica de* mappamondi, e quanto que- 
sti fossero f regfiati , e perciò nOn di- 
ajuaceri , io ap^ro , il vederla qui ri- 
ferita ; Ho visto qHAìtto il Sif^. Bùio- 
gtntti strivi 4 ^. S. Et ftrchì borei fio» 
f»sso vutirt da Iti , ie dirò co» Msti 
duo vtrsi, (ht il Sig. Bologne t ti ha in- 
teso méUey perchè non ho f rome sto di 
9i%* P49U9 f/ame tma com 40. umdi . Sh4 
Signoria mi dinténdé delU spes4i the 
andrebbe in fabbricare detta palla , O* 
disiti farthbési con 40^ nnii ì al chi 
io UHt risposi t perchè no» lo sapevo . 
Mit poi per una che se ne ha da fare 
pkr il Sig. Principe ho caltnlata la spi' 
4a, ^ auinsU a poco pi^ : parlo d^lla 
spesa solo del guscio sen\a altra mani- 
fMttmita , perche la inperfide di detta 
fjUla è braccia ^6. quadre , (Jr è tntta 
armata dentro di ferri , perchè sì gran 
globo non si rtggeria da per se , ^ 
fmifta chi si è fatta costa al G, Paca 
molto pin , perchè la fattura solamente 
del piede con i due cerchj eosta 400. scu^ 
di., il qn^Ut è fatfo con ittven\ia^ nn^ 



(y anc» olii Signori Bolci»tén , (^ • >• 
molto sentito lodare per qurl ctag/ao 
Stg. 4h* e^li è , pik che per vo^tsa the 
io ne habbia <, perchè quando voUs»i far- 
ne , harii the fare pur troffo^ e pci,% 
far ditte palle anco in dono , antoriUt 
io sia povero fr^ticelU , che cvm ^mei 
fochi denari , che he egui mese da lor^ 
\d.y Mia a vivere io con chi mi serve. 
Ho scritto qnel pre\\9 per icrvàrc Sua 
Signoria da quel previo t p<rc^« l^ »*• 
prei servire anco da minor prew^ , per- 
che mi di il cuore di bailan ad ogri 
sorta di snono . Ma per fare due falli 
compite\ io so la soesa ^ eh* U ci barn 
da fari ùltn la mia fatica , ^ per fe- 
dissi che quando saranno fata y se Sma 
Signoria non le vorrÀ , le lasci a me y 
che non mi mancherà che farne y ^ eUo 
dilla grande!i{\a non mi dà noja mm pHo 
pik meno * 

Saranno colorite con awurro oltrama- 
rino : ^ la terrd de* sftai calori natu" 
rali yO Si la vorrà si farà tutta d*w 
con buona scrittura , ^ se vi volesse i 
monti di rilievo v# li farò y ma in ti 
piccifìlo gUb$ n»n^ vt U lonsiglierà , 
perchè so che non il soddisfarla , pare 
faro ptr servirl» tutf quillo che vorrà, 



va talmente , che cou un sol dito sì gran pur eh* io possa fare cosa grata a K. 



^tacchina si muovi ter tutti i 'versi , 
Cr si fa al\écrt O* Massari i poli tou 
faiilità graudiisim* * 

Quanto poi alle due falli , chi il Sigi 
MtàPimtii scrive y ,io li scrissi , . the l' 
havni servito ptr far fÌAftn a V* Sig, 



Signoria , alla quali di tittto cu^re ai 
raccomando y i si degni scrivend» alSit' 
franeesfo BoUg^eeti basciarliU marni n 
mio nome . Va Pitti alti 13. di^Settimbrt^ 
Vi y. lllnstrt Sig. «j^cvevàiiii. Strv. 
f* lina\io JJaati . 
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sita professore di matematica , ed ivi ancora lasciò un' imrr 
mortale memoria del suo sapere astronomico nella gran me^- 
rJciiana da lui disegnata nel tempio di s. Petronio Tan.ijTi^, 
che fa poi dal Ca$$ini perfezionata {Dott.forM.p. 49}. M^ 
poco tempo si trattenne in Bologna , chiamato nel 1577 4 
Perugia (/.f.)> ove parimente disegnò molte tavole geogra«p 
fiche. Gregorio XIII, come si è detto, il volle a Roma , ove 
oltre alle fatiche da lui sostenute per la riforma del Calen- 
dario, disegnò per ordine del papa e dipinse nella galleria 
vaticana le tavole geografiche dell'Italia. Deesi dunque cor« 
reggere V Alidosi che il £a continuare nella sua cattedra in 
Bologna fino all'an. 1583. In quest' anno ebbe dai pome* 
fi ce il vescovado d' Alatri , ma poco ei ne potè godere , ra-* 
pito dalla morte tre anni appresso in età di 4PìOnni • I pp, 
Quetif ed Echard ci ban dato il catalogo delle opere da lui 
composte , le principali delle quali sono Le Scienze Ma<* 
tematiche ridotte in tavole , il Trattato dell' uso e della 
fabbrica dell'Astrolabio e il Comento sulle due regole della 
prospettiva pratica del fiaroxzi. Ignazio! ebbe un fratelli 
di nome Vincenzo, pi^1#^ orefice , poscia scultore famoso ^ 
delle cui opere fa un grande elogio il Vasari {Vittie'tUtix. 
p.jji) , Egli fu poscia chiamato in Ispagna dal re Filippo II 
per la fabbrica dell' Escuxiale . Così questa sola famiglia diet 
de tiel corso di un secolo. pluvie più uomini illustri, ciascb^ 
dan de'(|uatì potea bastare a renderla celebre nella arepub" 
tlica delle scienze . 

XXXL A perfezionare l'astronomia giovò non poco lo J^'f- . 
Studio dell ottica , u ^ual pure, benché non tosse condotto di ottica « 
nel corso di queato secolo a quella chiarezza ch'esso dee al Francesco 
più moderni filosofi , cominciò nondimeno ad uscire da J^^"'® *' 
quelle tenebre fra le quali era stato finallora involto . E a» 
tre Italiani principalmente ne fu esso debit(»re , cioè a Fran^ 
Cesco JVIaurolicQ, a Giambattista Porta e al celebre {. Paola 
Sarpi, uomini tutti di sommo ingegno e d'infaticabile stu^ 
dio 9 e degni perciò, che la lor memoria s'ijiustri con par«< 
itcolare esattezza. Il MauioUco fii uno de' più rari geni del 
quali si trovi menzion nella storia . Oltreché non vi £a pat<« 
te alcuna delle matematiche 5 ch'egli con felice successo ìion 
coltivasse, sicché noi potremmo con ugual ragione di lai 
parlare in qualunque articolo di questo capo , gli aJtari :ge^ 
neri ancora della iena, e della piacevole letteratura non fc^ 
^on da iui uascuraU ^ wms ben si raecoglie xlal juunero^é 

dat 
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dalla varietà dell' opere da lui pubblicate. Francesco BIi 
Tolico barone della Foresta di lui nipote ne pubblicò la ^ 
ta in Messina nel i(fi j. Un' altra ce ne ha data il p. Nk 
ton (Mém. des Homm. ili. r. 57 ) , e ne parla ancora il Chai 
feplc (D/fif.è/j^), il quale però non fa quasi altro chea 
piare e tradurre il can. Mongitore . Egli era nato di noii 
famiglia in Messina nel 1494, e dopo aver coltivate le be ! 
lettere, ed essersi consegrato a Dio cogli ordini sacri , f j 
to si abbandonò agli studi della matematica con tal femy 
re, che ne cadde gravemente infermo, ne mai potè riavfn 
una perfetta salute. Ciò non ostante, al pari d* ogni uca 
più robusto , continuò le incominciate fatiche , e agevolar 
doglisi il lavoro dal vivo ingegno di cui era dotato, die hi: 
luce tante e sì dotte opere , quante ne veggiam riferite dj 
suddetti scrittori e dal Mùngiìore ( Bibl. sicuU.iy p.zz6,ec^ 
Ei visse comunemente a se e a' suoi studi , se non che li 
stima che avean per lui molti grandi, e singolarmente Gio- 
vanni Ventimi^lia, march, di Gerace , e Giovanni de Ve- 
ga viceré di Sicilia, il costrinse a seguirti talvolta ne' Ze- 
ro viaggi e a vivere nelle lor corti . Gol primo recossi 
a Roma , ove il card* Alessandro Farnese il ricolmò di 
onori e di benefici, per modo che il marchese temendo che 
un si grand' uomo non gli fosse rapito , affrettò la parten- 
za , e sei ricondusse in Sicilia . Non minore stima «s'bt^er 
per Jui il card. Cervini , che fu poi Marcello II, e il Bembo 
che in alcune sue lettere ne parla con sommi elogi ( Le::, 
t. j, /. 9, Op.t. 3, ^.184; Epist. fornii. L 6^ ep. 83, 84) . Lo stes- 
so marchese di Gerace gli conferi la badia di S. Maria dd 
Pano, e volle che in Messina leggesse pubblicafhente le ma- 
tematiche coir annuo stipendio di 100 scudi d' oro . Il vi- 
ceré de Vega gli die ad istruire nella scienza medesima i! 
suo primogenito; e tanto ebbe in pregio la compagnia del 
Maurolico, che dovendo partir con lui per Catania , ed es- 
sendosi Francesco ammalato, il viceré sospese quel viaggio, 
finche ei si fosse ristabilito. Lo stesso imp. Carlo V venuto 
dopo la guerra africana a Messina , e avendo veduto ilMaa- 
rolico, da cui erano stati ideati gli archi trionfali a lui eret- 
ti, lo accolse con sommo onore , e voi le eh' egli insieme co/i* 
architetto FerramoUno soprantendesse alte lortifica^iom di 
quella città . Ne minor conto fecer di lui i primi matema- 
tici di quel tempo, e fra gli altri il p. Cla vio e Federico 
Commandini, il secondo de* quali soleva in tutti i suoidub* 

bi 
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i a lui ricorrere non altriraente che ad un oracolo , e mol- 
I stranieri , a' quali era giunta la fama di si grand' uomo , 
iaggiarono fino in Sicilia so] per conoscerlo di presenza . 
ìost onorato da tutti , dopo aver passato fra gli amati suoi 
:udj tranquillameme una lunga vita, e dopo esser giunto 
ir anno ottantesimo di sua età, (^ni di vivere in una sua 
illa presso Messina a*zr di luglio del 157J. Le opere del 
laurolico noq sono mai state raccolte in un sol corpo , e 
coltissime di esse non han mai veduta la luce , delle quali 
i può federe il catalogo presso il citato Mongitore. Fra le 
tampate, abbiamo molte traduzioni e comenti degli ami* 
:hi matematici greci , come di Teodosio, di Menelao, dì 
Uatoilco , di Euclide, di Archimede e di Apollonio . Egli 
rdì di supplire alla perdita del quinto libro di quest'ulti- 
110 autore , che per testimonianza di Pappo alessraiadrino 
rattava de Maximis dr Minimisy e benché ei non fosse in 
[uesta impresa così felice , come fu poi il Viviani, nondi* 
neno ei sì diede a conoscere pel più profondo geometra 
:he allor vivesse; il che pure si scorge negli altri non po- 
:hi trattati su questa scienza da lui composti . Nelle sezio- 
ù coniche singolarmente egli apri un nuovo sentiero , tra- 
mdole dal cono stesso , e descrivendo ingegnosamente le 
liverse curve che se ne formano ; metodo che fu poi se- 
guito anche da parecchi geometri più recenti . Belle ancora 
son le ricerche da lui fatte intorno a' gnomoni nel suo libro 
ìe Lineis horariis ; ed egli fu il primo a osservare le inier- 
sczioni che hanno tra loro le linee orarie ( Clavius in Gnomoii.). 
V aritmetica ancora fu da lui illustrata , e ne abbiamo in- 
noltre diversi trattati sull'Astronomia, sugli Elementi , sul- 
la Meccanica, sulle proprietà della Calamita, sulla Musica 
e su altre parti della Fisica e della Matematica. Perciò che 
appartiene alla luce, del che qui trattiamo principalmente, 
ci pubblicò un' opera intitolata Photìsmi de ìumine & umbra 
ad prospeSivam radiorum incidcfitium facientes . Niuno si ac- 
costò più di lui a scoprire la vera maniera con cui si veg- 
gono gli oggetti . Ei riconobbe che l'umor cristallino racco- 
glieva e univa nella retina i raggi ^he escon da' corpi , e 
Spiegò i diversi fenomeni de'presbilti e de' miopi. Egli fa 
il primo a spiegar giustamenite per qua! ragione i raggi del 
sole passando per un foro di qualunq^^e figura esso sia , e 
raccolti a una cert^ distanza , forman sèmpre un. circolo , e 
perchè i raggi del sole in parte ecclissato, passando pel me- 

d«- 
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^esimoferoTappreseniano quella parte del disco salsa 
jche non è ancora coperta . Egli spiega ancora la foxmaaic i 
dell' immagine che gittan gli specchi concavi in certe sitni 
zioni deir oggetto , per la riunione de' raggi eh' escono ci 
ciaschedun punto dell' oggetto medesimo , in altrett^c 
punti del piano opposto . Tante e si belle ossenrazioni pi 
rea che dovesser condurre il Maurolico a scoprir finajm«! 
te come V immagine dell'oggetto si dipinga nel fondo dti 
occhio . Ma ei giunse , per così dire , alle soglie del vero»- 
non ardì di penetrarvi, atterrito forse, come riflette iJ JM^- 
tucla y da cui ho tratte principalmente le rlflessioiii sue 
scoperte del Maurolico ( Hist. des Mafhém. u i, p.^6^^6i( 
dalla difficoltà di spiegare come l'oggetto che dìpingesj ro- 
vesciato nel fondo dell'occhio , si vegga nondimeno né^ 
saturai sua positura, cosa che per poco non isgounentòio 
stesso Keplero , quando si accinse alla spiegazione di q^ 
sto fenomeno. Io lascio da parte- altre scoperte chef atcoB 
scrittori siciliani attribuiscono al Maurolico , perchè non 
mi sembrano abbastanza accertate (Y^uriaLASiaUnvenfr. 
jp. 12,53,119,175,23?, 235 «i.pa/er»f. 1704); né egli abbi- 
sogna di lodi o false, o dubbiose. Ciò che in lui mi dispia- 
ce, si è il vedere che anche un sì grand' uomo si /asciasse 
ingannar da' prestigi dell' astrolc^ia giudiciaria, e cb'eg: 
ancora talvolta la esercitasse . Così ci persuadono i raccoc' 
ti di diversi pronostici da lui fatti coir osservare le stelle 
che ci narrano gli scrittori poc'anzi citati • Io non ho po« 
tuto leggère le opere astronomiche del Maurolico, per os- 
servare se in esse ei si mostri persuaso della verità di quéi* 
arte. Ma s' egli ivi non ne ragionasse, e più ancora se pren- 
desse a combatterla y sarebbe questo un troppo forte argo- 
mento a smentire gli accennati racconti , che in fatti noir 
sono forse se non incerte tradizion popolari é Oltre le ope- 
M filosofiche e matematiche poc' anzi indicate- , abbiamo 
del Maurolico una nuova e più ampia edizione del Marti- 
rologio, un Compendio della Storia di Sicilia, sei libri gra- 
maticali , le Vite di s. Cenone monaco, e della b.Eustocb;o 
Abadessa e molte rime , delle quali opere e delle loro adi- 
Anioni veggasi il Mongitore che aggiugne un lungo catalo- 
go di moltissime altre opere di diversi argomenti da lui 
XXXII. ^o'iiposte che non han mai veduta la luce . 
Qnmbac XXXIL Ugualmente vivace- e acuto, ma più volubile t 
«sta Por.. capriccioso, fu r ingegno di Giambattista Porta napoleta- 
no. 
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éó y 7 etri pur molto dee la teoria deJla luce , Jbmchè egli 
ancora non giungesse a spiegarla con esattezza . S' ei non 
ave^ , come affermasi comunemente y che 70 anni di eli y 
«[aando mori nei i5i5, convien dire ch'ei nascesse nel i$45. 
Ma nella più ampia edizione delia sua Magia naturale, da 
lui fatta in Napoii nel 1989, ei dice che la prima edizione 
era stata fatu 35 anni addietro , cioè ne} 1555, e eh' egli 
contava allora 15 anni di età , e che anuaimeRte era nel 
cinquantesimo; il che ci pruova ch'egli era nato circa il 
1 540 . L' ab. le Glerc si sforza di dimostrarci ( BiU. iu Ri* 
€helet) che non è possibile che in sì tenera età ei potesse 
avere cognizioni si estese. £ veramente l'edizione del 15 5« 
da niuDo è stata veduta ; e la più antica che si Conosca y e 
qdelk d'Anversa del 1^61. Ma innanzi ad essa vi è il pri- 
vilegio del re Filippo II del 1559. E se vi si aggiunga il 
tempo che si dovette impiegare in mandarne il manoscri't-> 
to in Fiandra ^ nel sottoporlo all' esame , nell' ottenere il 
privilegio , si vedrà che non molto dopo il rf ^5 dovea queir 
epera essere stata compita del suo autore , e poteva ei per- 
ciò dire di averla allo? pubblicata . Egli è vefo che il Porta 
vi parla de' lunghi suoi studj^ dell'esperienze per più anni 
continuate , del danno soffertone ne' suoi famigliari interes- 
si y cose tutte che suppongono un uookp non del tutto im- 
«laturo . Ma forse il Porta scrisse così per imporl'é più fa» 
cilmente e per dar più credito alla sua opera . Checché sfa 
di ciò, ei si diede assai presto a studiar la nattira; Ei però 
non fu troppo felice nella scelta de' suoi maestri \ percioc^ 
che prese principalmente a seguire Arnaldo da Villanuova, 
il Cardano ed altri somiglianti filosofi che abusato aveano 
del loro ingegno, col correr dietro a' sogni dellat lor fanta- 
sia • Af&n di meglio scoprir gli arcani defla natura, raccol- 
se un' accademia in sua casa , come si narra dall' Imperiali 
iMustum hisp.) e da altri scrittori , detta de* Segreti , nella 
quale non ammettevasi alcnno che di tal onore non sii ren- 
desse degno collo scoprire qualche segreto suo ritrovato y 
che fosse utile alla medicina , o alla filosofia . I viaggi da lui 
fatti giovaron non poco ad arricchirlo di pregevoli cogni- 
zioni . Ei fu certamente in Venezia /ove narra egli stesso 
di aver conosciuto il celebre f Paolo e di aver molto dalai 
appreso (prooem.adL 7 Mag, natur.) . Fu ancora in Roma , 
e se è vero ciò che narra il p. Niceron , dopo altri scritto- 
ti (Mém. des Htrmm. ili. t. 43 ), cioè eh' ei vi fosse accolto 

e trai- 
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4^4 STORIA DELLA LETTERAT, ITAL. 
^trattato consoaimo onore dal cai'd. Luigi d'Este , sicd 
egli avesse un libero acce«so al medesimo ogni qtial volt 
più gli piacesse , convien dire che due volte ei vi si tratte 
flesse, cioè prima del 158^, nel qual anno morì q^iel grai 
cardinale, epoi verso il i(Jio, nel qual anno fu ascritto a* 
Accademia de' Lincei , fondat^a dal principe Federigo Cesf, 
di cui diremo nel secol seguente ( VAnàdli Considtr. sopra i: 
mti^'de^ Lincei p. y8 ) (*) . Anzi egli aggiugne di aver viag- 
giato non solo per tutta l'Italia , ma per la Francia e per 
..la Spagna, visitando tutte le biblioteche, conversando ce: 
tutti gli uomini dotti , e abboccandosi ancor cogli arte&Ci 
per apprender da essi ciò che apparteneva alla lor profu- 
sione (praef. ad Mag. nat. ei. neap. 1589). Gli stuflj fatti dh 
•Pbrta e le opere da lui pubblicate , gli concifiaron fa sti- 
ma de' più dotti uomini del suo tempo . Il Peirescio fra g'i 
altri , venuto in Italia sulla (ine di questo secolo e giantoi 
Napoli , fu a visitarlo più volte, e con lui e eoa Gianvin- 
t:enzo di lui fratello, uomo esso pure assai dotto , si trat- 
tenne in lunghi e dotti ragionamenti , e osservò con atten- 
zione le rarità naturali da essi nel lor museo raccolte (Gif- 
seni.inyita?eiresc.). Fra tanti onori però ebbe anche il dis- 
piacere di cadere in sospetto presso il pontefice per /e su- 
perstizioni da lui ne' suoi libri insegnate , e per l'uso che 
egli facea dell' astrologia e di altre somiglianti maniere di 
predire il futuro, e dovette andarsene a Roma a giustifica- 
re , come meglio poteva , la sua dottrina e la 'sua condotta 
(Imperiai. Le). Finalmente nel 1S15 venne a morte in Na- 
poli, compianto da tutti i dotti di quell'età, che il rimira- 
vano non ahrimente che qual uom rarissimo e singolare . 
£ fu veramente il Porta fornito di acuto ingegno e dotato 
di vastissima erudizione , come ben si scorge al leggerne le 
opere ^ nelle quali ei dà a conoscere quanto fosse versato 
nella lettura de' migliori scrittori antichi e moderni . Gran- 
de è il numero de' libri da lui pubblicati , e se ne ha il ca- 
. ta- 

(^) Due lettere scritte dal Porrà al so al servigio da qael gran cardini* 

card. Luigi d'Esce si conservano in le, e questa lettera ce ne dà Tcpo- 

questo ducale archivio . La prima é ca . L' alerà scritta da Venezia, ore 

«critta da Napoli a* 20 di novembre pare che fosse inviato dal cardxiuJc, 

^^^^S79, in cui lo ringrazia che lo a* 29 di novembre del 1580; e in 

abbia ammesso tra' suoi servidori , e essa gli di conto di uno specchio 

4Ìice che presto, e forse al principio parabolico che faceva -ivi larorare 

del mese seguente, verri a Roma ad pel medesimo cardinale, e di ni« 

ubbidirgli . E* cerio dunque eh* ei non Icggier cnalatcia da cai era. si*- 

acn solo fu unorato , ma anche prc- to travagliato . 
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«alogo presso il p. Nicemn e più altri serìttorì • Quelli del- 
la Maglia naturale furon dapprima quattro y e crebber poi 
fino a Tenti • Egli pretese di raccogliere in essi quanto di 
maravìglioso si trova nella natura , e si può ottenere coti* 
arte. E non vi ha dubbio che molto non vi abbia di ridico- 
lo e di puerile. Ma. è certo ancora che molte osservazioni 
assai pregevoli vi si riprovano intòmo a diversi punti dì sto^ 
ria naturale^ alla luce, agli specchi, affuochi artifiziali, al- 
la statica^ e alla, meccanica , alla calamita e ad altre somi^ 
gitanti materie «.Non è perciò a stupire che una tal opera 
fosse tosto, com'egli. si vanta nella prefazione all' edizion 
di essa del 1589, tradotta nelle lingue italiana , francese, 
spagnuola e arabioi. Opera di somigliante argomento è 
quella intitolata Fbtyoffiomonica , in cui insegna a conoscere 
fiali' esterna apparenza le interne virtù delle piante , degK 
animali , de' metalli e d'ogni altra cosa • Né ei fu pago di 
conoscere dall'esterne apparenze le cose animate e irragio^ 
Ite voli • Volle alle leggi medesime soggettar l' uomo , e neK 
je due opere intitolate de Humana Pkysieffumia e CéHestìs 
Pbysiqgnumiae , pretese d' insegnare come dalla fisonomia 
degli uomini si conoscano le naturali lor propensioni , e 
come queste si possano con naturali rimedi combattere, o 
superare; opere nelle quali più che nelle altre si abbando^ 
aia il Porta ad osservazioni superstiziose e puerili , e inde- 
gne di queir uomo dotto eh' egli era . Più pregevoli sono 
parecchie opere filosofiche e matematiche da lui lasciateci, 
quali sono i nove libri De refraSime optices parte ^ ì libri in- 
titolati Pneumatici e que' Degli Elementi curvilìnei , e un 
trattato di Prospettiva. Alcune parti della sua opera della 
Magia naturale furono da lui prodotte di nuovo separata- 
mente e accresciute ; e tali sono i libri De furtivis Inerarum 
notis ,.e quelli , che son quasi gli stessi che ì precedenti , Dt 
ocadtis literarum notis . Io Uscio da parte più alti« opere 
dal Porta date alla luce ideile quali si può vedere ^1 cata- 
logo presso i sopraccennati scrittori. Ma- non vuoisi tacere 
che quest'uomo medesimo, il qual pare che si dilettasse 
soltanto di studi seri e difficili , fu ancora scrittor dramma- 
tico e assai fecondo , singolarmente negli ultimi anni di sua 
vita , perciocché ne abbiamo quattordici commedie , due 
tragedie, una tragicommedia, le quali però non sono le o**» 
vpere a cui il Porta debba la faina , dì cai gode tuttora . 
Tomo FU, Parte U. G g XXXIII. * 
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^^^™* • XXXIIL Abbiamo acceonate le principali opere dal Pori* 
A^ìmh^' date alla luce • Rimane a- vedere come abbia egli gioirato alb 
te , o a Itti cognizione dell' ottica > e quali inveaxioni a ragione gli veR« 
«ccnbuicc.g^Q^ attribuite • Nella storia del secoJo precedente ai»bìa« 
mo osservato che Leon Battista Alberti f» il primo jnren- 
tore di quella che volgarmente si dice camera ottica , per 
cui un oggetto assai minutamente dipinto e pono orizzon- 
talmente, per mezzo di ben disposti cri^alfi si vede neU 
Ja naturai sua positura > e ingrandito per modo ^ che par 
quasi di averlo realn)énte sotto deifocchio . Non si può 
dunque, come alcuni pretendono y attribuire al Porta Tono- 
re di questa invenzione , benché egli ancora sembri parlar- 
ne (Mag. natur. /• 17). Ben gli ai dee quella della camen 
oscura, per cut oscurata del tutto una camera e aperto uà 
sol foro nella finestra y e applicatavi una lente conv^essa, 
gli oggetti esteriori si veggono adombrati suHa pasete ( ih. ). 
Questa sperienza fece conoscere al Porta che l'occhio uma- 
no era a guisa di una camera oscura in cui gli oggetti ester- 
ni si venivano dipingendo • Egli il conobbe , e lo insegnò . 
]VIa non giunse a scoprire ove propriamente .si scolpissero 
quelle immagini , cioè nella retina; e credette che V umor 
cristallino fosse il principal organo della visione • Ma l>en-* 
ohe il Porta, come il Mauroiico , non giugnesse a conosce^ 
re. perfettamente il sistema dell'occhio; dobbiam però con- 
fessare che molto ei giovò ai posteri colle diverse ingegnose 
aperienze che in questa materia egli fece, e die sì possoa 
veder descrìtte ne' suoi libri della Magia naturale, in quei 
della Rifrazione e in altre sue opere • Molto ancora egli scrissi 
sugli apecchi piani, convessi e concavi, e sui diversi loro 
effetti , e particolarmente sugli specchi ustori , intorno ai 
quali ei pretese di aver trovato il modo di formarli in ma- 
niera che ardessero a quahinque distanza ( ib. ) . Ma egli 
stesso non ebbe il coraggio di accingersi a fame pruova . 
Maggior onore dovrebbe egli ricevere dall'invenzione del te* 
lescopio , se questa si potesse veramente a lui attribuire (d), 
E 

M AUuni hanno crciluto che il ce- de*f|iHiU scmhrt che si serrtnerosli 

Icbre Ruggero Bacone avesse trovato antichi, e singolarmente IpparctJ < 

il teleccopio; e RI. Bailly raccoglie al- Tolommeo, e così pure quelli c\xt 

^ìfnK:p*$^\ «ia'qnali cectafBence raccq- adopera vansi da'Cincsi , e cfaello «Si 

glie ch*ei faceva uso dì un lubo ot: cui usava il monaco Gerberto, che h 

ùco; Ma egli stesso osserva chtf coft poi papa Silvestro IT, doveano essei< 

il ubo.4«.id utaco, comepnrqucUt cubi scoxa Icati, dctcinaci aoicaa» 
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E fliohi glie r^ttrlbui^pnp^ Ì0 £Mt}, e fra essliJQaclìjKpo-i 
trebbe va)«r per mold, cioè il Wolfia ( >EÌEffl|, àiof^r.-, icboU 
318) »Ma^.s| dir vera y non jabbiam basteiFQl^ Ì9(Ucio a co* 
soscere che jl Pofta fosse il prioiQ inventore di isile stron 
inemp.X* unico passo delle si*e opere, .in coi fsgili .se»bra 
accennarlo, si < ove dicf^ : Cm^C4V4 lentesy ^^ hngei smt 1 
darissime €€Wir0 facùmt ; cmatX4 frufinqn^ ; : wi^ ex t^is^s 
4»mm^iMe, hisfrm fùteris . CimATfo-h^ farv^tviit^ y s^ 
fetsfieua^ et^vexQ prcpìnqua maj<ir4 y 4f4 ^Hrèii^.^ nutnmqm 
TtBe camfHfme noveris, & langmqnti tà" pomim m^jou e^ 
dare videhis • Non parim mtdtJis umUis mixiliim pmmmmt\ 
qui £^ UmginfiM moUtAi pwcima fmbida tMspmtbmt^ «f 
onmU perftSiissim contuissent ( Mi^^nMtìrS 17^44 w). Ot 
queste parole non sodo abhs^staBM chiare, .per inferirne obo 
qui si parli di telescopio; anzi sembra evidcadfe^e il Poonr 
ta ragioni solo di oechiajì, i qiiali servarlo a' presbiti e a| 
miopi; nel che'& egli forse i^ primo a trovar: la inani»» di 
fabbricarli con m^gior perfetione^ benché illoro usa^oo^ 
me si è detto a suo Jaoge,; fossie nolo fin dagU uhimi anni 
del secolo Xlll X^'i^ÌQgner (ibe fa il Poxtay ehe con tali 
lenti, egli avea secato noa poco solHeTO ed almo a nMld 
suoi amici, conferma quesjta opinione ; peroioccbè: ee si 
jGassn trattato di teiescopio , il Porta avreUb^ anfti detto che 
per mexzp di esso egli aves^ fatte mohe osseiraziotti' cele^ 
sti ; né avrebbe Usciato , uooap com' egli era assai facile ad 
esaltare le cose sue, di mostrare il vantaggio ohe da ? tal» 
scoperta ricever dovea T astronomia . Innoltre et non fk 
menzione alcuna del tubo in cui le diverse lenii si debboa 
congiugnere « Finalmente se le necate parole^ bastaasevo a 
provare che il Porta fosse Y inventore del telescc^io , il 
Fracastoro potrebbe a maggior ragione aspirale a «al gloi*- 
ria; perciocché egli ancora, come .ai è poc'ans&i veduto :> 
parla di due lenti poste l' una sopra dell' akra j anzi egli 
dice che la luna, e le stelle per esse sembravano assai vici^ 
ne . Or come ciò non ostante ninno dà al Fracastoro tal 
lode , cosi molto meno essa deesi al Porta (a) . Nella storia 
del 

t ^ftccosH«r mef lio ì inggi e a fiscvr ana- tale scoperta si dtnicwtìcaise 

ncglm 1* offctto che Toletsi rinini- gidmnuit. 

re {Hhi» dt i* ^ttféH,m»d*t,t^f.i^f^ (d) nue eruditi Napoletani iitttooi 



ncglm 1* offctto che Toleasi riapra- giammai. 

T^ {Hhi» dt l* ^itfén,nfd^t,t,f.ióff (ii) nue 

^f$,tfi),^79). Certo te il telescopio rerentemente illastrate le iaTcationi' 

fosse stato Teraincnre scoperto in ad- del Porta e ne haano pi4 ampiamea* 

dietro, jgli astroooBii aoo meno cha ee dimostrato il vasto sapere p il sig« 

i cusioti noa arrebbon permesso che Matteo Barbieri ( NHi%Ud^ MéUMm*€ 



Gg i 
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4(8 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL 
del secol seguente vedretno la vera epoca di ^aesta Inven- 
zione, ed esaininerenK> a chi debba concedersene il vantò. 
xxxiy. XXKIY. Sembrerà fórse ad alcuni clie di f. Paolo Sarpi , 
ar^pto- ^* ^^^ *^" entriamo a parlare > fosse più opportuno il ra- 
lo Sarpi . gionar fra' teologi > perciocché a questa scienza si riferi- 
scono in gran p^rte le opere che se ne hanno alle stampe • 
Ma gli scritti teologici del Sàrpi appartengono al secol se- 
guente^ poiché fìirion composti in occasione del famoso In- 
Verdetto. Se duiique oonVerrà ragionarne, ciò sarà solo ove 
si tratterà di <iue' tempi, e io mi compiacere frattanto di 
poterlo qui rieordare solo* c<Me profondò e ingegnoso filo- 
sofo, ne* quali studi egli- si esercitò prìncìpainiente n^li 
ultimi anni di^ questo sècolo^ ed ebbe pochi a' suoi giorni , 
che gli potessero andar dei-pari. Della vita di lai non gio- 
va il dir iudgameme, poiché oltre quella che si suol pre^ 
mettere air edizioni dell'Opere di f. Paolo, e eh' è stata at- 
tribuita per ìtmgo tempo al suo compagno f. Fulgenzio Mi- 
ètinzi^, findiè l'eruditissimo Foscarini non ha con forti ar- 
gomenti provato eh* essa non può esser parto di quello 
scrittore (L0Cterat:veneZ'p' $05, ec), oltre , dico ^ la detta 
Vita , abbiam le Memorie aneddoce intorno al medesiino , 
raccolte da {Francesco Griselini, opera della quale io mi 
varrò volentieri in ciò che £ippartiene agli studi filosofici 
e a'matemafici e all'epoche della vita tiel Safpi , senza 
entrare all' esatkfé di altri pWti ; ne* quali io lascio ai |)ià 
ss^gi ed imparziali lettori il decidere qual opinione deb- 
ba abbracciarsi • Se ei fosse cattòlico esternamente , e inter- 
namente calvinista, come motti hanno affermato, da qual 
^arte movesse- il colpo con cui ne fu esposta a pericol lavi- 
la, qual fosse lospiritoda cui egli si lasciasse condurre nel 
9UO operare e nel suo scrivete, tutto ciò nulla monca alla 
ftifria della Letteratura italiana ; aiizi io Sarei a tacciar di 
imprudenza^ se volessi prendere a disputarne. Lasciam 
tiunqoe in) disparte t ai cose^ e consideriamo il Sarpi sol 
: • ■ ■ • to- ' 

liUj. fiéfùLp, 99ytc. ) e il fig. Pietro gegnose riflessioni di questo scrittore, 

Napoli hignotfiWi ( f^ictndi deìU CUith- rimARgo nella mia prima opinione . 

ibetf uilh Jiut S'hìL #.«4, f,ft6^ i e il Ma io noÉ vaglio entrar Atiovamence 

see<.>ndo singolarmente più a lungo si in qttiscioae, e se^, coafroncando le 

••«eA4^e per asstcutaigll la gloria d'in- mie ragtuni con qoelle del valoroso 

'renerà e del telescopio , e per ribat* mio avversario , parrd alla maggior 

tcrcec'lUcpnfaetasuaurbanitdlera- parte de* dotti ch'io sta in errore, 

^ioni,|bi' ne addotte in contrario . lo di buon animo vini darò vinco, 
«coaliMp che lUMor dòpo Ictu le io«- ^ 
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come filosofo .Egli ebbe Venezia a pairia> e Francesco Sdrpi 
mercante e Elisabetta Morelli cittadina veneziana a genito- 
ri, e nacque a' 14 d'agosto del if^i. Istruito' nelle belle 
lettere da Ambrogio Morelli prete > suo zio materno, e nel* 
la filosofìa, nelle matematiche , nelle lingue greca fid ebrai- 
ca da f. GiauHnaria Gapella cremonese dell'Ordine de* Ser** 
vi di Maria, entrò in quest'Ordine stesso a' 24 di novem* 
bre del 1^6^ , e cambio il nome di Pietro in quello di Pao- 
lo . Negli studi da lui fatti e ne' sa^i che ne diede pubbli- 
camente, ottenne tal lode , che Guglielmo duca di Manto« 
va il dichiarò suo teologo, benché non contasse ancora io 
anni di età, e il volle per alcuni anni alla sua corte. Dopo 
un breve soggiorno in Milano, passò nel 15753 Venezi^a> 
e per tre anni vi lesse filosofia nel suo convento, e poscia , 

la teologia nel 1578 , dopo avere in queir adno stesso lice^ 
vuta la laurea neir università di Padova. L'an. 1579 , ben- 
ché in età di soli 16 anni, fu eletto provinciale, e quindi 
nei 1585 procurator generale della sua religione, il qual 
impiego costrinselo a portarsi a Roma. Nel 1588, compito 
il tempo della sua carica, tornò a Venezia ; e si diede tut- 
to di nuovo agli amati suoi studi • Alcune brighe domesti^ 
che gli fecero un'altra volta intraprendere il viaggio diRo* 
ma nel 1597, e accompagnò nel 1598 a Ferrara Lionardo 
Motenigo eletto vescovo di Ceneda. Tornato poscia a Ve- 
nezia, fu questa il continuo soggiorno del Sarpi, che fii 
eletto teologo di quella repubblica nel 160^ , e fu da essa 
impiegato ne' più difficili affari , e in premio della sua atti- 
vità e del suo zelo distintamente onorato, finché venne al 
fin de' suoi giorni a* 24 di gennaio del 161$ y in età di 71 
anni • Cosi scorse in^breve le principali epoche della vita 
del Sarpi, facciamoci a riflettere con maggior diligenza sul- 
le scoperte da lui fatte nella filosofia e nella matematica ^ 
e cominciamo da quella parte che ci ha data occasione a 
favellare di lui» cioè dall'ottica. 

XXXV. La contrazione e la dilatazione dell' uvea nell'oc- ^^^^ 
chio è uno de' principali punti che formano la teoria della riti Tcrs» 
visione . Or la scoperta dì essa fu tutta opera di f. Paolo. ^*j^^j\,* 
Nulla di ciò egli scrisse, ma l'Acquapendente, di cui par- aomi«?^* 
leremo nel capo seguente , nel suo trattato De ocuto & vi^ 
^{fj m;g4ii0, stampato nel i5oo, in^ cui prima d'.Qgni ^Itro 
parla di questa proprietà dell'uvea, cprifes^a di esserne de- 
bitore al Sarpi: QìmA arcmnm ( cioè della detta coQJ/azIone ^^ 

G'g 5 e di: 
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è dilatazione ) obiervuettum est ^ mihi significattim a K 
Magìstro Paulo Fenetat^'Ordini^ ^ ut appellante Serv^mm j T6o 
lego Pkilùsopboque itisigti^ sei Mathtmaticatum discipUnanM 
fSrpmsertim opticesy maxime studioso (pars 5, c.<S ) . Qui 
sta scoperta ci mostra che il Sarpi era ancora neir anaitc 
mia versatissimò) e noi ne vedremo un' altra più chiai 
pruo^a y quando diremo' nel capo seguente della circolazic 
ne del sàngue. Lo studia dell'ottica gfi aigevoiò qxiello del 
astronomia , in cui pure f. Paolo molto si segnalò • Il Gali 
leòy che arealo in moltissinTa stima, sicché giunse a dm 
tomm padre e maestro , e ad affermare » che poteva assicarr 
senza iperbole che niuno dtrt^assavalor in Europa di coffti:^0' 
ne nelle Matematiche ( GriseUm Mem. p.iix,ii6)f iì Gai 
léOy dico, soleva informatto deHe sufe nuove scoperte ìa- 
torno Saturno e intorno i movimenti di V^nert ( GalH. Of. 
f. 2 , ^.^fS ed.pai. ) , ben sapendo che il Sarpi era sostenir^ 
ie delle sue opinioni. Una lettera da (. Paola scritta a! 
lescasserio e pubblicata dal Griselini al fine delle sue Me- 
morie , ci mostra quanto il Sarpi dal trattare col Galileo , 
e dall' osservare egli stesso i fenomeni celesti , si (osseavzjì' 
%ato neMa scienza dell^ teoria della luna . Il Griselini aggith 
gne ( Mem. p: 207 ) che nelle i^hede dxH Sarpi , fé quafi esì- 
ston tuttora nel convento del suo Ordhie in Vejiezia, sì 
trovan trò abbozzi di una dimosta^ione seteno^aiica, ove 
si veggono a' siti lor propri nel disco lunare qndle macthfe 
che poi dairEveliò furon dette Pòntùs EuxinUiy hù:tt Medi- 
iùtraneuìn , Calchi s , Mare J[driàticum\ Mare'J^eum^ Mons Sh 
^aiy ec. Se dòbbiam credere all' anonimo scrittore della Vi- 
ta del Sarpi ^ questi al pari del Galileo' aveva saputo tron- 
té Jl modo dì formare il telescopio. Dagli scritti però si 
editi che inediti di f. Paolo ciò non raccoglieste e solo dalla 
lettera sopraccitate A trae che nel idio era quello stromsn- 
to già assai' noto in Venezia ^ adoperato -da lui delle sat 
osservazioni y e che quegli artefici si andavano sempre pn 
l^erfezionando nell'arte di lavorarlo: .Amicus tuusy Mem di- 
€is fabricasie instrumentum , éjuo ptures videat stellai pxas^ & 
dias notet lun^ maculas.id tpsum conatus est quod nostri i sA 
hi€ nostri valde pr<^tediuntur & in fabrica & in usu instm- 
menti . hlon dubito , ijuin tota philosophia calestis smnat rnixi- 
-ma incrementa. Né qui si ristettero le osservazioni e le sco 
perte del Sarpi. In un'altra lettera al Lescasserio, prodot- 
ta dal Gtiseliiii ( il, p. xo^ ) ; ei riferisce le belle osserva^ 
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«ioni snila declioatione ddl'ago calamitato^ che ayea fatte 
Giaufrancesco Sagredo patrizio yenez.iaiio, di cui parlerei* 
ino nel secol segp«me y ne' suoi Viaggi nella Siria, accenna 
quelle che fatte avea ^Ir stesso , e si mostra favorevole alla 
opinion del Gilberti , che il globo* terrestre sia come una 
gran calamità* Fin qui noi abbiam parlato del Sarpi sulla 
testimonianza di tai monomenti che, e3iendo pubblici , ^ 
posson consultare da chiunque il desideri. Ma stima ancot 
maggiore del profondo ingegno e della vastissima erudizio- 
ne di questo grand' uomo ci fa .concepire ciò che, di un co- 
dice di diversi pensieri , scritto di propria mano .dal Sarni 
verso il r57g j e tuttora esistente nel convento de' Serviti 
in Venezia, ci narrano il.Foscarini (^Lct(cr..vmez*p'Ì07 ) e 
il Griselini ( /• c.p* 16, eo. }. lo riferirò le parole di que- 
sto secondo scrittore che pe ne dà un più cliffuso jàggua- 
glio: Esaminando 4:uestìpmsierjy oltre che rilevasi a qual^ror 
do di coffiÌTJone era giunto Fra Pkolo^ facilmente axico si scopre^ 
che rispetto alle accennate scien:(e si era proposto m putito di 
perfezione fin allora non^pensato^ Ma pia ancora: estraendo da 
4ssi quelli y per esempio ^ che appartengono a tutta la naturale Fi-- 
dosila y. e facendo l'analisi de' medesimi ^ dando Uro prima queW 
ordine y che non hanno, v^è luogo a convincerci che vide ed as.y 
.sagjpò tutto il meglio j che potevano , doveano dopo di lui pen-^ 
sare gli ingepùpik svegliati d^l passato e del presente secolo 
circa i primi elementi , e la natura de' corpi sublunari e celesti ^ 
proprietà e qualità loro , ^enera^^ime e disfacimento de' misti, 
.anima sensitiva edoggettt sensibili ^ nutrizione evita degli mt-- 
maliy e tutf altro ^ che viene abbracciato dal vasto regno della 
natura. Lo stesso che si dice de' pensieri Filosofici , intendasi an* 
^he di (pie* Matematici y fra' quali ve ne sono che appartengono 
alla Geometria pura , alla Sintesi e all'analisi , die Sezioni Co:- 
nichcy dia Meccanica y Statica y Idrostatica ^ Idraulica y Idrogra^ 
fia y ^reomettiay Ottica y Diottrica y Catottrica , Geometro^catot- 
tricay €4todiottricay Sfera y, astronomia y .Acustiche y ed ^rchU- 
tettura Militare. Scorrendo anche questi manifestamente si conó- 
sce y che non solo egU avanzò le co^izioni degli antichi autori y 
cioè di Jiitclide^d'jirchimedeyd' .Apollonio ?er?eOy d'^haz^ 
no non meno che de' suoi conmnpormeiy fra*qum di GuidoVbat^ 
do de' Marchesi dd Monte y soletto rinomatissimo nel decimo 
sesto secolo per le sue opere Meccaniche; ma che frecors^e ancora 
atcmta'^elle idee e ielle dottrine y che da eccellenti Filosofi e Mar- 
tematici nell'jttà posteriori alia sua furono esposte e pubblicate j 
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cioè dal grat Galileo y dal Cavalieri auMe del meMté à^i la^ 
divisibili , da Giovanni Keplero^ da David Gregory^ ^ iSa atiri. 
Fin qui il Griselini', i] quale in alcune note più precisamela 
te ci addita i numeri di tai Pensieri , ne' qnali egli ragioni 
di ciascheduna delle sopraccennate materie^ specifica alcD' 
ne opinioni nelle quali il Sarpi concorda cól Galileo e af- 
jferma ch'egli intorno agli specchi ustori, la cui concariti ai 
generata da una carv^a parabolica , fa i medesimi ragioBa- 
menti che fece poi il Cavalieri , e che adombra tutto cii 
che intorno alfastronomia lunare hanno insegnato il Keple- 
ro e il Gregory. L'autorità de' due suddetti scrittori nos 
mi' permette di rivocare in dubbio ciò che da essi si afier» 
ma. Ad assicurar peiÀ ma^iormente sì grand'onore ai Sv- 
pi ) non meno che a tutta l'Italia , sarebbe stato spediemi 
che si fosse almen dato un saggio di lai Pensieri y peichi 
ognuno potesse più facilmente accertarsi di ciò che in essi 
s'insegna dal Sarpi ^ o che almeno si fossero più esattamen- 
te espressi i sentimenti dì questo grand' uomo; poiché !' 
estratto che nell' accennate note ne fa il Griselini , è talvol- 
ta oscuro , e talvolta indica certe opinioni che non £uiiio 
motto onore al sapere del Sarpi, come ove dice: Mostrs 
Fra Paolo al num. 538. che l* acqua nel suo luo^o non cerca di^ 
scendere j e però non i grave. Il Galileo medesimamente mo^ràf 
tbe l'acqua non ha gravità veruna'^ la qual seconda proposi- 
zione tròppo chiaramente è contraddetta dalle opere del 
Galileo. Men certa è la gloria di alcune altre invenzioni 
che dall'anonimo scrittor della Vita gli vengooo attribuite, 
cioè ch'ei fosse l'autor del termometro , il qual vedremo i 
suo tempo , che deesi al Galileo; che da lui fosse trovata 
una macchina con cui si scuopre la di versiti de^ polsi, b 
qual veramente fu invenzion del Santorio ; e che egli ideas> 
se un sistema per salvare e spiegare i fenomeni tutti dei 
movimenti celesti con un sol movimento ^di che il Griseli* 
ni stesso confessa che non v'ha documento sicuro (^.tif ) « 
Le sole cose che incontrastabilmente son proprie del Sarpi, 
bastano a farcelo rimirare come uno de' più grand' uomini 
di cui possan vantarsi le scienze > e degno dell'elogio cbe 
ne fece il Salmasio nella dedicatoria delle sue Esercitazio- 
ni pliniane, indirizzata alla Repubblica veneta , dicendolo 
uomo quo felicins ad omnia ingenium post renaas literas m^ 
tum dixerim nuUumy immo veT anterioribns etiam muttis sacn^ 
Usy adeo ut in eo formando totam se videatnr impendisse natn^ 

ra^ 



Digitized by VjOOQIC 



L l. p R t> . H. , 47J 

rà f ieà & esemplar fraùnus carn^isse^ m par, m similis alms 
im^Hom posset exisiere . 

XXXVI. La prospettiva, parte es$a ancora dell'ottica, fé* ^t^^ 
ce parimeme nel corso di questo secob assai lieti progres* di pro- 
si, e ne fu interamente debitrice all' Italia j perciocché, se S"^** 
traggasene Alberto Durer che insegnò meccanicamente ad aèiu 
usarla» i migliori scrittori di quest'arte ne' tempi di cui f^*"^5*^,* 
parliamo, furono iuliani « Fin dal secolo precedente Pie- ^r^e v^ 
tre della Francesca, natio di Boigo S. Sepolcro ( che dal mibi. 
JVIoncucU i. stato trasformato ( Mist, dn matbem. ^1,^.634) 
in Pietro del Borgo San Stefano } , pittore assai celebre , avea 
cojninciato a scrivere su questo aigomeoto. Di lui parla a 
luogo il Vasari ( f^ite de'titt.t. 1, j^,20$ edi fir. vjjzt ), che 
annovera le diverse pregiatissime opere di pittoca da lui 
fatte in Ferrara a' tempi del duca Borso, in Roma sotto 
K'iccolò V, in Milano, in Arezzo e altrove: e j^iugneche 
in Urbino si conservano akuni suoi scrini di Geometria e di 
frosùettive , nelU quali non fu inferiore a niuno de* tempi suoi , 
né forse che sia stato in altri tempi giammai , come ne dimo* 
strano tutte le opere sue piene di prospettive ( (p. io6 )• E po- 
scia : Fu Piero ^ come si è detto, {studiosissimo dell' arte , e si 
esercitò assai nella prospettiva , ed ebbe buonissima cogni^one 
d' Euclide , intanto che tutti i migliori ^iri tirati ne* corpi r^gih- 
Uri egli meglio che altro gfometryk intese ; ed i maggiori lumi^ 
che di tal cosa ci sianjOy sono di sua mano , perchè Maestro LUr 
ca del Borgo Frate di S. Francesco, che scrisse de* corpi regolari 
di geometria, fu suo discepolo. E venuto Piero iti vecchieTS^a.&ì 
A morte, dcfo avere scritti molti libri ^ Maestro Luca detto , 
usurpandogli per se steìso , gli fece stampare come suoi, essendo- 
gli pervenuti quelli alle mani dopo la morte del maestro (p.ui). 
Io non so qual fondamento abbia una tale accusa , che qui 
si dà dal Vasari a f. Luca Padoli del Borgo s. Sepolcro , di 
cui abbiamo parlato nel VI tomo di questa Storia ( par. i , 
p. 378 , ec. ) • Pia Tolte: però abbiamo osservato che accuse 
di tal natura sono spesse volte fondate sù incerte voci del 
volgo ; e che noa debbonsi ammettere , finché non se ne ab* 
bla più certa pruova. Che se pur {. Luca si valse delle fa*- 
tiche di Pietro, ciò non fu in quella parte che alla prospet^ 
tiva appartiene , di cui assai poco, egli parla nelle sue o^-> 
le. Un altro ristoratore ebbe la prospettiva al principio del 
secolo di cui scriviamo, il Baldassarre Peruzzi sanese, pit- 
tore ed architetto famoso, di cui copiose notizie si hanno 
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presso li sopraccitato Vasari ( t. 3 ,p. $zo ) ; perciocché ei I 
Ttioa solo fece conoscere quanto valesse in quest'arte, ci 
dipingere con sommo artificio e con ugual vaghezrxa le sa 
ne che servirono alla rappresentazione delia CulandYA é 
Bibbiena , ma scrisse ancora intorno ad essa più cose , de 
le quali fece poi uso il celebre architetto Sebastiano Serlio, 
di cui diremo più sotto. 
^[^";^ XXXVIL La prima opera in cui si avesse un compiali 
BaibaroT trattato di prospettiva , fa quella di Daniello Barbaro , ux: 
de* piò dotti uomini di questa età» e versato nella seri 
ugualmente che nella piacevole letteratura. L'esatto ani- 
colo che intorno a lui ci ha dato il co.Maz^ucchellì/imic: 
li. t. z y par. I y p. 147 y ec. ) , ci dispensa dal dirne qui Iw 
gamente. Nato in Venezia agli 8 di febbraio del ifijdi 
Francesco Barbaro, pronipote del celebre letterato deln» 
desimo nome> e inviato agli studi a Padova, vi ebbe aii»6 
stri Federigo Delfino neUa matematica , Giovanni Zarober* 
'ti nell'ottica, Marcantonio Passero soprannomato ilGeoo» 
va nella filosofia • Al coltivare gli studi ^congiunse il fomeih 
tarli negli altri, e a lui dovettesi principalmente la costra- 
sione deirorto botanico e la fondazione dell* Accademia 
degl' Infiammati. Corrispondenti all'impegno del Barbaro 
■nel promuovere le beile arti, furon gli onori cfae da, que/M 
.università gli vennero compartiti ; perciocché oltre la cat« 
tedra di filosofia morate a ^ui affidata, e oltre la laurea che 
gli fu conceduta, si trova ancor menzione di un arco di fino 
•mamio in onor di esso innalzato • Ma la Repubblica il de- 
f stinava a eose maggiori • Richiamatolo in patria, gli commi- 
se la cura di continuare la Storia deHa Repubblica , $aim 
dai Bembo, lo sollevò ad onorevoli cariche., elo scelse a 
.«sostenere splendide legazioni. Giulio III nel dicembre del 
^1551 il die coadiutore nel patriarcato d'Aquileia aGionn- 
ni Grimàni* Intervenne nell'an. ^5^5 el-concftio di Tre^ 
to , e in quel venerabil consesso fece ammirare la su^ prò- 
«denza non meno che la ^a dottrina. Finalmente renne 1 
^morte in Venezia a' ri d'aprile 4el 1970, celebrato da un- 
ti i più illustri scrìttoci 4i quel secolo e pel vaato sapeie 
•di cui ùx fornito, e per le cane virtik che ne accrebbero il 
4u8tro. L'opera da noi accennata s'iuritola : La praticadel- 
la Prospettiva, e fa stampata in Vesezia nel r^g. £ssa è, 
-come ho detto, il primo compiuto trattata di prospettivi, 
icbe si abbia aile stampe; benché. il Barbaro, secondo ciò 
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che net titolo del libro dicbiarji, si attenga più aira pratica 
che alia ragione e alta dimostrazione . E^> ancora y come il 
I\acjoli ^ è da alcuni accusato di arer fatte sue le faticbe^di 
Pietro dalla Francesca • Ma , tome avverte Apostolo Zeno 
( ^on al Fontana ^- ^ i ^« 382 )) conv^errebbe aver tra le ma-- 
ni ì libri di questo secondo scrittore per giudicarne • E ol- 
tracciò, il Barbaro stesso sinceramente confessadì aver pre- 
I se alcune cose dai detto autore ; il che egli sfuggirebbe ve- 
I risimilmenté di confessare , se sapesse di averlo interameiih 
i te spogliato • Delie altre opere del Barbaro v si edite die 
! inedite ^ si può vedere il diligente catalogo del co. Mazzuc«> 
chelli . Pregevolissima tra le altre e la tradcwion di Vitni- 
I vioy insiem co'Comenti sul medesimo autore / opera che 
per giudirio del march. Polent { Exercitaf. vitrttU. i , )>. 95 ) 
non è inferiore ad alcuna di quelle che sa quell'antico mae* 
stro d' architettura sono uscite alla luce. L'eloquenza an- 
cora fa da lui illustrata e cò'suoi Comenfi latini so' libri 
rettorie! d' Aristotele > tratti da Ermolao Barbaro suo pro- 
salo , e col suo Dial^^o- italiano dell'Eloquenza. Agli studi 
profani congiunse il^arbarol sacri ; e recò dal greco in la- 
tino la Catena di molti'Vadri' greci sopra tutti i Salmi ^ ben- 
ché se ne abbia alle stampe sol quella' parte ohe abbraccia 
i primi cinquanta . Aggiungansi a ciò e lettere e rime d'i- 
verse, e i Comemi di Porfirìo^e un'operetta intitolata Pr&- 
d'ica de' Sogni ; pubblicata sotto il nome del fiD. Ityfmeo da 
Schio y e più altre opere che non htó veduta la luce, e fra 
esse un trattato , ma non compito , sugli orologi solari , che 
insieme con Qna gran parte della Prospettiva, scritti da lui 
medesimo in Mngua Ialina, e colf a stessa òpera <}a lai pia 
diffusamente scritta in lingua itaHana, con alcune lettere 
teologiche, si conserva nella libreria Nani in Venezia {Codd. 
^mfs. lat. BihL Nm.pi^i, ec; iW.p.4, ìi); le quali tutte 
tri ptuovaao che non v'ebbe genere di letteratura ^ a cui il 
•Barbaro felicemente non si volgesse. 

XXXVIII. Airargontento medesimo appartengono fc Due xxxvnr. 
regUe dfUa Prospittiva pratica di Jacopo Barocci daFigmia co^ b^jllo^aei 
Commentanti di Egna^h Danti , stampate in Roma nel 1585. Mance. 
<Ma del Barocci dWem più sotto parlando degli scritto- 
, ri d* architettura; del Danti si è trattato poc* anzi . lo la- 
j scio ancor di parlare della Pratìcfà di Prospettiva -di Loren- 
( ooSirigatti gentiluomo^ accademico fiorentino ^ die ven« 
I tie a luce in V^n^ia ii%l ^^$6 , -e di ^ttt s^uA^ìatì epe^ 
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re di mipor fama; e mi ristringo a dire di tìit solò che più 
log^oosamente entrò a parlare dì questa scienza , cioè di 
Guidubaldo marchese del Monte, che alla nobiltà della sua 
Simiglia aggiunse un nuovo pregio col suo sapere nel* 
le scienze matematiche , fra le quali visse tranquillamente 
tutti i suoi giorni y cosi in esse immerso, che, com'egli 
sembrò dimentico di tutto il mondo, cosi tutto il mon- 
do sembrò dimentico di lui medesimo j perciocché, se non 
avessimo le opere da lui pubblicate , appena ne avremmo 
notizia alcuna. E altro in fatti non ne sappiamo, se non 
eh' ei fu uomo assai dotto; e io non ho pur potuto trova- 
re quando nascesse e quando morisse .Ei però dovette pas* 
sare di poco il principio del secolo XVII ; perciocché era 
morto neli((o8, quando il march. Orazio di lui figliaolo 
ne pubblicò i Problemi astronomicli dedicati a Leonardo 
Donato doge di Venezia • Ei fu allievo e scolaro di Federi- 
go Gommandino matematico valoroso di questo secolo , di 
cui diremo tra non molto. Tutte quasi le sue opere furo- 
no da lui scritte in lingua latina; e quella della Prospetti- 
va^ che ci offre occasione a parlarne, fu pubblicata nel 
itfoo. In essa egli fu il primo , secondo il Montucla ( Hist. 
des Mathém. t. i, p. ^5( ), che giugnesse a vedere la genera- 
le estensione de' principi di questa scienza, e a stabilire 
con matematiche dimostrazioni que' punti su' quali elii 
tutta si appoggia . Egli è vero che Guidubaldo non giunse 
in ciò fin dove son poi pervenuti altri scrittori moderni ;e 
ch'egli avrebbe potuto ristringere in assai più breve spa- 
zio ed esporre con maggior precisione le sue proj>o- 
sìzioni. Ma chi volesse di ciò fargli un rimprovero, mo- 
strerebbe di non sapere che sia il tentare un nuovo sentie- 
ro non mai battuto da alcono/La prospettiva non fu il so- 
lo oggetto degli studi del march. Guidubaldo • Ei diede an- 
cora in luce nel 1579 la Teoria de' Planisferi ; e nel 1609 
ne furono pubblicati sette libri de* Problemi Astronomici . 
E^gli scrisse ancora in lingua italiana sulla correzione dell* 
anno e sulla emendazione del Calendario. Molto finalmen- 
te egli affaticossi intomo alla meccanica e alla statica ^ e fa 
il solo scrittore di questo secolo , che ne trattasse in modo 
di aggiugnere qualche cosa al poco che ne aveano scritto 
gli antichi ; perciocché i molti comentatori delle Meccani- 
che d'Aristotele, che si videro uscire in luce, altro quasi 
non fecero <)be dire più lungamente ciò ch'egli avea breve- 
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mente accennato. Gaidubaldo ne'suoì libri sa gaesta matenf 
ria , pubblicati nel 1 577 , corresse in parte gli errori di quei 
che l'aveano preceduto, intomo all'inclinazione della bì^ 
lancia , e diede una nuova l^icé alla statica , fissando parec^ 
chi principi , a' g|ualt ella si appoggia , benché egli pure ca- 
desse in alcuni errori, come allora dovea facilmente acca* 
dere . E^li parafrasò ancora il trattato di Archimede d^ìi 
Equiponderanti; e scrisse un trattato , che sol dopo la sua 
irorte venne alla luce nel i^i^, intorno alla cocbka del 
medesimo Archimede. Delle quali opere di Guidubaldo 
vagasi il Montucla, che ne parla più a lungo e ne rileva i 
pregi) senza dissimularne i difetti . E poiché qui si é £itta 
menzione della cochlea d'Archimede, non deesi passar sot- 
to silenzio ciò che narra il Cardano , cioè che un certo Ga- 
leazzo de' Rossi ferraio milanese, senza saper nulla dell' in- 
venzion di Archimede, trovò da se stesso e lavorò un tale 
stromento , e che credendo di esserne il primo inventore , 
ne fu lieto per modo che impazzì : Gdeaz de Rubcis civis 
noster faberque ferrarius , cum jam olim mventam (parla della 
detta cochlea ) ipse quasi frimus auSw existimaret reperisse ^ 
pra Utitia insanivit. Vidimus illtm versantem trusàttlem mch 
thinatn^ ac panilo post mente excussum ( De Subtilit. L i).II 
Cardano aggiugne qui la figura del dette stromento ; e al- 
trove narra che questo ingegnoso artefice era morto nel 
i^iz (De rerum variet. L 15, e. 84^. Alla meccanica pari- 
mente e alla statica appartengono le Macchine del capita- 
no Agostino Ramelli , natio di Masànzana ossia del Ponte 
di Tresia nella' Valle Travaglia nella diocesi di Milano, ope- 
ra In cui si propongono molti ingegnosi artifizi per alzar le 
acque , per sollevar grandi pesi , per formar ponti e per al- 
tri somiglianti lavori, i quali in gran parte furono da lui 
medesimo ritrovati . Nella prefazione e nella dedica della 
sua opera ei dice che avea servito per lungo tempo il 
march, di Marignano celebre generale di Carlo V, ch'es- 
• sendo stato chiamato poscia in Franda , il re Arrigo III , a 
cui dedica la detta opera, avealo sempre onorato della sua 
protezione, singolarmente quando nell'assedio della Rocel- 
la rimase mortalmente ferito e prigione, e che quando Ar- 
rigo medesimo fu chiamato al regno della Polonia , di colà 
ancora gli scrisse lettere assai amorevoli. Questo é ciò so- 
lo che sappiam del Ramelli, le cui macchine sono al certo 
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4ssai ìnedgnose^ ma i>iù $aTebboao .anc0ra^ a pr^e^aì^l, m 
fossar piì semplici . .Qui ancora no» dee passarsi sotto si- 
hsOLìo quel Giovanni Torriani dtk Cren^oa^ , soprannomato 
CianeilOi il quale per comando di Cario V y com^ altrove 
abbiaxn detio (t. S> 2i5J,iabbrìcò un orologio di ammira^ 
bil lavoro ^.somigliante a quello del celebre Giovanai Don-« 
di, e cte /a perciò dall' irop^tadore condotto in fapagua* 
Ivi egli di^de un nuovo e più illustre saggio del suo valore 
selle mateimatiche , col ritrovare una macchina con. cai sci- 
levar in Toledo le acque del Tago fino al piano di un mau 
le ,r Ne a)>bian)0 in questo tomo medesin^o recata ad altro 
proposito la descrizione ( /• r> r. 4> n. 24}) cui perciò non 
giova il xipoteve • 
xxxix. XXXIX. I progressi che in Italia $i ieceto nelle scienxe 
d^^'mace'* ^°^^ ipwtovate , ci fan vedere che anche le matematiche 
mAtìca.' pure y. le quali ne sono il princi pai fondamento, iuron tra 
noi in fiwce e in istima. In fatti basta il riflettere alle tra- 
duzioni degli antichi matematici greci , che nel cor$o di 
questo secolo venner pubblicate in Italia , per accertarsene. 
Appena vi ebbe serittor di tal genere , che non venisse dai 
«ostri o tradotto, a illustrala. I XV libri degli Glementi 
di.Euclide^ dopo le traduzioni più antiche, furoa di nuo* 
vo recati in. lingua latina dal testo greco da fiartolommec 
Lamberti, e pubblicati nel 1505 ; e i medesimi furono po- 
scia tradotti nell'italiana e comentati da Niccolò Tarta- 
glia ^ di cui direm più a lungo tra poco, e da Angela Caia- 
qi fiorentino ( Z^o Nate 4/ Fontan. t. i, ^. 385 } . Gli Sferic 
di Teodosio videi la luce in latino per opperà di Platone dt 
Tivoli nel i$i$ , e poscia del Maurolico, di cui ^ delle 
molte altre traduKÌonidal greco da lui pubblicate, abbian 
detto altrove • Giambattista Memo nobile veneto tradusse 
in latino i quattro libri de' Conici d' Apollonio «da Perga , i 
quali pubblicati dopo la mort« dì esso da un suo figliuolo 
che nulla sapea di matematica , furono stranamente guasti 
e malconci • Francesco Barozzi , di cui diremo più sottOi 
fece latino il Comento di Proclo sul I libro d'Euclide, il 
Trattato di Erone su Ile. macchine di guerra, q quello dell' 
arabo Maometto di Bagdad intitolato Geodesia. La medesi* 
ma opera di Erone fu recata in latinp e illustrata con no- 
te, dal celebre Bernardino Baldi, di cui sarà luogo oppor* 
tuno a favellar tra* poeti. Questo grand' aofiao tradusse an- 
co- 
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tota ifiliflgiia italiana e còméntò l'altra opera di Erone^ 
ÌBt]t<rfata Degli Automati o delle Macchine se moventi (a) • 
Quella del medesimo scrittoi gteeo De'nK^ti spiritali fa 
fatta italiana da tre interpreti ^aasi al tempo medesimo, 
cioè da Giambattista Aleotti d' Argenta y da Alessandro 6ior< 
gi d' Uibino e da Giambattista Porta da nói mentovato 
poc' anu ^oltie molte altre simili traduzioni che si potrebr 
bono annaverar^% Abbiam già veduto che molti matematici 
greci furon tradotti in latino dal suddetto Màurolico (b)^ 
JVb niunosi adoperò in questo genere di lavoro con fatica 
■e con felicità maggiore di Federigo CoamiandinO) a cid 
pochi furono pari in questo genere di dottrina & • 

XL. La vita di questo grandVuoroo è stata esattamente xi. 
descritta da Bernardino Baldi contemporaneo e concitta* c^^^^q* 
dino di Federigo; ed è stata pubblicata nel Giornale dei di&o. 
Letterati d'Italia (t. i^p. 140)» e noi ne sceglieretno aol-r 
tanto le cose più importami a sapersi • Federigo nato in 
Urbino T àn. 1509 da Battista Commandino e da Laura Be* 
nedettiy amendoe nobili e cittadini delia detta città , ebbe 
a suo maestro negli elementi gramaticali Jacopo Torelli da 
Fano, ch'era ivi pubblico professare, e poscia Giampietro 
• de' Grassi j venuto allora ad Urbino colla fiimiglitl Orsina'^ , 
] uomo dottissimo nelle lingue greca e latina ,e assai versato 
f nella xettorica, nella dialettica e nella matematica • Per 
j mezto del Grassi, il Commandino raccomandato al pon^ 
\ tef. Clememe VII ebbe da lui la carica di cameriero segre- 
, ta e l'impiego di trattenerlo in eruditi ragionamenti nelle 
ore libere da* pubblici affari . Ma venutegli preeio meno le 
speranze che nella protezìon di Clemente egli avea fonda- 
I te, andossene a Padova, e per dieci anni attese alla filosofia 
sotto la direzione di Marcantonio Passero , e sotto* quella 
di Giambattista Montano alla medicina. Passò indi a Fer- 
rara , ove promosso dal famoso Brasavola, prese la laurea, 
e quindi tornò ad Urbino a esercitarvi la medicina. Ma ai« 
^ , • cu- 

(4) Di (}aeste diie ▼<rsioni di «uè natici ^rect , doè di Aucolico e di 

opuscoli di Erooe (acce dal Ealdi, Teodosio tripolica, Furono verso la 

parìa più ampiamente ìì Tatoro^o ^. fine di questo secolo tradotte di gre- 

Ireneo Affò nella Vita che ci ha da*, co in iacino , e pubblicate da Già* 

ra di questo celebre letterato (^. itfSy ^eppe Auria napoletano, di cui ra- 

iSp) , ove si accennano ancora altre gionano il p. d*AJRSitto ( M#mi. de- 

opere ai argoaicnco natenacico da gU Stntt. n*p%L «• i, f* 479) e il 

lui scritte, ma che si sono smarrite $ig« Napoli SìgnoreJli if^Unit iti" 

(f, 198', loj, 2SI, 211). Ìa Coitura nclìt dui Steli, /. 4 9 

ik} Alcnae altre opere de* mate- f. aiS, ce. > • 
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cani anni appresso, essendogli giànortoii padre, poscia an- 
cora la mogHe Girolaina Baonaventuri e un figlio maschia 
che a^eane* avuto, poste ad educare in un monastero doe 
figlie che gli eran rimaste, e dato un perpetuo addio alla 
medicina , tutto si diede alla matematica, e in essa giunse 
presto a tal fama^ che Guidabaldo duca d' Urbino Ji prese 
ie il tenne pio anni a' suoi servigi; finché venuto a quella 
corte il card. Ranuccio Farnese, cognato del duca, aman- 
tissinio di tali studi, questi formò tal concetto del .Com- 
ìnandioo, die chiestolo con grandi istanza' ai duca^ lo ot- 
tenne e seco ìi condusse a Roma . Ivi fu conosciuto da* dot- 
ti uomini che vi erano in gran* numero, e fra essi dal card 
Marcello Cervini, che a lui ancora fece partedi quella mo- 
nifióenza di cui era liberale attutii i coltivatori cbelle scien- 
ze; AniÀ , poichd fu detto pontefice, il vpUe tosto alla sua 
corte. Ma mancatogli pochi giorni appcejssoun si oaorevd 
sostegno, tornò ilCommandino alla corte del aap cardina- 
le , e vi stette finché questi visse, cioè fino al 15^$^ Tornò 
allóra ad Urbino, e visse nella paterna sua casa, immerso 
ne' propri studi, finché ri duca Francesco Maria figlio d 
X3siidubaldo , ad imitazione dei padre, noi chiamò a»' sua 
^servigi. Jigli allora prese a spiegare non solo a quel princi- 
•pe, ma anche- ad Alderano Cibo, figlio del marchese d 
Massa^ che viveva. con lui, gli Elementi d'Euclide. Il de- 
«siderìo di attendere più tranquillamente all'edizion di pk 
•opere, gii fece chieder congedo dalla corte, e l'ottenni:. 
• Ma poco potè goderne; perciocché sul finir dell! agosto de 
' I57f diede fine a' suoi, giorni : e narra il Baldi,, il quale ii 
quell'estremo gli fu assistente , che anche sugli ultimi mo- 
/ menti del .viver suo, ei nou sapea cessare. dal parlare, co- 
dine poteva', delle matematiche , e di rivoltar colle mani qué 
libri di tal genere, ch'egli quasi per consolarlo gli offriva. 
Vivendo ebbe ad amici e ad ammiratori molti de' più dotti 
uomini del suo tempo sì stranieri come italiani, come Pi& 
tro Ramo, Corrado Dasipodio, il Qirdano, il p. Clavio,)' 
Maurolico e più altri che il rimirarono come uno de*pìj 
profondi ingegni di quell'età. E veramente le sue opere, 
oltre l'esser dottissime , sono serhte comunemente con um 
eleganza che negli scrittori matematici di questo secola 
non suol vedersi. Il Baldi ce ne ha dato un esatto catalo- 
go j ed esse son per Io più traduzioni e coment! di autori 
greci , come del Planisferio e del libro dell' Anaìemma di 

To- 
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Tolòmmeo , e di molte opere rf* Archimede ; ée* Conici di 
Apollonio colle note e colle aggiunte di Pappo , di Emo* 
ciò, di Sereno, degli Elementi d'Euclide e d'attre opere 
d' Aristarco y di Maometto bagdadino,.di Erooe, oitre piiì 
altre, alle quali non potè dar compimento, fra le quali le 
Collezioni matematiche di Pappo furon poi pubblicate da 
Guìdubaldo de' marchesi del Monte da noi lodato poc'w- 
zi . Benché la matematica abbia ora fatti progressi tanto 
maggiori , le opere nondimeno del Commandino sono sem- 
pre state in molto pregio; e con lode ne parla,, oltre più 
altri, il p. de Chales ( De prcgressn Aiatbes. dir illustr. Ma-- 
them. e. z). Ma niuno ci dà una più giusta idea de' meriti 
del Commandiao verso le matematiche , che* il iKEomuda : 
Fra quelli y die' egli (Hiu. des Mathém. t: i, p* 460 ) , che cor- 
stro ma somigliante carriera^ in Italia y niuno si è rtndutopiik 
celebre del Commandiuo. Ei merita i pia gNtndr elogi e pel suo 
sapere nelle matematiche^ come nella lingua grecale pel frmnu-- 

mero d- opere ^ che pubblicò Tutte sono eccellenti' y e il 

Commandina potrebb' esser poposto a modelle de* cementatori . Le 
sue note vanno al punto y e vengon sempre a proposito^ né son 
troppo lunghe^ troppo concise. Ei si mostra versatissimo in t$u^ 
to.cih che v' avca talora di. pia profondo se//^ matematiche j ri^ 
te-va bene il senso del testo, e lo corregge j ove. n'ha bisogio . 
Chi compie sì bène il dover d* editore , non è molto inferiore ai 
buoni originali . E altrove ( ib. p. 463 ) : i/ Commandino è- dive* 
nuto celebre singolarmente per le molte sue traduTJoni che spira- 
no una perfetta intelligenzft nella geometria sì ordinaria che 
trascendente .\A dir veroy ei non fu ugualmente felice negli sfor- 
ai che fece per andar pia oltre che gli antichi . La sola opera in 
cui egli ha cercato di essere originale ^ è il suo Trattato del cen^ 
tro di gravità ne' solidi, materia che da Archimede non era star 
ta toccata. Ma fra i corpi, ne" cniali la posi^iont del centro non 
si presenta al primo colpo d'occhio , l'emisfero e la etmoide pa-- 
r abdica sono i soli ne* quali ha potuto riuscire. 

XLL Prima ancora del Commandino , erasi affaticato in- ^^y, 
torno alla geometria Niccolò Tartaglia bresciano, il quale ai n*ìc'co. 
però, più che di essa, fu benemerito, dell'aritmetica, e dell'ai- 10 Tana- 
gebra . Ei fu uno tra quelli che si posson dir dotti a dispet- s^»* • 
to della fortuna, perciocché parve che questa usasse di ogni 
sforzo per vietargli l'accesso alle scienze. Egli stesso ci 
espone quai fossero le sue vicende ne' primi anni della 
sua vita, in un leggiadro Dialogo che finge di aver tenuto 
Tome FU, Tarte IL H h eoa 
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Con Gabiiéllb Tadino da Martinengo c^valiet di Ródi e' 
prioT di Bai-letta (Quesiti e Invenz- diverse L6y qucs.S). Es- 
so meriterebbe di esser qui riferito distesamente ; tanto è 
grazioso e piacevole . Ma la soverchia lunghezza mi obbli* 
ga a dame solo un estratto. Di suo padre ei non ci sa da-* 
re altra contezza , se non che avea nome Michele , e che te^ 
neva un cavallo ^ & cm insello correva alla posta ad istanza 
de^ Cavalieri di Bressd j ctoè portando lettere della Illustrissima 
signoria da Bressa a Bergamo y a Crema y a Verona ^ & altri luo- 
ghi simili* Lepidissima è la risposta ch'ei dà al detto prio'» 
rty il qual gtì chiede qual fosse la casata di suo padre : !• 
non soy die' egli, ne me aricordo de altra sua casata ne coffto^ 
mCy salvo che sempre il sentei da piccolìno chianfar simplice- 
mente Micheletto Cavallaro : potria esser , che havesse hazjuto 
quald>e altra casata j over cognome: ma non cVio sappia. La 
causa èy che il detto mio padre mi morse essendo io d'anni sei, 
vel circa , & così restai Ì0y& un altro mio fratello poco mag- 
gior di mCyKSr una mia sorella menora di me insieme con nostra 
madre vedova y & liquida di beni della fortuna y con la quale 
nm poco dapoi fussemo dalla fortuna conquassati y che a volerla 
raccontar saria cosa lunga ^ la qual cosa mi dete da pensare in 
altro y che de inquerire , di che casata si chiamasse mio padre • 
La maggior delle sventure ^i Niccolò fu all'occasione del 
sacco che i Francesi diedero a Brescia y cioè nel if 12, nel 
qual tempo egli contava circa dodici anni di età. Ritirato- 
si colla madre, colla sorella e con pia altri nel duomo ^ sul- 
la speranza che i vincitori dovessero rispettare quel tem- 
pio, si vide ivi ancora barbaramente assalitole n'ebbe cin* 
que mortali ferite, tre sulla testa, per cui giugneasi a ve- 
derne il cervello, e due sul volto, una delle quali gli tagliò 
per mezzo le labbra. Lo stremo di povertà a cui era con- 
dotta, non permise alla madre di usare altro rimedio, che 
quello di nettargli le ferite, come meglio poteva . E ciò 
non ostante, dopo alcuni mesi, ei ne guarì. Ma non essen- 
do ancor ben saldata la piaga delle labbra, e stentando egli 
perciò a parlare^ gli altri fanciulli comìndarono a sopran- 
noinarlo^jl Tartaglia; ed egli volle poi ritenere un tal so^ 
prannome per memoria del fatto. Altra scuola egli non 
frequentò che quella di leggere in età di 5 in <$ anni ; e in 
età di 14 quella di scrivere, ma sol per quindici giorni, e 
in questa non giunse che alla lettera k. Perciocché avendo 
patteggiato col suo maestro di dargli anticipato un terzo 

del 
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del jvagattiefìto, ed un altro terzo quando fussé giunto alla 
k^ e J*QltiBio air ultima lettera » giunto Niccolò al secondo' 
termine , trovò mancarsi ì denari pel ter2o ; e dovette ap-» 
pagarsi di farsi dar dal maestro alcuni esemplari y e conti* 
nuar con essi il suo esercizio i D'i2//a»*a in^of yConchiud'egli, 
mai pia fuiy ni andai ad alcun altro prtcemre , ma solamente in 
tcmpagnia di una figlia di pavertày chiamata industria ^ sopra le 
vpere degli buomini defunti cmimamente mi san travagliato y 
quantunque dalVetà d^anniyimi in qua sempre sia stato da non 
poca cura famigliare straniamente impedito. Chi avrebbe ere* 
duto che dopò tali vicende, e dopo si fatta educazione ^ et 
dovesse divenire un de' più illustri mtttematici del sua 
tempo? Degli altri anni del Tartaglia sappiamo assai pocoi 
Egli accenna in un luogo di avere abitato per dieci anni in 
Verona {U r. /. <S> ques. i ) ; il che però si raccoglie ancora' 
da molti suoi quesiti . Fu poi professore di matematica in 
Venezia, ove cominciò ad abitare nel 1 554 (?*./• 9, f«r^. 19), 
e véggiamo ch'ei soleva almen qualche volta spiegare Eu^ 
elide nella chiesa de* ss. Giovanni e Paolo (tb. ques. zt)\ 
Nel 154^ fu con caldi inviti e con liberali proniesse chia^: 
mato a Brescia, perchè vi tenesse scuola di matematica; 
ed egli stesso descrive assai lungamente la storia di tuttor 
il maneggio per ciò fatto , e delia maniera con cui non gli 
furon serbati i patti già stabiliti, sicché,* dopa essersi ivi 
trattenuto insegnando circa 18 mesi, e dopo avere inutil- 
mente litigato per lungo tempo , fu costretto a tornarsene 
assai malcontento a Venezia ( Della travagliata Inven^^ ra^ 
gionam. 3). Ivi egli continuò a vivere fino al 1557, nèf 
quaj anno diede fine a* suoi giorni. 

XLII. Scorsa così in breve la vita di quest* uom singola- g^J^* 
re, veggiam quai fosser le scoperte ch*ei fece nella mate- re°e tST 
matica e singolarmente neir algebra . Gli scrittori di questa «copewc . 
scienza, fra' quali f. Luca Pacioli era stato finallora colui 
che più si era innoltrato, non eran giunti che air equazio- 
ni del secondo grado. La soitHaone di quelle del terzo si 
cominciò a conoscere in questo secolo , e diede occasione af 
contesa tra alcuni de* matematici più famosi . Le opere def 
Tartaglia e di Gih>lamo Cardano sòn quelle dalle quali ab- 
biamo a trarne la stona , come già ha fatto il Montuclaf 
(Hist. des Mathém. t. r, p. 479^ . Scipione dal Ferro bolo- 
gnese , professore di matematica nella srua patria , secondo 
TAlidosi {IMt. boloffì. di Tetl.^ te. p. t6^) ; dal 14^90 fino 
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a) ì^i6j fa il primo a trovarne un caso particolare) à cui 
diede il nome di cosa e cubo* uguale a numero. Antonio 
^ariadel Fiore » scolaro di Soipione , venuto a Venezia 
nel febbraio .deiran. i; J4' ^^^^ ^^ Tartaglia a dar pruova a 
yi penda dei Ipr sapere, e convennero che ognuno di essi do- 
vesse all'altro proporre 30 quesiti in iscritto, e che si as- 
segnassero 40, 0^0 giorni a darne la soluzione, e chi ne 
scì£^glìesfire maggior numero, avesse l'onore della vittoria , 
Q una 3omma picoiola di denaro per ogni quesito . If Fiore 
prppose al Tartaglia 30 quesiti che tutti doveansì scioglie- 
xe per la regola sppraccennata , Credendo certo ch'essendo 
e^sa allora sconosciuta del tutto, il Tanaglia dovesse ri- 
inauersi mutalo. Ma questi pochi giorni innanzi ,speculan- 
àq al^up solito, avea egli pure scoperto non solo il caso 
propostogli jj9 que' trenta quesiti , ma la teorìa generale 
4eJ le equazioni del terzo grado, e perciò in termine di due 
ore tutti gli sciolse felicemente (Tartaglia Le. ques.z^, 31). 
È al contrario il Fiore , benché si vantasse di aver trovata 
Ja soluzione a tutti i quesiti propostigli dal Tartaglia, non 
^be mai coraggio ui mostrarla al suo avversario. Cinque 
anni appresso il Cardano > avendo avuta notizia di questa 
sfida e de'ritrovati di Niccolò, mandò a Venezia chi il 
pregasse .a comunicargli cosi i quesiti suoi, come quegli 
ancora del Fiore. Il Tartaglia ricusò dapprima ogni cosa , 
e poi s'indusse soltanto a inviargli i secondi. Il che diedc^ 
opcasione ad alcune aspre e pupgenti lettere che V un T al- 
tro si scrissero {ib.ques, 31, ec.)i La stimai però , che. il 
Cardano mostrava di Niccolò, e i. replicati lieviti che quei 
gli fece , determinarono il Tartaglia a recarsi^ Milano sul 
finir della quaresima deirannq stesso ( ib^ques. 34^ , e a con- 
ferir col Cadano . Questi lo strinse per modo,, che Nicco* 
]ò si condusse finalmente a dargli la sua regola in 25 as« 
sai rozzi vei^i italiani ; ma volle prrma che il Cardano con 
giuramento si obbligasse a non pubblicare in alcun, modo. 
quel suo ritrovato ^neppur, sotto il nome dello stesso Tar- 
taglia , poiché questi volea av-er l'anore di pubblicarlo pri- 
ma d' ogni altro . II Cardano promise ogni fosa^ e per qual- 
che tempo attenne la sua promessa • Ma quan^ nel 1 545 
pubblicò iasu^ opera intitolata ^rs magna, v' inserì la teo- 
ria. delle equazioni 4el terzo grado, dandone però la -lode 
al Tartaglia, Questi si dolse e menò gran rumore che il 
Cardano avitj^ie. violata la fede datagli. Egli rispose chele 
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aggiunte da se fatte al metodo del Tartaglia etan tali effe 
gli davan diritto di farle pubbliche; E veramente, come os- 
serva il Montucla j benché il Tanaglia debba al certo^ consi- 
derarsi come il primo ritrovatore ddla solution generale 
delle equazioni del teuo grado, il Cardano però, oltre fa 
gloria di essere il primo a pubblicarla, ebbe quella di sten- 
derla alquanto, e d'illustrarla notabilmente. Ma ii Tarta- 
glia non si appagava di tai tagiofii, e la sua lite cól Carda- 
no non ebbe fine che quando il primo fini di vivere , e an- 
daron sempre provocandosi con diversi quesiti Tun l'al- 
tro , cercando ciascheduno di oscurar la fama del suo avver- 
sario . Ami nel 1549, mentre il TartagPia era in Brescia , 
venne espressamente a Mifano per azzuffarsi con lui in urta 
solenne disputa nella chiesa di s. Maria del Giardino, e par- 
V* che il Cardano temesse il confronto, se è véro ciò che 
narra il Tartaglia (Della travagliata Inven^. ragiomm. 3), 
cioè ch'egli se ne uscì da Milano, e lasciò entrare in tenzo- 
ne Lodovico Ferrari suo discepolo, di cui tra poco direm- 
mo ^ e a cui il Tartaglia rimproverò molti errori eh' egli av«ai 
commessi nella soluzion di un quesito tratto dalla Geogra- 
fia di Tolommeo • * 

XLIIL Ne fu l'algebra sola in cui il Tartaglia facesse co- xiin. 
noscere il raro suo ingegno. Oltre le traduzioni italiane e Altre 
i comenti delle opere di Archimede e d'Euclide, ne abbiam ^^^^^ ^ 
nove libri intitolati Quesiti ed invenzioni diverse, ne' quali 
tratta de* tiri dell'artiglierie, e delle palle e della polvere 
che ad esse servono , delle diverse maniere di ordinargli 
eserciti in battaglia, de' disegni e delle fortificazioni del- 
le città, de' paesi , e di varie quistioni meccaniche e alge- 
braiche. Molte altre quistioni sul moto de' corpi e sulla 
maniera di misurar le distanze, ei propone nella sua Nuova 
Scienza e nel trattato De' Numeri e Misure. In tutte le 
quali opere sì scorge la molta cog^nizione ch'egli avea nei 
molti e diversi rami delle matematiche, e si veggono mol- 
te invenzioni che gli son proprie, fra le quali, come osser- 
va il Montucla (/. c,p. 461 )j è ingegnosa quella di misurar 
l'atea di un triangolo per mezzo' della cognizion de' tre la- 
ti , senza ricercare la perpendicolare. Pregevole ancorale 
queUa ch'ei chiamò La travagliata Invenzione, cioè il trat- 
tato del modo di sollevare dal fondo del mare qualunque 
nave affondata ed ogni grandissimo peso, aggiuntevi a^cune 
maniere per istar lungo tempo sott'acqua, e un trattato 
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dei ségni delle mutazioni deli* aria. Final mente abbiam def 
Tartaglia un compito Trattato di Aritmetica , stampato nel 
i^fd, in cui egli raccoglie e svolge quanto in quella scien- 
za sapevasi , e quanto vi avea egli di nuovo aggiunto. In 
tutte le quali opere ei mostra un ingegno penetrante ed 
acuto; ed esse sarebbero ancora assai più degne di lode ^ 
se lo stile ne fosse più colto e meno intralciato, se l'edi- 
zioni ne fosser più corrette , e se il metodo , con cui egli 
jprocede , fosse migliore . Nondimeno quali esse sono , ben* 
che i matematici moderni non ne facciano uso dopo le tan- 
te altre di gran lunga migliori venute a luce, son da essi 
avute in molto pregio, e riputate tra le più utili che in 
questo secolo si pubblicassero . Il p« de Chales tra gli altri 
De loda molto alcune, e di tutte dice generalmente omnii 
Tartalea opera optima sunt & utilia {De prcgressu Matbes. & 
illustr. Mathemai.) . Ma torniamo alle nuove scoperte fat- 
te di questi tempi nell'algebra • 
XLiv. XLIV. La soluzione dell'equazioni biquadratiche, ossia 
wi^fzri^c^^ quarto grado, che fu l'estremo confine a cui in questo 
Rafaeiio secolo giunsero lo scoperte algebraiche , e oltre il quale non 
Sombciii. g^jj^ ancora passate, fu un ritrovato di* uno scolaro del 
Catdano, cioè di Lodovico Ferrari , a cui questi die a scio- 
gliere un problema proposto da un certo Giovanni da Col* 
le . Il Ferrari riducendo il problema all' analisi , lo scioglie 
felicemente coll'invenzione del nuovo suo metodo per que- 
sto genere d'equazioni; metodo assai ingegnoso, che dal 
Montucla si espone ( /. r. p.484 ), difendendone l'invento- 
re contro la taccia che il Wallis gli ha apposta ,di non aver 
fatta nell'algebra scoperta alcuna. Di questo Lodovico Fer- 
rari, di cui nulla si ha alle stampe, trattine due epigram- 
mi , un greco innanzi al poemetto delle Ore di Nata! Con- 
ti, l'altro latino al fine de' quattro libri dell'Anno del me* 
desimo autore , parla il Cardano nella su^ opera algebrai- 
ca, e accenna la scoperta da esso fatta. Ei ne fa ancora 
menzione nel suo libro astrologico De exemplis genituraruw^ 
( ». 95 }, e ce ne ha data innoltre una assai breve Vita ( 0^ 
r. 9, p. %6%y ec. ) . Egli era nato jn Bologna , e di famiglia per 
origine milanese, ai t di febbraio del 1522 ^ e in età di 
quattordici anni venuto a Milano , senza avere tintura al- 
cuna di lettere, postosi alla scuola del Cardano , avea fatti 
. si veloci progressi che y mentre contava soli iS anni di età, 
avea cominciato a tenere ^uola pubblica di aritmetica e 
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a sostenere soleani dispute eoo Giovanili Colla :e.€«Q Nic- 
colò Tartaglia « dalle quali » secondo il Card^^ uscì vin- 
citore (a). Età innoltre dottissimo ndl' architettura, nella 
geografia, e neir astrologia, nelle lii^tite greca e Ialina; e 
nella matematica non avea pari • In età dì.z& anni fu iiiri- 
tato da molti principi , ma a tutti ^11 antipose il servìgio 
del card. Ercole Gonzaga e di d» F^rnste di JnifitateUo, e 
per ordine del secondo ch'era governa lare di Milano, ie« 
ce il general censimento delle terye di quello Stato» pel 
qual impiego egli avea 400 scudi , detti coronati, ogni an- 
no . Ma una indisposizione sopraggiuntagti , gli fece poco 
civilmente lasciare dopo otto anni il seivigio de'Goiizaghi; 
e venuto a Bologna , fu ivi destinato V an. i^i^^a leggere 
. matematica/ ma Tanno appresso morì. E^li, come affer- 
.masi ancora dall' Aiidosi (Don. Muffi, di 7td. ec. p. 1)4 ), 
lasciò più opere manoscritte; ma ninna di esse vide la lu- 
ce. Il Cardano, quanto ne loda 1! ingegno, altrettanto ne 
biasima i costumi , e principalmente T irreligione con cui 
vivea (b). Kafaello Bomfaelli di patria bolognese, in un suo 
Trattato d' Aritmetica, stampato nel 1571 e poscia di nuo* 
. vo nel if79, fu quegli che più chiaramente svolse e spiegò 
la teoria così delle equazioni del terzo grado,, come di quel- 
. le del quarto, della soluzion delle quali egli dà la lode al 
suo concittadino Ferrari ..Di quest'iopera del Bombelli oi 
ha dato un assai vantaggioso estratto il Montucla ( /• e. >, 
mostrando quanto egli abbia felicemente. promossa e avan^ 
2&ata r algebra , facendo in essa alcune nuo^e scoperte , e 
agevolando cosi la strada a quegli scrittori che nel sècolo 
susseguente la condussero. ad assai maggior perfezione. 

XLV. Dopo questi uomini illustri, da' quali si può dir ^J^^.' 
con ragione che le matematiche ricondotte fossero a nuova scrittóri 
vita , non dobbiamo passar del tutto sotto silenzio alcuni <^> <?><«- 
altri da cui pure esse furono coltisrate felicemente, benché ™^"^** 
non ottenesser Ja fama di inventori e di scopritori ; Cosimo 
. . r^ Bar- 

' f4) Nella sceltissimi biblioteca del tuzzi ( StrUt.hùU%n, t, ^, f fio ), il 

• flg, prifioipc di 'Belgioioto in Milano i|tia1e però ha per errore a ki attri' 

si copscrvaao stampati gli Atri delle buite alcune Lcci«re e Poei^ic Mtinc 

Dispute dal Ferrari souenuce contro di un altro Lodovico Ferrari ,aggiun- 

il Tarcsglia , come- ha ffvvertiro 1' te al libro dt Orlo p* Syhiliil di An- ^ 

cru4liciaaiino p. ab. Casati ( CUtnji tonio Adari» Visdonini • (Questo libro 

ifisu f. I , f. tfa ) . fu scamfato in Bolofiia nel 1500, 

ih) Del Ferrari alcune altre noti- cioè ai anni priniA W il Ferrari «1- 

zie si posson vedere presso il co. Fkb* ^Urissa oascc&sf ^ ,, . ^ *. 

Hh 4 



Digitized by VjOOQIC 



STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
Bandi gemìluom fiorentino , di cui si posson yfcdefe esat- 
te notizie ptesso il co. Maxzucchelli ( Scritt. it. 1. 1 ^par. r, 
p.43Z, ec. ) e presso altri scrittori da lui citati, oltre le 
traduzioni dell'Architettura e delle opere morali di Lccfn- 
battista Alberti, della CoBSolazion di Boezio e d'altri li- 
bri , e olire più altre opere storiche, poetiche e di diversi 
argomenti , pubblicò ne! 15^4 il Modo di misurar iedìstan- 
ze, le superficie, i corpi, le piante, le provincie, le pro- 
spettive , ec. , e nel 1J87 r Aritmetica, la Geometria, h 
Cosmografia e gli Oriuoli di Oronzio Fineo, da lui recati 
in lingua toscana • Gianfrancesco Pererone da Cuneo in 
Piemonte die in luce due Trattati in lingua italiana , 1* uno 
di Geometria, l'altro di Aritmetica, stampati in LtoBenei 
1558, de' quali fa menzione il Rossotii ( Syliab. Script. Pc- 
dem. p.ii6 ) che ne accenna ancora qualche altra opera ine- 
dita. Una medaglia inonordiesso coniatasi conserva in 
Torino presso il eh. sig. baron Vernazza. Di Silvio Belli 
vicentino si ha alle stampe il Libro di misurare colla vista 
coir aiuto del quadrante geometrico senza bisogno di cal- 
coli ari mmetici , stampato in Venezia nel 1^65 ,e il tratta- 
to Della proporzione e proporzionalità comuni passioni 
del quanto, che venne a luce nella stessa tìttì nell'an. 1^7;, 
oltre più altre opere eh' ei pensava di pubblicare, ma non 
ebbe agio a farlo ( Maz^ucch. L r. paVé 2 , p. <f 77 ) (♦) . Latino 
Orsini die alle stampe in Roma nel 1585 un Trattato de! 
Kadio per prender qualsivoglia misura e posizione tanto in 
cielo quanto in terra , e Ottavio Fabri con un suo libro 
pubblicato in Venezia nel 1^98 illustrò l'uso della squadra 
mobile. Francesco Pifferi fu ritrovatore di un nuovo stro- 
mento per misurar colla vista, a cui egli die il nome di ma- 
nicometro,e ne diede la descrizione in Siena nel if^^f. Fran- 
cesco Patrizi , di cui abbiamo a lungo parlato in questo ca- 
po medesimo, come in tutte le altre scienze , così in que- 
sta ancor volle essere novatore,- e. di volgo nel 1587 la sua 
Nuova Geometria, in cui pretese di scriver regole assai mi- 
gliori di quelle che dagli antichi ci erano state trasmesse. 
Ma egli non ebbe la sorte di veder battuto da altri il sen- 
tiero da lui aperto • Lascio in disparte molti scrittori d'arit- 
metica^ come Giovanni Sfortunati, Francesco Caligai , Giu- 
sep- 

(*> Della Descrizione ^€Ì Mondo di in questo ducale archìvio, tà t «oa 
Silyio Belli, accennata dal co. Max- operetta di circa »o fogli, 
xncchclli > trovasi una copta a pena» 
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seppe Unicorno, Giambattista Zucchetta , Stefaino GhebeN. 
lino ed altri, e fo fine alla serie de' matematici col dir bre-- 
vemente di Francesco Barozzi nobile veneto y di cai belle 
ed esatte notizie ci ha date prima d' ogni altro il co. Maz- 
lucchelli ( /. e, far. 1,^^411 ;. 11 lungo studio da lui fatto 
nella fìlosofia e nella matematica in Padova^ ove ancora, se- 
condo alcuni , ei fu professore , i molti e preziosi codici di 
antichi scrittori da lui raccolti , la notizia delle lingue lati'* 
na e greca, i viaggi intrapresi io pia parti dell'Europa e 
dell'Asia^ e la corrispondenza co* più illustri letterati che 
allor vivessero, il renderono uno de' più dotti uomini della 
sua età, e gli meritarono ampli elogi dagli scrittori di quel 
tempo. Ma egli abusò del suo sapere medesimo, e abban* 
donatosi alle superstizioni, che il fecer cadere in sospetto di 
magia e di sortitogio, fu nel 1587 arrestato dalla sacra In- 
quisizione in Venezia; e formatogli un lungo processo, di 
cui il suddetto scrittore ci ha dati alcuni estratti^ gli furo-* 
no imposte salutari penitenze^ e fu condennato a rimanet- 
si prigione , finché piacesse a quel tribunale • Se egli poscia 
ne uscisse , e fin quando continuasse a vivere , non se ne ha 
notizia . Lo stesso co. Mazzucchelli annovera distintamente 
le diverse opere del Barozzi , che son per lo pit^ matemati-. 
che, come la traduzione in latino delle Opere diErone sul^ 
le macchine dì guerra , e de' Comenti di Proclo sul Iprimo 
libro d'Euclide , quattro libri di Cosmografia, pe'quali veg>« 
giam ch'egli ebbe commercio di lettere col pXiavio, ealf 
tri libri dì somigliante argomento é ' 

XLVI. Al tempo medesimo in cui la geometria e le al- ^^^«^1 
tre parti della matematica si stesero e si propagarono in d* Vinchi- 
Italia con quel lieto successo che abbiam finora veduto , le '"^"" / 
arti liberali ancora, che sono principalmente fondate sultoliarvlT 
retto ordine e sulla giusta proporzion delle parti, fecero i travia. 
più felici progressi , e giunsero a tal perfezione , eh' era a 
bramarsi che il genio dì aggiugner loro nuovi ornamenti 
non le facesse dicader di bel nuovo. L'architettura singo- 
larmente ebbe in questo secolo que' gran maestri che son 
tuttora considerati come gli oracoli dì questa scienza, e 
tutti glifebbe in Italia. Di questo argomento dobbiam qui 
trattare, riserbando ad altro luògo il ragionare di quegli 
architetti che non collo scrivere, ma coli' innalzare magnì- 
fiche fabbriche, divenner famosi . E primieramente debbono 
si rammentare i molti interpreti, o comentatori; che nel 

cor- 
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'Corso di questo secolo ebbe Vltruvio, e ciò solo ci mosti 
ti eoa quanto ardore fosse allora rivolta a ule studio Vii 
' lìa . Già abbiam parlato nella storia del secolo precedeni 
delle due edizioni che ne fece il celebre L Giocondo oeg 
.anni i^iiei$i;.Si p^nsò poscia a recare quell'opera ii 
Ungua italiana • Cesare Cesariano milanese ne fu il tradut 
tore. insieme e il couKtntatore • Essa fu stampata in Come 
nel 1511 a spese di Agostino Gallo cittadino comasco e re 
.ferendario in quella città, e di Luigi da Piroyano patrizia 
milai^ese, ^ l'edizione ne è bella e magnifica «Di questo pri- 
mo itraduttor di Vitruvio poco ci ha detto l'Argelati IBìbL 
; Script, msdiol. 1. 1 y parszj p. 255 j ; e assai più esatte son i^ 
notizie che ce ne ha date il march. Poleni ( Exercitat. vi- 
trwv. 1 ip.i^y^c.)^ da cui io trarrò in compendio le pie 
.iaipoortanti • Era egli nato in Milano circa il 1481, e avendo 
(perduto il padre in età di 4 anni, fu assai maltrattato dar 
la madrigna, e costretto ad uscire in età di 1$ anni non so 
•dalla casa, ma ancor dalla patria « Si trattenne lungamenu 
. in Ferrava, e.vi attese agli studi della filosofia e della ma- 
tematica e delle lingue greca e latina. Nel 15 13 fece ritOF 
no a lyiilano, e fu adoperato da quel duca Massimilians 
Sforza a rifabbricare il castello dettp dà Porta di Giore. 
• £gli dice di essere stato discepolo di Bramante; e poidr 
«questi , quando Cesare tornò a Milano , era in Roma » co- 
rsie: abbiam detto nel ragionare di esso, con vien dire che ciò 
.fosse ne' primi anni di Cesare, e prima che la madrigna sei 
cacciasse di casa. Trasferissi poscia a Como per attendete 
alla mentovata edizione, jna qualunque ragion se ne aves- 
se , qumido essa era giunta al capo VII del libro Vili ^a^ 
bandone l'impresa, e partissi da Como. I due sopranno- 
mati autori di questa edizione incaricarono allora Buono 
Mauro bei^masco e il celebre Benedetto Giovio a conti- 
nuarla, e. coir opera loro fu essa condotta a fine. Ove se 
n'andasse poi Cesare, che avvenisse di lui e quando morii- 
.se, è ajSatto ignoto • Éi certo vivea ancor circa il 1^40, ed 
.era allora in JBolo^a; poiché il S^rlio,^ cfae in quest'anno 
.|5t.ampò il suo quarto libro d' Architettura, nominando al 
iìne di esso molti dotti in architettura, ch'erano in diverse 
.città d' lulia, dioe: In idognA miapmU il Cavalier Boccbifi 
il puiiqrioso M. ^ssmàro Mm^ploy e Cesare Cesaremo Lmih 
bardo. Quindi ciò che del Cesariano narra il Vasari ( Viu 
,dc' Fin. f, j, p. B6 edfir. 1771 ), cioè ch'egli camentò vi- 

trU' 
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'truvio y e disperato di non averne avuta ^Ua remwiera^mte^ 
che egli si aveva promessa ^ diventò si strano y che non volle 
pia operare y e divenuto salvatico morì pia da bestia y che da 
persona y a aie pare una favola ; poiché veggiamo cb'eì visse 
circa veiit*aniii almeno dopo quella edizione, e ch^eia al« 
lora in Bologna assai riputato nella sua arte. Non molto è 
l'utile che da questa edizione si può raccogliere, si pel bar- 
baro stile in cui essa è distesa, si perchè i conienti non 
son molto felici. Ottimanente però riflettei! march. Fole- 
ni , che di essa si può dire, come già diceva Virgilio delle 
Poesie di Ennio, che dalle stesse sozzure awien di racco- 
glierne qualche grano d'oro. Francesco Lucio di Castel 
Durante, detto ora Urbania, nel 1524 pretese di darci una 
nuova e migliore traduzion di Vitruvio , che fa stampata 
in Venezia . Ma essa veramente , come osserva il suddetto 
scrittore ( /• e. ^. 34 ) , è la stessa stessissima che quella dol 
Cesariano, trattone qualche cambiamento d'ortografia. Non 
molto più felice fu l'opera in ciò prestata da Giambattista 
Caporali perugino, scolaro di Pietro perugino, e pittore ed 
architetto al medesimo tempo, morto circa il s^6o ( i&. 
p. 37, ec. ) (a). La traduzion di Vitruvio è i Comenti su di 
esso da lui pubblicati , non si stendono che a' primi cinque 
libri , o perche ei non compisse il lavoro, o perchè sol quel« 
la parte ne abbia veduta la luce. £i riprende e biasima 
apertamente le traduzioni e i Comenti altrui^ ma, a dir ve-» 
ro , ei ci offre una traduzione assai poco diversa da quella 
del Cesariano , e ne' comenti altro quasi non fa che copiar^ 
lo. Assai più pregevole è la versione che ne diede iieì i^fS 
Daniello Barbaro, di cui si è parlato poc'anzi ; poiché eììa, 
è giusta ed esatta, e si può dire la prim^ che ne vedesse 1* 
Italia • Utili ancora ne sono i comenti, co'quali egli illustrò 
il suo autore sì nella detta edizione italiana, che nella la- 
tina ch'egli né pubblicò l'an. t$6j , benché pure vi s'in- 
contrin piò cose che da più moderni scrittori non son rice- 
vute « Un'altra opera intorno a Vitruvio intraprese Gian*-^ 
nantonio Rusconi, che in t6o figure delineò ed espresse le 
regole di quello scrittore , aggiungendovi le spiegazioni col- 
le parole del medesimo. Erasi già egli molto innoltrato nell' 
opera verso il 1550, talché Pietro Lauro modenese, scriven* 
__^ do- 

, <4) Intorno a Giamb«ttist«.C«por«- che ci ha date U eh. slg, Annibale 
li li possoa vCKlcrc U belle notizie Marietti (Xf««r#ff/Mrf^»^.i|V<^^. 
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flogli circa quel tempo, con laì'si rallegra, dJfcendb : ÌLeàìf 
ficultàj quanto odo, hnvete snodato in guisa , 4rfee non sarà pfi 
rifreso Fitrtivio d* oscurità { Lauro Lttt. /.r.^.104 ed. vm. t 5 54). 
Qò non ostante, ei non potè compir T opperà j e i Gioliti 
non poterono pubblicatla, imperfetta com'era, ette Tac- 
I $90 y coi titolo: DeW\ATchitmura di Giù: Antonio Rusconi 
con cento sessanta figure disegnate dal medesimo secartdo i pre- 
cetti di Vitruvio y e con chiare:^a v bretfità dichiarate, lib^l 
dieci^ Altri al tempo medesimo prèsero a illustrar qualche 
pane dell'opera di Vitravio, come Giuseppe Salviatl fio- 
rentino, accademico de! disegno ^ che Tan. 155Ì pubblici 
ia Venezia La regola di far perfettamente al compasso la, zfds- 
ta & del capitello Jonico , & di ogfti altra sorte , secondo \i 
mente del detto scrittóre, e Giambattista Bertano manto- 
vano, che f u r architetto del t«mpio di s. Barbara in quc '• 
la città , e che prese a spiegare i più difficili ed oscuri pasfi 
diVitruvio in una sua opera stampata in Mantova nel 155?. 
Finalmente Bernardino Baldi nel r6ir due opere latine die 
alla luce intorno Vitruvio, l'una a spiegazione di tutte 'e 
parole da lui usate, l'altra a cercare che significhi egli eoa 
CTuelle voci da lui usate ScatHilli impares . In questi libri pe- 
ro , benché si scorga la molta erudizione del Baldi , il niardi 
Poieni riprende ( Ir^^.S^, loi ) i poco esatti giudizi ch*ei 
dà degli altri interpreti di Vitruvio, e l'asprezza con cui 
confuta le opinioni de' suoi avversari (a). Ad illustrare Vi- 
truvio era anche singolarmente direna 1^ Accademia de{?> 
Virtù, fondata in Roma da Claudio Tolommei, e frequen- 
tata da' pia dotti uomini che ivi allora vivessero , di cui si 
è a suo luogo parlato ( /. r , r, 4 )• E quanto utili e vasti fos- 
sero i disegni del Tolommei , si raccoglie da una sua lette^ 
ta (Tol. Lett.pé 81 ), nella quale va discorrendo lungames- 
te non meno che saggiamente di tutto ciò che a spiegan 
Vitruvio era necessario, precetta due lessici, un greco, l'al- 
tro latino, delle parole di quell'autore, e un altro italiano 
d* architettura 5 mostra il bisogno di studiare l'antica storia 
e tutto ciò che appartiene a'nionumenti, agli edifici, agii 
strumenti antichi , e fa veder chiaramente qual idea si aves- 

Sfba^ìu.*^ allor di quest'arte e quanta premura nel coltivarla . 

no scriio*' XLVII. Lo studio posto da tanti valorosi uomini nell' ìì- 

lu- 

(m) Di queste dae opere del Baldi nella Vita di esso pubblicata dal eh. 
à possoa vedere pia jdiaciacc nonxie p< Ireneo Affò ( f. t^$y ce. ) . 
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lustrare Vltruvio,. agevolò ad altri la via per comporire i 
nuovi trattati d' architettura , aggiugneodo ciò che mahca*^ 
va agli antichi > e riformaodo^ seconda il bisogno , le loro 
idee ed i loro precetti • Il primo che a ciò in .questo secolo 
si accingesse , fu Sebastiano Serlio bolognese ^^uno de' pia 
famosi architetti del suo tempo , e degna che $e ne illustri 
la memoria ^ più che finora non si è fatto • Apostolo Zeno 
e il solo che ne abbia date alcune esatte notizie ( Note al 
Tontan. t. lyp. ;99>ec»^ , o noi ne faremo uso, aggiugnendo 
alcune altre cose altronde raccolte • Del tempo in coi nac-«, 
que, e di ciò ch'ei facesse ne' primi anni della sua vita, non 
si ha contezza • Sappiam solo eh' ei si trattenne per più an- 
ni in Venezia , ov' egli era fin dal 15^4, come sembra rac«* 
cogliersi da ciò che narra il p. degli Agostini i ScrhLvmcz. 
t. z, p. 348^ , cioè ch'ei fu consultato su un dispaxeieinsor* 
to nella fabbrica della chiesa della Vigna , cominciata, in . 
gueli'anno; e circa il tempo medesiino per ordine del doge 
Andrea. Gritti, com'egli stesso racconta {oilchitmd.^c^ii)i 
d^isegnò il soffitto della pubblica libreria di s. Marco, opera 
di assai pregevol lavoro • Ei dovette circa quel * tempo mer 
desimo viaggiar per l'Italia, come raccogliesi da' disegni 
eh' ei dà. di molti antichi edifici tuttora in, diverse citta esi« 
stenti {ibA..%). Et fu singolarmente in Roma , e disegnò: 
molte di queUe fabbriche sì antiche che moderne, delle qua- 
li egli parla nel terzo, libro della sua Architettura} e ,. se 
cxediamo al .Vasari ( ir. 3, p^ 353 ) ,.ei si valse in ciò fare del- 
le carte di ^aldassarrje.Peruzzi , già da noi mentovato , e cho^ 
era in Roma a que' tempi , ove anche mori nel 15 55* io ere* 
do però, che il Vasari abbia in ciò esagerato (^)* Il Serlio 
si mostra alienissimo dall' invidiale all'altrui lode, e basta, 
a conoscerlo , il legger gli elogi che nel libro medesimo ei 
fa più volte di Bramante, di Kafaello d'Urbino e dello stes- 
so Baldassarre » Or egli dice soltanto di aver tratta da Bal^ 
dassarre la pianta del teatro di Marcello •; e parmi che, se^ 
in altre cose ei si fosse giovato delle fatiche di lui, ei non 
fosse uomo a di^simuUrlo.. Cosi arricchitosi il Serlio di 
molte utili cognizioni, .si accinse a farne dono al pubbli-' 
co , compoQendo. un intero Trattato d' Architettura . E 
. , . . . • aven- 

M Vrsgasì incorno « ciò 1' f sacco e eh* è stato inserito tttW opera de^ 

e copioso articolo sulla vita e sulle ^H Scriicori Bologne»! àt\ ti^n co* 

opere del Serlio, che ci ha poi dato Fantuzii <^, 7, f»^9h<c.), - 
il sig. a^S. Francese i> Alessio Fiori y 
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ftTendone formata tutta T idea , e fattane la divisione i 
più libri y cominciò dal dare alla luce il quarto y che li 
stampato in Venezia nel 15579 e dedicato ad Ercole li 
duca di Ferrara . Esso comprende le regole generali dell 
architettura secondo i diversi ordini di essa , e nel!' airvi 
so^ premesso al secondo libro che stampò più anni dopo 
ei dice di aver con>incJato dal detto libro, perchè trattando 
i primi di materie sterili e astruse 9 forse sarebbero stai 
mal ricevuti) e avrebbono fatto incagliare il proseguinaentc 
deiropera. Il Serlio fece offrire quel libro al re Francesca | 
e n* ebbe tosto in premio il prenderlo che quel principe fi^re 
a- suoi servigi 9 e joo scudi d' oro , che gli fece contare, ac^ 
ciocché potesse condurre a fine il terzo libro , ch'ei di fat^ 
to pubblicò in Venezia Tan* iS40> dedicandolo al re mede* 
Simo, e accennando i benefici che aveane ricevuti : Mi dicd* 
td animo y die' egli , l*anm gassato , quando ptr Mansi ffior S 
Rbodez mandandole V altro mio libro dia si degftò di accettarmi 
a, li suoi servigi y e così mossa da la sua innata liberalità ardim 
di sua bocca y che nd fossero fbandati trecento scudi d*oro , ac- 
ciocché io potessi condurre la presente fatica al debito fine . Ai 
fine però del libro ei si duole della mala sorte ch'egli incoD 
trava co' principi ; e par che dubiti se avrà mezzo di pub- 
blicar gli altri libri. Ma il re Francesco non gli mancò dì 
^uto 9 e il volle alla sua corte » ove cenamente era fin ài 
principio del i^^iy come raccogliam da una lettera a ìù 
scritta da Pietro aretino ( ^ret.Lett. t. lyp. t6i) « Questi noi 
approvava che il Serlio fosse passato in Francia , ora sin^ 
Urmentey die* egli , che il Re Francesco per colpa de' ministri t 
de* negOTJ non è pia sì splendido come prima. E più chianmeo- 
te, in altra lettera scritta neir ottobre del 1545, ^^^^ ^' ^ 
loderebbe il soggiorno eh' ei continuava a fare in Francii 
presso quel re y se le calamità de* tempi gli concedessero patti 
deil*O7J0y di che soleva essere sì copioso già , miie i 'oertuosi, 
che la mapunima natura sua , quasi calamita loro , // tirétva i 
se d' Itdia in Francia , conversavano con seco sì famigliarmi' 
te y che ^i parevano compagni e non servi y che adesso non p» 
pur dare un breve agio a se stesso , ec. ( ivi Liyp.iiz). Ma jI 
Serlio continuò a starsene in Francia, ed ivi nel 1545 pub^ 
blicò il primo libro che contiene gli Elementi della Geome- 
tria, e il secondo che tratta della Prospettiva • Nel 1547, 
die alla luce il quinto che abbraccia ciò che appartiene ai 
Tempi sacri . Del soggiorno del Serlio in Francia e delh 

ope- 
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•pere da lui fatte in Fontainebleau ih menzióne Ortensia- 
landi y che ivi era nel 1543 e i (44: Mi smwimt > che fMt-^^ 
mdomi questa state passata dof Parigi ^ per andare a vedere le 
iivinp epere^ che a Fontana Belléo uscivamdal predpm ingegni 
di Messere Sebastiano Serglio > ec. ( Paradassi L ^f paraàL %o) . 
Nel 1 5 50 il Serlio, a cagion delle guerre cìtìIì j passò da Pa-^^ 
t\%\ a Lione» ed ivi Tanno seguente die alle stampe il sesto 
libro 9 in cui ragiona singolarmente delle Pòrte « Il settimo 
libro in cui paria-di vari casi particolari che accader pos^ 
sono agli ardiitetti j ìa stampato più anni dopo la morie? 
del Serlio nel 157$ in Francfort da Jacopo Strada , il qdale 
nella pre£i3uòne racconta di se medesimo che avendo vedu^ 
to in Lione Tan. 1^50 il Serlio , avea da Ini comperato quel 
libro colle tavole da lui disegnate , e insieme un libro otta- 
vo che non è mai stato stampato, appartenente alla guerra i- 
Aggiugne ivi lo Strada che il Serlio era allor vecchio > e di 
beni di fortuna non molto abbondante ^ e sempre tormentato dalla 
gotta e dalle fatiche y e che poco appresso essendo tornata 
da Lione a Fontanablò, ivi fin) di vivete. Queste parole ci 
mostrano che il Serlio non ebbe fortuna uguale al suo me*- 
rito » In fatti , benché fosse dal re Francesco I adoperato 
nelle reali sue Abbricfae y par nondimeno eh' ei fosse invi-»' 
diato ; perciocché narra egli stesso che fabbricandosi a Fon^ 
tanablà, ov'egli abitava, stipendiato dal re, ndn gli formai 
chiesto consiglio alcuno (/• 7, r^ 40). La sua opera nondì-^ 
meno gli ottenne allora gran nome , come ben pruovano lo 
molte edizioni che se nt fecero, ed anche al presente ^11 
è da tutti considerato come uno de* primi restitutori dell» 
architettura; e perciò Apostolo Zeno si duole a> ragione cbo 
il Vasari non gli abbia dato luogo tra^ più illustri architet«- 
ti , de' quali ha tessuta la Vita . 

XLVIIL Maggior nome ottennero e colle fabbriche da xlviii. 
essi innalzate, e colle opere da essi scrìtte, due altri archi** g^J^^j*^^ 
tetti, i cui nomi anche al presente non si odono senza ve* vigtioU. 
nerazione , Jacopo Barozzi e Andrea Palladio • Del primo , 
dopo altri scrittori, parla brevemente, ma esattamente, il 
co. Mazzucchelli ( Scritt. itat. 1. 1, par. r , jx 4 1 5 , ec. ) . Vigno* 
I2 terra di questo ducato di Modena , ed ora fendo della 
nobilissima famiglia Buoneompagni , fu la patria di questo 
grand* uomo che da essa si suole soprannomare il Vignola è 
Ei vi nacque al i d'ottobre del 1507 da padre nobile, ma 
povero, ed originario da. Milano ; e da madre tedesca . In- 

via- 
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viato a Bologna , si volse dapprima alla pittura ; ma lat 
sciò tra non molto , e tutto si diede airarchitettara .AI 
ni disegni ch'ei fece pel famoso storico Guicciardini, eh** 
if i governatore , furono ammirati • Da Bologna passò a f 
ma, e annoverato fra gli Accademici del disegno , sali 
tale stima tra essi , che a lui venne dato V incarico di prt 
der le giuste misure delle più celebri antichità che ivi rio 
jievàno • L* ab. Primaticcio venuto allora a Roma per ri 
vare i disegni delle antichità e delle statue romane, che e 
re Francesco I voleansi^poi far gittare in bronzo , si vai 
dell' opera del Barozzi , e seco condusselo in Francia £ 
1537, ove ed esegui le intenzioni del re, e gli diede disei 
per molte fabbriche «Tornato due anni appresso a Bor 
gna, formò altri disegni pel tempio di s. Petronio ; e p 
opera di lui fu scavato il canale per cui da Bologna si va 
Ferrara . Il pontef. Giulio III il volle suo architetto in Re 
ma, e dopo la morte di esso, passò a' servigi del card. A.e 
Sandro Farnese, e per ordin del primo condusse l'acq-u 
vergine a Roma, pel secondo die il disegno del magnitìci 
palazzo di Caprarola. Dopo la morte del Buooarruoti lùui 
£q creduto più di lui degno dell' impiego di architetto e 
s. Pietro. Filippo II invitoilo alla sua corte ; ma egli se v. 
scusò, e continuò a vivere in Roma fino al 1575 , nel quJ 
anno a' 7 di luglio die fine a' suoi giorni • Le molte fabbr- 
che che tuttora n' esistono , fanno testimonianza del vakr 
singolare di questo illustre architetto • Ma ei non è mec: 
fsimoso per la sua Regola de' cinque ordini d'Arcbitettun; 
opera che si è sempre avuta , e si ha tuttora in conto d. 
classica e originale, e di cui il co. Mazzuccbelli annoven 
fino a 16 edizioni in lingua italiana , cinque in francese , 
due in tedesco , due in inglese , e due in lingua russa fatu 
per ordine del czar Pietro I. Ignazio Danti , come già si : 
osservato, die alla luce un Comento sulle due regole dei'i 
Prospettiva pratio» dei Vignola, di cui pure si hanno p; 
edizioni . Il Vasari non lo ha del tutto dimenticato, e ci 
dà qualche lode dicendo : Né meno ha in ciò operato Jactfi 
Baro^io da Vignala architettore , // quale in un libro intaglia 
in rame ha con ma facile regola insegnato ad aggrandire , e ìtb.- 
unire secondo gli spa:^ de' cinque ordini d' oirchitettwra^ la qvd 
opera è stata utilissima all' arte , e se gli deve aver obbligo ((4 
j^. 294). Il qual elogio benché non sia molto magi^ifico 
trattandosi però di un architetto lombardo , può equivale 

re 
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te a molti altri assai più pomposi che il Vasari ha tessuti 
ad alcuni suoi naziooalì. (*) • • - 

XLIX. Del Palladio ha scritta ampiamente la Vita il ce- xlix. 
Jebre architetto sig. Tommaso Temanza. stampata in Ve- •^l''!^* 
nezia nell an« 1761, ed ha esaminata ogni cosa con tal di- 
ligenza, che non ha lasciato luogo ad ulteriori ricerche. Io 
ne sceglierò in breve le più importanti notizie , lasciando 
che ognuno ne veg^a presso il medesimo i documenti e le 
pruove. Egli nacque in Vicenza a* 30 novèmbre del i f i8(«), 
e deesi rìpor tra le favole ciò che da alcuni si narra , cìod 
che il cognome di Palladio gli fosse imposto dal Trissino , 
e che al Trissino stesso ei servisse d^ scarpellino negli anni 
suoi giovanili, mentre quegli innalzava la sua villa di Cri^ 
coli presso Vicenza. Égli è probabile nondimeno cbe.il 
Trissino, scorgendo il raro talento di Andrea , lo veiusse 
istruendo nello studio delle belle arti , delle quali, eì pur 
dilettavasi , e che il Palladio cominciasse a dar saggio «del 
suo valore in esse col disegno della suddetta villa , cui il 
sig. Temanza crede opera di questo illustre architetto • Ed 
egli ottenne presto tal nome, che, mentre ei non contava 
che 15 anni di età , fu onorato di un ritratto, il quale con- 
servavasi presso il sig. Giuseppe Smith jp Venezia. Gol 
Trissino stesso fu il Palladio a Roma verso il 15479 ove i 
superbi avanzi dell' antica magnificenza i;omana destarono 
in lui un'ardente brama di rìunovanie l' id^a ,r come ben 
vedasi eh* egli eseguì in tutte le fabbriche da lui disegnate • 
Nella prefazione a' suoi libri d'Architettura, ei racconta di 
aver viaggiato per gran parte d' Italia , e fuo^ d' essa anco- 
ra • In fatti ei fu a molte citta chiamata per. dar disegni di 
nuovi edifizj y come a Trento , ove fece il palazzo di resi- 
denza al card. Madrucci , a Bologna^ ove disino Ja fsiceiaff* 
ta di s. Petronio, a Brescia, ove ristaurò il palazzo del 'pvb^ 
. ,... bli- , 

(*) Il Vasari ha poi tltroTc > ben- un rì(£^«» di questo fomosq. atchi- 
chè fuor di luogo y cioè nella vita di tecfo* Ma. il p. Angiolgabrìetlo 'da ^. 



lungo nella Biblioceca modenese ( 1.1, xa ( Spritt,vutnt,t.^,'f, 153, cc^ ) . la 

^. iTo^ec. >. ' non Yoglio entrare in questa conce- 

U) Xufii g!i scrittori aveano in $a , di cui "^ — — -j ^:..jì---'- 

adaietro fissata la nascita del Palla» secondo che ^ 

dio «iran. 15.08, e il Temanza fu il forza gli argomenti 

prin)o^ a. ritardarla di dieci anni^sttU* altra parte* 
gQtonti di ona iscrizione j^ggiunta ft i 



di cui ogàuno potrd giudicare 
indo che gli parranno di maggior 
a gli argomenti dell' una , « adV 
I parte. 
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blicoy consumato da un incendio, a Bassano ,oire die il dì^ 
segno del celebre ponte • Emanuel Filiberto duca di Savo- 
ia , che da ogni parte d'Italia a se traeva gli uomini più ri- 
nomati , il volle alla sua corte , e col disegno di esso fece 
formare > come crede il Teman^a, il Parco antico ora nella 
maggior parte distrutto . E il Palladio^ grato agli onori che 
da quel gran principe avea ricevati, a lui dedicò il terzo 
libro della sua Architettura . Ma più che altrove , lasciò il 
Palladio pregevoli monumenti del suo sapere in Vicenza 
sua patria, ove fra le altre fabbriche innalzò il magnifico 
palazzo della Rf^ione , e il famoso teatro olìmpico ^ e in 
' Venezia e nelle ville di diversi nobili veneziani e vicentini , 
Morì in Vicenza a' 19 d' agosto del 1580^ e fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Corona de' Predicatori, e l'esequie ne furo- 
no dagli Accadenìici olimpici onorate con orazion funebre 
e con poetici componimenti. I quattro soli libri d'Arclù- 
tettura, ftampafi la prima volta in Venezia neir an. x^yo, 
furono poi ristampati più volte per la grande stima a cui 
tosto salirono, e che tuttora ne hanno i più valenti archi- 1 
tetti • Magnifica i fra le altre quella fatta in Londra nel 
171^, in tre tòmi in foglio, nelle tre lingue, italiana^ in- 
glese e francese • Avea questi apparecchiato un altro libro 
che conteneva molti disegni di tempi , di archi , di terme e 
di ponti e di altri ediSzj antichi , ma non ebbe tempo a 
pubblicarlo . Pare che V originale , dopo essere stato per 
qualche tempo in mano del senator Jacopo Gontarini^ pas- 
sasse in Inghilterra; perciocché Riccardo co. di Burlington 
dii alla luce iii Londra nel 1730 i Disegni delle Terme an- 
tiche di Andrea Palladio . In Vicenza e stata recentemente 
stampata una bella Raccolta in quattro tomi in foglio di 
tutte le fabbriche del Palladio , eh' esistono in quella città 
^ altroi^ . Abbiamo ancora un picciol libro di questo fa- 
moso architetto, intitolato Le antichità di Roma, Egli in- 
ftolTTé illustrò iComen^j di Cesare, a^iugnendo alla tra- 
duzione fattane dal Balzelli un lungo proemio sulla mili- 
zia romana , e molte tavole In rame disegnate in gran par- 
te da Leonida e da Orazio suoi figliuoli, ma alle quali do- 
^tte dare ei medesimo il compimento , poiché amendue 
Jiellò spazio di poco oltre a due mesi gli mancaron di vita. 
Du« scritture del PaMadio finora inedite ha pubblicate an- 
cona il Temaiiza, la prima sul Duomo di Brescia, k secon- 
da su un ponte da ùnsi sulla Piave presso Cividale di Be»- 

. hi. 
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hino . Liberale di lode verso il Palladio , più che verso iAoI« 
ti altri y è stato il Vasari, il quale scriveva , mentre quegli 
era ancor giovane . Dopo aver lodati alcuni pittori , scul* 
tori e architetti vicentini , Ma fra tutti i Vicentini ^ dice {t.j^ 
p.'j%)y merita di esser sommamente lodato Andrea Palladio 
architetto f per essere uomo di singolare ingegno e giudizio y co^ 
me ne dimostrano molte opere fatte nella sua patria e altrox^e « 
Quindi y dopo avere annoverate e lodate molte fabbriche 
dal Palladio disegnate y E perchè tosto y continua , verri in lu- 
ce^ un* opera del Palladio y dove saranno stampati due libri d'edi^» 
ficj antichi y e uno dì quelli , che ha fatto egli stesso edificare y 
non dirò altro di luiy perchè questa basterà a farlo conoscere per 
queW eccellente architetto y eh' egli è tenuto da chiunque vede le 
opere sue bellissime y sen:^a che essendo ancor giovane , e atten^ 
dendo continuammte agli studi dell* arte y si possono sperare ogni 
giorno di lui cose maggiori . Non tacerò > che a tanta virtà ha 
tmgimta una sì affabile e gentil natura y che lo rende appresso di 
ogni uno amabilissimo y oi3ie ha meritato d* essere stato accetta^ 
to nel numero degli accademici del Disegno Fiorentini. 

L. Io non posso dare una distinta contezza dell* jtrchi'» i. 
tettura di .Antonio tabacco y cm la quale si figurano varie nota-^ chhèai^ 
bili antichità di ILomay stampata più volte nel corso di que* 
isto secolo y perchè io non Y ho veduta • Quella di Pietro 
Cattaneo sanese, che uscì la prima volta da* torchi di Paolo 
Manuzio nel 1554, divisa in quattro libri , e accresciuta poè 
scia di altri quattro nel i5^7> è lodata dal Palladio , il qua- 
le parlando della proporzione da se tenuta nella gonfiezza 
maggiore del mezzo delle colonne , mism maggiormente con^ 
ferthatOy dice (^rcbitett^ L i, r. 13 ), in questa mia invenzjo^ 
ne y poiché tanto è piacciuta a Messer Pietro Cattaneo j havendo^ 
gliela io detta y che /' ha posta in una sua opera d* architettura^ 
con la quale ha non poco illustfato questa professione. Pregevo- 
le è il libro di Martino Bassi architetto milanese intitola* 
to: Dispareri in frateria d'architettura & Perspettivay stam* 
pato in Brescia nei 1572. Diedero a questo libro occasio* 
Jie le controversie insorte tra lui e Pellegrino Pellegrini , 
architetto esso pure famoso, su alcune parti dèlia fabbrica 
del gran duomo di Milano • Avendo essi disputato fra loro 
innanzi a* presidenti di detta fabbrica , e non essendosi es^ 
se ancora decise , il Bassi ne diede al pubblico la reazione, 
aggiungendovi alcune lettere di altri celebri architetti, cìoi. 
di uh Alfonso N. eh* era in Verona, di Andrea Palladio , 

li 2 di 
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di Jacopo Barozzi , di Giorgio Vasari e di Giambattista 
Bertani . Molte utili riflessioni si fanno in quest'opera, 
che agli studiosi dell'architettura posson recare non pie- 
ciol vantaggio. Essa perciò è stata ristampata nel 1771 in 
Milano, colle aggiunte degli scritti. del medesimo Bassi in- 
torno air insigne tempio di s. Lorenzo maggiore della stes- 
sa città con opportune annotazioni illustrate dall' ingegne- 
re Francesco Bernardino Ferrari. Tre libri degli ornamen* 
ti d' Architettura di Gherardo Spini fiorentino segretario 
del card. Ferdinando de' Medici y si conservano mss. nella 
libreria Nani in Venezia • Il eh. sig. d. Jacopo Morelli ce 
ne fa una descrizione assai esatta» dalla quale raccogliesi 
che quest' opera era meritevole della pubblica luce ( Cadici 
mss. della Lik Nani p.6) . Lo Spini fu ancor poeta italiano , 
e se ne leggono rime in diverse raccolte . Io aggiugnerò per 
ultimo il nome di Oreste Vannocci, di cui non abbiamo 
. alle stampe che la traduzione italiana della Parafrasi di Ales- 
sandro Piccolomini sopra la MeccaniCvi d' Aristotele , stam- 
pata in Roma nel ij8t. Ma quanto da lui sperasse V ar- 
chitettura, il raccogliamo da una lettera di Adriano Politi 
ad Alessandro di lui padre , per consolarlo della morte im- 
matura di si valoroso figliuolo y che non contava che anni 
2,4 di età. In essa egli rammenta l'accennata Parafrasi tra* 
dotta da Oreste , mentre non avea che 18 anni , e l'aggiun- 
gervi eh' egli fece un discorso sulla vita; dice che in età di 
21 anni per le favorevoli relazioni che di lui diedero! prìn* 
cìpali architetti d'Italia, fu fatto prefetto delle fabbriche 
del duca di Mantova collo stipendio di foo scudi ; che in 
occasione delle nozze di quel principe diede grandi pruove 
dei suo ingegno e nelle poesie e nelle invenzioni; che avea 
presente alla memoria tutto ciò che una volta avea letto , 
e che aveJi già in buon termine un lungo trattato degli edi- 
fizj e. delie fabbriche più illustri di tutto il mondo antiche 
e moderne, e prega perciò il padre a non permettere che 
sì bella opera vada smarrita ( Politi Let$. p.74 ed, vm. i6t^ ). 
Ma convien dire eh' essa perisse , poiché non ha mai veduta 
la luce. Potremmo qui ancor parlare di Vincenzo Scamoz- 
zi; ma^poichc l'opera di esso non usci in luce che nel se- 
colo seguente., riserberemo a que' tempi il parlarne . 
«eH«orì ^^* ^^^"^re r architettura civile per mezzo di sì valorosi 
a*«rchi- inaestri saliva felicemente alla sua perfezione, nulla minori 
mililirc. .^7*^»^ i-p^'^gr^ssj d^U' architettura militare , scienza , comò 
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Osseifva il m. Maffei i Ver. illustr. par. i^p. 202 )y che pas^^ 
comanemente per oltramontana tutta e straniera » e che 
noodìmeno è nata e cresciuta e perfezionata in Italia * Leg^ 
giadroè il fatto ch'egli narta , avvenuto iii Torino nel 170Z 
al celebre ingegnere Benola con due ingegneri francesi, i 
quali venuti essendo a ragionare della lor arte con esso , 
udendosi dire eh' ei non sapea la lingua francese, si persua* 
sero fermamente ch'ei fosse un solennissimo idiota ; emol^ 
to più quando pronunciato da . essi con gran riverenza il 
nome di Vaubali, il Bertola, per prendersi giuoco di loro, 
finse di non conoscerlo , e chiese loro goal professione aves« 
se egli esercitata. Ma essi cambiaron presto l'idea che dèli' 
ingegnerò italiano si eran formata , quando questi entrato 
a parlare dell'arte, mostrò d'esserne intendentissimo , e 
schierati loro sugli occhi molti libri di scrittori tutti italia-> 
ni y fece loro conoscere che non v' era cosa che da essi non 
avesser presa i Francesi. Questa proposizione medesima si 
dimostra con forti pruove dal detto march. Maffei ; e di al« 
Cune di esse ci varremo noi pure , parlando de* migliort 
scrittori di questo a^omento. Qui basti il riflélieve, come^ 
egli fa (/.r. p.2i5 }, che molti termini militari che daTxan-» 
cesi si adoperano, son certamente italiani di origine, e in^ 
dican perciò , che in Italia furon ritrovate le cose da essi 
significate • Fra le altre , vediam fatte francesi le parole ita- 
liane cittadella, bastione, roerlose, parapetto, gabbioni/ 
casematte, caserme , banchetta, cunetta, lunetta , contro^ 
scarpa , palizzata , spianata , ec* Lo stesso autore sostiene 
( ivip. 123 ) che il Saiimìcheli veronese fu il primo a rifor'». 
mare il sistema della fortificazione , e ad accostarsi a' me-^ 
todi più recenti • Ma comeilSanmicheli nulla scrisse sa ciò,' 
non è questo il luogo a parlarne , ove dobbiam solamente 
cercare d^li scrittori • Leon Battista Alberti aveane nel se«» 
colo precedente detta qualche cosa nella/suaiF. grand' opera 
d' Architettura ; ma egli per Io più si attenne a Vitruvio • 
Il march. Maffei non vuole (p. 220). che tra gli scrittori di 
guest' argoménto tt annoveri il Macohiavelli, di cui dire-», 
mo altrove più a lungo, perciocché, dicje , ti r^t parlò ( nei 
suoi libri dell'Arte della guerra ) smT^ altro aiditr di nuwo 
che la bÌT^^ra sua opiniùne di fare il fosso dietro le mma^ $, 
non dinàn:^ • Il co. Algarotti però venti lettere ha scriito a| 
provare che il Maccbiavelli ia gran maestro di gtierra ( 0/r« 
ei. livom. 1 764, t. 4, p.Sytc. ) , e sembra quasi sdegnarsi eoo 
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ehi noi crede. Per ciò nondimeno che spetta alla fortifica-' 
tione , . ei confessa che il modo da lui prescritto in varie 
cose sari trovato^ difettivo (ivi p^j^o) f ma in altre ^li il 
trova lodevole .B^ certo però, che poco ha in questo gene- 
re il Macchiavelli ; né può esser considerato come maestro 
dell' arte. Ben volle egli introdurre un nuovo sistema dì 
ordinanza militare, e rinnovare le antiche I^oni. 11 co. Al- 
f arotti osserva che alcuni celebri generali sono in ciò feli- 
cemente riusciti (p.zofic.) . Ma non sappiamo s* essi se-i 
gttisser le le^i.dal Macchiavelli prescritte. Certo è cbegne- 
sti non seppe mai eseguire ciò che avea insegnato f percicK- 
chèy oltre ciò che narra il Cardano citato dallo stesso co. 
Algarotti f^.ri), ch'ei richiesto dal duca d'Urbino a far- 
ne una pruova, non ardi di tentarla, il Bandello, dedican- 
do una S1U novella al celebre guerriero Giovanni de' Medi- 
ci j racconta che il Macchiavelli , essendo in Milano , volle 
un giorno innaazri a lui disporre in wdinaTTxa , secondo le 
sue leggi , tremila fami, e ci tenne al Sole pia di due are a ba- 
da y seaxa potervi riuscire , finché il Medici opl suon de) 
tamburo ordinò presto in varie guise que' fanti; e vòUe poi, 
dw il Macchiavelli e il Baadedo seco sedessero a mensa 
(par. 1, nùt^ 40] . Non può alarsi però , che ileo. Algarot* 
ti ha fetioememe inrovato che in molte cose i precetti e le 
TiAessionì del Macchiavelli possono essere di gran giova- 
xiénto a*eondcmieri di esercito. Ma come esse non^ appar* 
tengono alla fortificazione , di cui qm ragioniamo, io non 
deUbo cercarne pia oltre* Niccolò TartagHa, Pietro Casu- 
Bio e Daniel Barbaro ne* loro libri d' Architettura , da noi 
gHl mentovati , trattarono per incidenia ancor della milita- 
le. Noi però, lasciando questi in disparte, £iodaniocr a dir 
di^tielli che direttamente presero ad iltustrar questa scieiixa. 
, UT. - tiL Uno de'^rimi , s* io non m' inganno , a scrsveme con 
^^^•"jJjUnaldie estensione, benché l'opera da lui composta non 
liei. ' uscisse che dopo più altre , fó Giambattista Bellici, ossia 
Bellucd, da S. Morino. Il co. Mazzncchelfi ha diviso qne- 
sto scrinovein dne, e del Bellici altro non dice (Stritt. it. 
t. Ih, par. ^ p.6x^)^ se non che ha pubblicata un'opera in- 
iìiolata MMtf4 mvm^ont di fMtic4tfe ferte^ in varie /or- 
1M, stampata in Venetia nel ifpS, e poscia di nuovo sd 
jtfoa. I>Gfl BellQOci ci dà più distinte notizie (. ivi p.709) 
tratte dali' opera det Vasari {Vite de'PittJ.if.i^x^ec^ , e ó> 
€e ch*ei nacque in S. Marino neU* an. 1 fotfj che dopo avere 
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atteso alla mercatura > e dopo essere stato cameriere del 
contestabile di Roma > si applicò al disegno e airarchitet-- 
tara sotto Girolamo Genga pittore ed architetto di molto 
nonie^ una figliuola dei qnjade prese a seconda moglie; cb? 
fu architetto del duca Cosimo; che servì felicemente il 
marchese di Marignano nell'espugnazione di Siena , chie in 
premio di ciò fu dichiarato capitano d'in£mteria ; e che 
r an. 1 5 54 fu ucciso di. un colpo nell^ testa air Aiuola for- 
tezza di Chianti 9 mentre yi piantava l* artiglieria, e porta* 
to alla patria , fu ivi solennemente sepolto>Ag|;iugne poscia 
ch'egli scrisse un trattato dell' Architeituta militare » che 
suppone inedito ^ poiché ne cita soltanto un testo a penn^ 
pressoi] canonico Irico, a cui precede la dedicatoria dell', 
autore a Stefana Colonna • Ox che il Bellici e il Bellucci 
non sieno che un solq scrittore , io il raccolgo da un pass# 
del Ragionamento di Jacopo Castriotto, eh' è al fine della 
sua Architettura abilitare insieme con quella di Girolamo 
iVIaggi data in luce ; Nfxn.vtjgfio ancoray die' egli (Maggi eCa»^ 
striotto Fortific. delln Città p. <}8 ed, vm. 1 5^4) , ptì util €W^ 
ne di coloro y che ^* sveranno a iifmAere dentro a lut^ghi battu^ 
tiy lasciare di metter ifuì quanto è stata scritto dal Capitano Gior 
vambattista Bellucci detto il Sa» MaxinOygiàmio amicissima y 
nel fine del suo libro delle fortifica^oui y e quism acciò fi rinao- 
vi {q p^^oria d' un sì valoroso ed ingegjnos4> Capitano , ^ìf 
con graniissiniiO dispiacere del potentissimo Duca di Fior^:^ f 
Siena y fu d' una arckibugiata morto sotto la Portela deU'^jola 
nel Senese y mentre faceva battere tal luogo y e cerarva dopo la 
gabbionata ^strare i bombardieri il m(do da facilmente rovi- 
nare la muraglia. Sog^ugne poi un lungo passo tratto dall' 
opera del Bellucci y il guale leggesi di parola in parola ver- 
so il line di quella del Bellici ( Nuova Inxfenz-^c.Ven. tS9^ > 
p. iop>. E* certo adunque che sotto que'due cognomi àih 
biama un solo scrittore autor dell'opera sopraccitata • I)a 
essa noi raccogliamo ancora ch^ei fu al servìgio dei re di 
l^rancia Francesco I nel 1541 e nel 1^44 e nel if 50; che in 
quel regno disegnò alcune fortezze, e sostenne e regolò 
più assedi ; che prima, cioc liei 1/^37 e nel 1^40, erasi trova- 
to nell'Ungheria (p. 4^, 51); ecbe nel 1541 era in Iscozia» 
ove narra di aver lavorata una mJnaC/ir.So}; e generalmen- 
te egli afferma di essere stato in Ungheria , in FrancjSi in 
Lorena e in diverse provincie d'Italia (/>• 53 ) . L'onore cbp 
ebbe il Bellici > di servire a tanti principi , è una ohiaia taf» 
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Stimonianza della stima iil cui essi Taveano . E reramènfi 
neir opera che ne abbiamo alle stampe, vederi T Archi ter 
tura militare già dirozzata di molto, e assai. meglio adatta 
ta a difendersi contro 1* artiglierie , che non Ìfo$s6 iti addie 
tro , per i*uso ch'ei fa de* bastioni angolari , e d* altri ri' 
pari prima non conosciuti, alòuni de* qdali erano già stari 
introdótti nelle fortezze italiane, principalmente dal San- 
micheli ; altri furono ritrovati dallo stesso Bellici ; bencbc 
poi i più moderni architétti gli abbiano o miglioraci ^ o 
cambiati (*). 
Frwic- ^^^^' ^^^^^ P^^ ^'^^® àvanzos^i nelParòHitettura militare 
$cJ* M^r- al tempo medesimo il capitano Francesco Marchi bologne- 
«*>'• se, la cui opera, quanto più è pregevole, tanto è più rar-j , 
é vuoisi da alcuni che ciò sia accaduto pet arte di alcuni 
Oltramontani ch'essendosi arricchiti delle idee e delle in- 
venzioni di questo ingegnoso architetto, ne hanno quanto 
più è stato loro possìbile ritirate e soppresse le copie . Del- 
la quale accusa però io confesso sinceramente che non ho 
trovato alcun documento che Ce ne assicuri • A me spiace 
di noQ aver potuta vedere V opera stessa del Marchi , ck 
ne avrei forse potute trarre alcune notizie intorno alla vita, 
trop^ sconosciuta finora, di qtlesto grand' uòmo (a), lo 
recherò qui sólamente le lodi di cui F onorò , mentre e^ 
ancora vivea, Giulio Ariosto con questi versi, al cai mar« 
gine si legge : al glorioso Capitano Francesco Marchi* 
Quando già mai creò V alma natura 
Un sì sublime e pellegrino ingegno 
D' un gran principale in la architettura , 
Che Fitruvio non ebbe un tal disegno (Primtoerd e. i). 
Qatai-- 

. (*y II sìg.ab. I«mpinas affienila che ta la aouf opera , GifoUno ^aggi e 

fili Spagnuoli fmrom maestri de^ii Itm^ Jacopo Cascriocto, le cut operedTAr' 

liémi ndr^rte Millurt ( Sdj^Mfar.ij ^hicctcora milicare furono' stampare 

r. >,f,ì6é). Qjaesta propostxione ha nel 15^4, Oalaaso Algbisi , che pol^ 

cercameittc il. pregio della novità, blicò la sua nel 1570, Carlo Tcci , 

Ma quali sono gli scrittori cKc ce la che d^ alla luce la sua nel .is^9f 

insegnarono ? Luigi Collado andalnz. abbiano appresa l'arte tetlinare da*JI- 

soy che nel 158^ stampò la PrdtUm bri stampati nel 1577 e nel ijSé. 
mannaU d* ^rtiilierU, e d. Bernar- (d) Questa ducal Biblioteca ha poi 

dtno di Mendozza , che nel 1577 acquistata la rara opera del Marchi; 

stampò nn picciol libro Sull'Arte mi-» ma non fa d'aspo ti cercar in essa le 

licare . Il sig. ab. Lampillas non ce notizie di questo autore ; poiché si 

ne sa indicate alcun altro. Converrà posson ora vcilere raccolte ed cspo- 

dniique dire che Giambattista Bellici ste con moka esattezta dal sig. ca. 

o Bellucci, morto nel 1554» il cele- GioTanni'Fantuzù nel e. 6 de* suaà 

bre capitano Francesco Marchi , che Scrittori bolognesi . ^ 
fin dal S54j^ avea in gran parte scrit- 
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C^uanto alPòpeta stessa y altri ne ban g}à£sitto t* esame/ e io 
posso perciò giovarmi delle loro ricerche . Il p. ab. Ercole 
Corazzi oUvetano diede alla luce in Bologna nel 1710 nna di-* 
dfesa del Marchi contro le censure di alcuni ingegneri fran<* 
cesi • Molte osservazioni sa' disegni del Marchi e di altri in* 
gegneri italiani ha fiitte anche il march. Maflfei {Fer. zUus$r* 
par. 5,f. ioi| ec). Più esattamente ancora ha iilustraid 
.questo argomento il p. d^ Ermenegildo Pini cherico rego-* 
lare barnad>ita ne* suoi Dìalogi sopra T Architettura» stam- 
pati in Milano neiran. 1770, il quale innoltre accenna una 
Dissertazione da me noQ veduta di un ufficiai lorénese y in 
cui dimostra che i tre metodi di fonificare^ attribuiti ai 
Vauban, sono, guanto alla sostanza » di questo ingegnere 
Italiano. Ei dunque si fa a prorare, confrontando Te Bgure 
del Marchi con quelle del Vauban , che quaiìto ar primo 
metodo dello scrittor francese y le cortine e i bastioni da 
amendue disegnati son molto tra lor somiglianti /e che sii-* 
tra differenza non v' ha , se non che il 6anco del bastiood 
del Marchi è posto ad angolo retto colla cortina , quello del 
Vauban ad angolo ottuso; che nei Marchi si veggonòi pari^ 
niente i fianchi ad orecchione y e le tanaglie da lui espresse 
^ol titolo di barbacani ^ le controgoardie y le meize lune f 
ossia ] rivellini 9 le lunette grandi e picciole, ed altre opere 
minori di fortificaziohi ; nelle quali se vi è qualche diversi- 
tà tra '1 Vauban e*l Marchi, o ella è di picciol momento 4 
o è tale che forse meglio sarebbe seguire esattamente il; 
Marchi che il Vauban « Passa indi a mostrare che io stesso 
dee dirsi del secondo metodo dello scrittor francese, ii qual 
consiste nel!' avere in vece de' bastioni y o baluardi ordina* 
tj y torri vote a pruova di bombe coperte dalle controguar* 
die, la sommità del cui parapetto è quasi alta come quella 
delle torri > onde colla mezzaluna e col rimanente della 
fortificazione si ha una doppia fessa e un doppio ritinto * 
•Questa maniera di fortificazione ancora egli ci addita in una 
delle figure del Marchi ; e pruova che ivi parimente la dir 
versità tra runa e l'altra o.òdi poca importanza ^o ridon- 
da ad onore del Marchi , le cui lìdee son più opportune a 
ben- difendere le piazze. Finalmente in altri disegni dello 
scrittor italiano ei ci addita ancora i lineamenti del terzo 
metodo del Vauban ; conchiudendo col dire che non dee 
peicià dirsi il Vauban copista. e plagiaria del Marchi, ma 
solo che molto egli ha profittato de' lumi e delle inrenzionà 

deU 
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éello scrittore holUno^.a cui sarebbe perciò conrcniesfl 
che gli scrittori firascesi reodessero pia giustiaua, che ex 
iminem«ite ooo fanno . Nel Giornale enci^pedico di Boui! 
lan del if7% y$ì è pubblicata una lettera di UP ufficiale frac 
eese (t. 6y par. i, ^oùt p. 1 58, ec. ) > in cui assai incivilmeo 
te risponde al sig. Denina^che nelle sue Rivoluzioni d'Ita 
}ia! area accennato il vantaggio che all' 4rchitetiu?a mUitari 
ha recato il Maschi , e in mancanza delle ragioni » ricom 
alle ingiurie, dicendo che il Marchi non sarebbe stato pai 
d^no di fare il copista al Vauhan • Confessale vero» che nd 
disegni dell'ingegnerò francese trovasi qualche cosa simik 
a que'del Marchi \ ma queste cose non sono altro » seconde 
lui 9 che i ptMitoniegli aloni detti dal Vauban lunette gras- 
di ; e cóHchlude dicen4o^ che il sig» Denina non.ba Ietto 
aè il Marchi ne il Vaiiiban . Maniera facile di confutan 
ogni più forte ragionamento. . Io ho additati altri autcni iu 
liani che più minutamente hanno esaminati i disegni dtl 
Marchi. Si mostri non con ingiurie né con parole ^ ma co! 
confronto delie figure e col raziocinio, eh' essi sì sono in- 
gannati , che nulla di somigliante hanno i detti dis^ni con 
que* del Vauban , e allora ci sarà forza l' arre^oderci e iVdar' 
ci vinti . E assai migliore e più util sarebbe 1- opera del IMu- 
chi y s' ei le avesse potuto dar l'ultima mano 4 Fin dal 154^ 
aveane egli in ordine la maggior parte , e nell' agosto deli 
an. 1546 cominciò in Roma a disegnar le figure ad essane 
cessane . Ma a misura eh' esse gli uscivan di mano-» se bi 
spargevan più copie; e quindi venne che altri si diedero i 
vanto di alctine ddle invenzioni del Marchi » altri ae coa- 
traffecero le figure con piccioli cambiamenti. Qò fu Cdf^ 
fie per avventura che il Marchi, adegnato , non. sì curassi 
di condur V opera a fine . E^li prima di morire (il cbs noe 
sappiamo quando accadesse) raccomandò a Gasparo dalf 
Olio bolognese le sue figure colle dichiarazioni aggiuntevi, 
e l'opera fu finamente pubblicata in Brescia nel 1599 (V. 
Zmù note al Fontana t. ly p. ^96^ e&>* Ma Come aiiote avve- 
nire nelle opere di tal natura y che non rk^yon ruttimi 
mano da' loro autori, vi corser non pochi faOi>. e si vede 
che i disegni talvolta non corrispondono alle, parole • Gò 
*non ostante non si può a meno di non ammirare Ja^ prodi- 
giosa fecondità dell' ingegno del Marchi » che in essa ci of- 
fre 1^ diverse maniere di fortificazione, e la maggior pa^ 
te, com'egli dice àel suo proemio^ da lui stessy» trovate . £ 

che 
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che ciò sta vero, si può comprendere agevolmeoté, riflet'- 
tendo cbe pochissimi erano allora gli scrittori di quest'ara 
te 9 e tali ^ che dopo T intenzione dell' artiglierie erano di 
pochissimo oso, e. poche ancora erano le fortezze dalle 
qaati potesse il Marchi prendere idea pe'suoi disegni . 

LIV. Non poco vantaggio dovettero parimente recare atf ^J^-^ 
arte della fortificazione i Due Dialoghi ai M. J atomo de' Latp- uViìlri, 
feri da Paratico Bresciana, ne' quali s'introduce M. Girolamo ^^^•^^ 
Catanio Novarese ^ M. Francesco Trevisi Ingegnerò Veronese cùu ec."*"*^' 
un giovane Bresciano a ragionare del modo di disefftare le piana- 
te delle Fortei^ secando Euclide y e del modo di comporre i mo- 
delti t e torre in disepio le piante delle Città y stampati in Ve«- 
nezianel 1557. In essi ei prènde dapprima a mostrare per 
qojàl maniera , secondo le regole geometriche y si debban £a^ 
re le nmraglie e gli angoli colla giusta lor proporzione j in» 
dì ricerca qua) genere di fortificazione e qual ionia di ba^ 
sttont ydi cortine ^ec. sia più opportuna a difender le pia^ 
ze contro r artiglieria, e parla per ultimo della maniera 
con cui deesi levar la pianta e fiormare il disegno delle ioft^ 
tezze e delle citti. Dello stesso Lantieri cita un'altr'ope** 
ra del medesimo argomento Apostolo Zeno ( Y. Zeno Nate 
d fontan. t. Zyp. 39^, ec), stampata in Venezia nel i<;59» 
col titolo: Due libri del modo di fare le Fortificazianf di terra 
intorno alle Città e alle Castella per fortificarle y e di fare così i 
forti in campagaa per gli alloggtamenti degli eserciti ^ come anco 
per andar sotto ad una Terra , e di fare 1 ripari nelle batterie. I 
Dialoghi suddetti furon di nuovo dati alla luce in Venezia 
nel itfoi , col titolo Delle offeif , e difese delle F&rti^ , «p- 
giuittovi un Trattato sulla stessa materia di Girolamo Zran- 
chi da Pesaro, e due Discorsi d'Architettura militatre A 
Antonio Luppicini fiorentino; e anche di Giambattista Ziad* 
chi pur pesarese abbiamo un Trattato del modo di fortifr* 
car le Citte, stampato in Venezia nel t^6o. Ne' citati Dia- 
loghi del Lantieri il principale interlocutore è Girolamo 
Cattaneo novarese, cbe £a nomo di fatto assai intendente 
neiraichitettura militare, come raccogliesi da' libri che sa 
quésto argomento ha dati alla luce. Tra essi merita tode 
principalmente V Opera nuova di fortificare , fendere f!r di- 
fendere &fargjU aUoggiamenti cmpdi secondo tuso diguer-- 
ra , agff untevi nd firn un trattato degli esamini de' Bmnbardie^ 
ri , & di far fuochi mificidi , stampata in Bréseia tìd 151^4* 
Pia cose vegliamo in ^ssa^ <ihe ci edonsi cemtmemeste iar 

veU'" 
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VejQzioni moderne ; e fra esse vi si fa chiarissima oienzione 
deir orecchione 9 ed ecco com'egli ne parla: Okra di queste 
soprade$te cose si darà il modo di fare gli orecchioni , perchè es^ 
si orecchioni si fanno in pia modi, cioè nel capo con una pon^io- 
ne di cerchio quadri, & oUiqui, abbencbè ndli passati disegni 
non se n' è fatta menT^ione . » per volere fare i sopradetti aree- 

r chimi , s'allungherà le due linee, Vuna è tfuella, che termina U 
largherà di fuoravia della set^nda canontera verso la spalla..» 
l* altra è quella , che forma la fronte del Balavardo ; ^ questi 
due linee si allungheranno quel tanto che sì vorrà, che sparga à 
fuori esso orecchione, ec. ( Op. nuova p. 33 )• Dello stesso ar- 
gomento è il Ragionamento di fabbricar le Forte:^ sì per p^ 
fica come per teorica ,si3iiù3pato in Brescia nel Kyi, nel qual 
anno parimente e nella stessa città ei diede in luce il Modo 
di formar con preste^z^ le moderne battaglie, e nell'anno se- 
guente un' altra opera intorno al modo di misurare . L* au- 
tore trattennesi parecchi anni in Brescia , come raccogliesi 
dal fine del secondo dialogo del Lantieri, ove questi intro- 
duce Girolamo ad annoverate i molti uomini dotti, e sin- 
golarmente gl'intendenti d'architettura militare , che in 
quella città ei conosceva .E al principio del primo, il La& 
jtieri fa dire al Cattaneo che nel 1 542 avea abitato in ArcOy 
ove da que' conti avea ricevute grandi dimostrazioni di af" 
fetto e di stima • Il soggiorno fatto dal Cattaneo in Brescia 
e in Arcò, confermasi ancora da ciò che narra egli stesso 
2iel proemio alla sua Opera nuova , cioè ch'essa, era stata 
approvata da' conti Giambattista e Vinciguerra d'Arco^dsd 
xo« Curzio Martinengo e dal sig. Giambattista Martioengo^ 
a' quali egli aggiugne Girolamo e Alberigo cbnti di Lodro- 
ne, e Vespasiano Gonzaga signore di Sdbbioneu, di cui fa 
un. grande elogio ; e questo principe di £sitto di lui si valse 

-^ nel fortificar che fece la sua terra di Sabbioneta . 

Lv. . LV. Due altri scrittori d' architettura militare furono 
j^^jjj^'j pubblicati in Venezia nel 15154, unendo insieme le opere 
loro, ma distinguendo ciò che a ciascheduno di essi appar«* 
tiene ^ cioè Girolamo Maggi e Jacopo Castriotto • Il Maggi 
fu uno de' più dotti insieme e de' più infelici uòmioi dei 
suo tempo, e ira le sue sventure , non fu l' ultima quella 
che la memoria di lui rimanesse quasi dimenticata , sicché, 
benché il Bayle (DiS. art. Magius) , il p* Niceron ( Mém.des 
Homm. ili. 1. 18, p* 177) e. il Baidinucci {Natit^ de*Proftss. 
t. IO; p. 97) ci ab|2|an di lui parlato» molte cose nondime- 

sa 
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no ne hanno essi ignorate , e molte opere non conosciute; 
Era egli natio non dì Angera sai Lago maggiore ^conìe mol- 
ti ban detto ^ ma di Angbìari in Toscana y come più volte 
sifferina egli stesso . Ebbe un fratello per nolne Bartòlom* 
meo da lui lodato come studiosissimo dell' amena letteratu- 
ra ( MisceUan. L^yC.%\. Tre furono le uniTeisità nelle qua- 
li giovinetto attese agli studi > quelle di Perugia y di Pisa e 
di Bologna: Dum olimy die' egli stesso, PerusUj max fisisy 
zc detnum BùnonU ageretHy & inter doSos homines comfnmiwnt 
studiorum gratia versarer ( ib. /. i, r, 2 ) . Fra* suoi maestri 
ei nomina Pietro Antonio Gheti di Laterino ( ib. j. 4 > r. i ) 
nell'eloquenza, e Francesco Robortello, da cui confessa 
di essere stato baciato per tenerezza e animato a corrispon- 
dere collo studio alle speranze che dava de' più lieti pro- 
gressi ( ib. /. T, e. 7; /. 3, r. ^) . Fino da' primi anni ei fa 
^nclinatissimo allo studio dell' antichità , e narra egli stesso 
ch'essendo scolaro in Pisa, andava attentamente osservandQ 
e misurando gli antichi sepolcri (ib. /. i , r. 4), e che non 
provava piacer maggiore di quello di scoprire qualche pre* 
gevole monumento , sicchc più avidamente andava egli in 
traccia delle iscrizioni, che gli avvocati delle liti forensi (ib, 
l. 2, e. 11) . Questo studio però noi distolse dal coltivare 
quello della giurisprudenza, ed egli racconta che avea dap- 
prima seguite le tracce del Budeo e dell' Alcìati» che avea 
ricercata 1' erudizione più che le Leggi ; ma che poscia veg- 
gendo che con tal metodo egli era riuscito assai debole giu- 
reconsulto, si dica seguire l'antica via di Bartolo e degli 
altri legisti de' secoli precedenti ( ib. l. j ) .In età ancor gio- 
vanile fa deputato dalla sua patria ambasciadore a'Fioren^ 
tini (De Tintimab. e. 18). Jacopo Vitelli inviollo nel 1558 
giudice in Amatrice nel regno di Napoli , che così io con-* 
getturo che debbasi intendere queir ^matricani presso iljy^ 
Nìceron^ che cita una lettera da me non veduta dello stes« 
so Maggi. Il più ordinario soggiorno però del Maggi fu la 
città di Venezia , ove , secondo alcuni , ei s* impiegò nel 
corregger le stampe, di che nondimeno non si ha pruova 
;ilcuna . Ivi egli quasi tutte compose le sue opere, che sa- 
no molte e di diversi argomenti . I Comenti su i quattro 
libri delle Istituzioni di Giustiniano furono il frutto d^tlSttoi 
studi legali . Della sua erudizione nell* antichità, nelfa sto- 
ria ,nella filologia ei diede pruova ne' quattro libri f^ariarim 
lc(fionHm scH Mifcdlammm, stampati in Venezia nell'ai), 
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^5^3 9 opera veramente erudita e scritta con el^nxa , i 
cui egli esamina diverse questioni di diversi argomenti , 
si mostra uom versatissimo nella lettura de* migliori serie 
tori greci e latini sì antichi come moderni. In guest* oper 
egfr accenna un'altra che pensava di pubblicare , cioè de Si 
fidai s fSr seftlitndi titu (/• 2> r. 17 ) , ma sembra eh* ella si. 
rimasta inedita • Cementò innoltre le Vite degli eccellent 
Capitani di Cornelio Nipote ^ attribuite allora a Emilio Pro 
Ì)o; del guai comentofa menzione egli stesso nelle sue M! 
soellanee (i. 4, r. i; }. Il Dupin ci dà un lungo estratto dì 
tm' altra opera del Maggi , intitolata de Mundi txusticne^ e 
de ditjndicii da me non veduta, ma da luì assai commen- 
data per l'eleganza e per la dottrina con cui è scrìtta {BiìH. 
des ^uf. eccL t. i6yp. no, ec.)« A ciò deesi a^ìugneieb 
prefazione e l'argomento de' libri de Fata di Giulio Sirenia 
stampati in Venezia nel 15^5 , e una narrazione latina dei- 
la Vita di Paolo IV, stampata poi da Antonio Caraccio!) 
ne' Monumenti della Vita dì quel pontefice. Anche lapo^ 
sia italiana fu coltivata dal Maggi, e abbiamo J cinque prim, 
ùm$i deUAff$errA di Fiandra di M. Girolamo Magi d'jtngbiari 
dati in iwce per Pietro aretino ^ e stampati in Veneziane: 
aj[p , opera non conosciuta dal Quadrio, il qua! fa mèo- 
xione solo di un sonetto (r. 2, p*i$s) ch'egli attribuiscea 
un Girolamo Maggi bolognese . Le opere De canstruSione fa- 
tis Cxsaris e De Gigantimis^ che il Niceron gli attribuisce, 
sono estratte dalle sue Miscellanee . Ma l'opera peroni 
principalmente deesi qui onorevol luogo al Ma^ì , fu quel- 
la Dem Forti^ca;:^ione delle Città , stampata, come si e det- 
to, congiuntamente a quella del Castriotco nel 15(4,6 poi 
separatjonente coll'aggiuma di alcuni dii^orsi nel 15S4. 
Del merito di essa parleremo tra poco. Qui deesi frattan- 
40 avvertire che celia dedica eh' ti & di queir opera al re 
Filippo II, ei fa menzione di un'altra che avea priaia com- 
^Sik De^i ingegni e secreti militari ^ la qual dice di aver 
Inandata al duca di Sessa. Questa non ha mai veduta h lu- 
ce, ma ella è quella probabilmente di cui conservasi copii 
nella libreria Nani in Venezia , e dì eni ci ha dau una dilì- 
gente notizia il sig. d. Jacopo Morelli (Cod. mss. delia Lihr. 
NéOÙp. f<S,ec.). Il Maggi vi premette la dedica al duca Co- 
simo 1, segnata da Anghiari agli 8 di luglio del 1^5 r . Vi si 
veggono molte ingegnose macchine e molti militari sito- 
alienti da lai immaginati, che pruovano la grande perizia 

che 
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che il Maggi avea ìa quest' arce . Inviato^ dalla RepubbticM 
Yenetaa Famagosta neirisoia di Cipro , gio?ò ndn poc^ 
colla sue maochiné e col suo ingegno a sostenere il celebre 
assedio cootio de' Turchi nel 1(71: Hiercnymus Magius^ di«- 
ce il Graiiaiii (De Bello typr.L 3,/?. lit)^ ab .AngUrio He^ 
truriét tppiio erdt beUicis operibus machinisqut inveniendis so*- 
Urti ingenio vir . Is cmicuUs, ignibus vario artificio confl^it^ 
novisque quotidie inventis magna bostibus detrimentà attuUtj^ 
& duodeviginti mwrdia tormenta certis e muro petita iSibus 
diffraSa comtpit , & magjnos sape conatus eorum ac muttorum 
diemm labcres parvo ipse momento elusit. Ma caduta ia mah 
de' Turchi quella città , l' infelice Maggi fu egli ancora coin 
dotto schiavo in Costantinopoli. Egli cercò nello studio 
qualche ^lievo alla tua misera condizione ; e sprovveduta 
come era di libri , scrisse ciò non ostante due assai eruditi 
trattati 9 uno de Tinthmabulis , V altro de Equnleo , stampati 
più volte ;pniova ben chiara della grande memoria del Mag- 
gi y che coir aiuto solo di essa, potè distenderli, ricordan^^ 
dosi di ciò che avea già letto. Egli li dedicò agli ambascia^ 
dori dell' inìx>eradore e del re di Francia, che risedevano iiì 
Costantinopoli % E questi pensavano a fare sciogliere dalle 
catene, e ad ottenere la libertà a un uom sì famoso . Mt 
dall'imprudenza di alcuni condotto, non si sa come, trop- 
po per tempo all'albergo dell' ambascìadore imperiale , fii 
ivi arrestato, ricondotto alla carcere, e nella notte de'z^ 
di marzo del 1571 barbaramente strozzato, come lasciò 
scritto nel suo Diario l' ambasciadore medésimo, le cui pa^ 
vole si riferiscono innanzi al mentovato trattato de Equu^ 
Ito • Cosi fini infelicemente di vivere , e probabilmente in 
età ancor fresca, un de' più dotti scrittori e un de' più va- 
lenti architetti e ingegner militari , che avesse in questo se- 
co! r Italia . 

LVL II Castriotto ebbe a sua patria Urbino, e di esso lvi. 
dice lo stampatore Rutilio Borgominiero, nella dedica dell' c^ttHot-X 
•pera, che fit così bonorato ^ baxmto caro da* due supremi Mo- to e ca* 
marcbiy il gran Carlo V.^eH ptaentissimo Re irrigo di Francia^ ^"^*?^'l ^^' 
che bavendo ottenuto da amtndne carichi- di singolare importane ^ "' * 
t^, ultimamente rendè Inanima a Dio in Cales^ dove per cornasi 
damento del Re risedeva con titolo di Generale sopra le Torte^ 
Kf di quel Regno . In fatti in que' capi dell' opera , che a lui 
appartengono ) ei fa sovente menzione delle fortificazioni 
da se fatte in Frapcta^ 9 anche k) Italiane nomina fra le al- 
tre 
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tre cose qvteUe fatte sotto la Mi/^tmloAt /delle inalici dà ai 
^or le figure al fine dell' opera , ^ nm pàrlwre ora di Ranu 
dH suo Borgo ^ di r aliano ^ d'^nagni y e di Sermonitaj e nt 
toccando dtta di ciò le cose gencrSmtnte da me dìftg$dtt , e 
alcune fatte in terra nel Bxgno di Fr calcia , cotfìe 'nella Proto/i 
eia di Lingua d*ota , in Provenza , nel litmese^-in <:MmpagHa 
in Piccariià , m Normandia ^ e^^li altri luòghi di fitwttiere , 
quali disegfii tutti '^i trovano in mano di sua Maestài Cristiani} 
sima; & oltre £ dischi vi sono molti modelli (l. r, r. 9 ) . E 
fiomina singolarmente V assedio di CaTais , a cai intervenr: 
col* re Arrigo II nel 1^57 è nel 1558, e le forcificazion 
eh' egli vi fece , poiché quella città fa espugnata ( L 2, e. >, 
24). Prima di andare in Francia , avea egli servito a! pon- 
te£ paolo III, e tiel i J48 diede'il disegno per la fortifica- 
zione dd Borgo di S. Pietro in Roma (L j, e: iz); su/ et* 
egli ebbe qualche contesa col capitan Francesco Monte- 
" mellino perugino » il cui discorso pure è stampato sulla El 
* di quest*. opera . Al Maggi siam debitori della liotizta di it- 
cuiii altri scrittori d'architettura militarti 2tltroadeno2 
conosciuti , e fra essi nomina assai spesto il capitan Frate 
da Modena y del quale non abbiamo alcuna certa contefu 
né io credo che di esso si abbia cosa alcuna alle stampe. 
All'opera sopraddetta dei Maggi e del Castriotto, eh* e io- 
titolata Della fòrti fica:^ione delle Città / va aggiunto un * trat- 
tato Delle OrdinaiK^e ovvero battaglie del Capitaxt Gi<n/aeAim 
da Celiano. Intorno al quale argomento dell* ordinare i sol- 
dati in battaglia, e di altri doveri del capitano e del soldi- 
io I vide r Italia nel corso di questo secolo venire a Ina 
molti trattati, come que'di Giambattista della Valle ^ ii 
Ascanio Centuno, di Girolamo Garimberto^ ìii -Alfonsi 
Adriani , che pubblicò sotto suo nome un Irbto di Disc* 
plina militare prestatogli dal cav. Aurelio Cicuta, a cuììì 
posda rivendicato ( Ma^uccb. Scritt. itaL t. T,p. 150), e. 
Bernardino Bombini, di Matteo Cicogna , di Francesco 
Ferretti , di Cesare Evoli e di molti) altri . Ma cóme cota 
trattati non hanQo molta connession (^olte scienze j. io lascio 
di dirne più stesamente . E passo pure sotto silenzio i noi 
ti che scrissero intorno all'uso dell' artiglieria e i direis 
stromenti di guèrra, come Alessandro Capobiàncò v4ceD& 
no, autore Della Corona yO Palma militare d* artiglieria^ sub 
pata in Venezia nel i5s>8 , e Giambattista Isaccly > ài ci 
si banno/X^ Invenzioni della Guerra /.stampate in Parma m 
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. 2579 (a) j poiché le loro opere son fondate più mila prati- 
ca, che solla scieoza . Or tornando al Maggi e al Castriot- 
to, l'opera loro contiene molte riflessioni e preoetti assai 
vantaggiosi ali' architettura militare, e si vede, cb'essi stu- 
diarono principalmente di trovar tali maaiere di forufica- 
re le piazxe^che potessero sostenere i' impeto dell' artiglie- 
rie, le quali rendevansi ogni giorno più numerose e più for- 
ti . Parve nondimeno a Galasso Alghisi da Carpi , che in al- 
cune cose essi avessero preso errore , e perciò ne' suoi xw 
libri di Fortif]ca2ioney stampati la prima volta in Venezia 
nel 1570, si accinse a confutarli. Sra egli ^ come s' intitola 
nel frontespizio 9 e come accenna ancora nella dedica aU' 
iiiip« Massimiliano II > architetto del duca di,Ferrara. Ei 
narra ancora di essere stato architetto nel palazzo farneas 
in Roma ( /. 3, e. 2 ), e in quello di s. Marh di Loreto ( ivi 
e. 12}. Niun' opera d' architettura fu stampata più magni- 
ficamente di questa > o si abbia riguardo alla grandezza e 
alla qualità della carta^ o all'ampiezza del margine 9.0 alla 
bellezza del carattere tutto corsivo j e ben .incise sono an- 
cora le s^giute figure in rame, l.' Alghisi si mostra in c^e- 
.na sua opera buon geometra , e rileva , e parmi a ragione , 
gii errori de' due suddetti scrittori; si protesta di aver mol- 
ta stima del Ca$triotto, cqn cui avea già conversato in Ro- 
ma^ ma si duole insieme moJestame^te che abbia spacciata 
quaJ sua qualche invenzione che ayea da lui appresa (/. i^ 
c^ 9). Molte diverse maniere di fortificare egli popone; e 
stende le difese fino a formare una fortezza, di ventun ba- 
luardi . Né è a dubitare che di quest'opera ancora abbian 
potuto giovarsi gli scrittori più moderni , benché essi abbia- 
no poi condotta quest'arte ad assai maggior perfezione. 

LVIL Lo stesso dee dirsi de' Discorsi delle Fonttifica^oni , i^vir. 
divisi in otto libri di Carlo. Teti napoletano > stampati la T^e[',% 
prima volta in Roma nel 1^69 ^ poscia venti anni appresso Oabriei. , 
in Venezia. Nell'avviso a questa seconda edizione premes- '* """** 
soy dice il Teti ch'egli avea in essi raccolto ciò. di che 
avea già parlato più volte con Pompeo Colonna duca di Za- 
garolo e con Prospero di lui fratello, che mentre egli stava 
alla corte di Ce^are^ ov'era anche al presente , alcuni senza 
sua saputa li fecero stampare in Roma: che perciò egtiera- 
-: -: ^;SÌ 

f4) D«ir opere dell* Isacchi e nella Biblioteca modenese (<. 3, f.;i^ 
4eir AHsfctisì e ^^%^^ autori ai es&e ce. it.iyf.9si' 
«i è dato uà piilk distinco taiguagUo . 

Tm.yu^TarteJÌ. Kk 
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Stimonianza della stima in cui essi Taveano • E veraménléf 
neir opera che né abbiamo alle stampe, vedeSi T Architet- 
tura militare già dirozzata di mólto, e assai meglio adatta 
ta a difendersi contro V artiglierie , che non fosse iti addie^ 
tro, per Tuso ch'ei fa de* bastioni angolari , e d' altri ri- 
pari prima non conosciuti, aléuni de'qdali erano già stati 
introdótti nelle fortezze italiane, principalmente dal San- 
micheli ; altri furono ritrovati dallo stesso Bellici ; benché 
poi i più moderni architétti gli abbiano o migliorati , ó 
cambiati (*). 
Pranle. ^'^' ^^^^^ P*^ ^'*'^ avanzosSi nell'aròhitettura militare 
SCO Mar- al tempo medesimo il capitano Francesco Marchi boloe[n^ 
«*>' • se 5 la cui opera, quanto più è pregevole, tanto è più rara , 
6 vuoisi da alcuni che ciò sia accaduto pet arte di alcuni 
Oltramontani eh* essendosi atrìcchìti delle idee e delle in^ 
venzidni di questo ingegnoso architetto, ne hanno quanta 
più è stato loro possibile ritirate e soppresse le copie . Del- 
la quale accusa però io confesso sinceramente c^he non ho 
trovato alcun documento che te ne assicuti • A me spiace 
di non aver potuta vedere l*opefa stessa del Marchi , che 
ne avrei forse potute trarre alcune notizie intorno alla vita, 
trop^ sconosciuta finora, di questo grand' uòmo (a), lo 
recherò qui sdlamente le lodi di cui 1* onorò , mentre egli 
ancora vivea, Giulio Ariosto con questi versi, al cui mar* 
gine si legge : al glorioso Capitano Francesco Marchi* 
Quando già mai creò V alma natura 
Un sì sublime e pellegrino ingegjM 
D' un gran pringipale in la architettura , 
Che Vitruvio non ebbe un tal àisegno {Primavera ca). 
Qaan- 

. f*) n sìg.8b.Imipitlas aiFcmache ca la auit opera» Gfrolamo %^p e 

5 [li Spaanuoli /i>ro» mutjtri detli lU' Jacopo Castriocto, le cut opered'Ar' 

iémi ntir^ftt >4illurt ( Sd^topsr,!, ,cKitetcara milicare furono' ccampactf 

t. %yf^246). Questa proposMione ha nel 15^4, Galasso Algbisi 9 che pub- 

cereamente il. pregio della novità . blicò la sua nel 1570, Carlo Teti , 

Ma quali sono gli scrittori che ce la che à^ alla luce la sua nel .is69t 

insegnarono ? Luigi Collabo andalnx- abbiano appresa l'arce aailicare da'i^ 

so, che nel 15^^ scampò la PrMtics bri stampati nel 1577 e nel ijS^* 
mavtiétlt J^ ^rtiiiitrÌM , e d. Bernar- (m) Questa ducal Bibliotrca ha poi 

dino di MendoKza , che nel 1577 acquistata la rara opera del Marchi; 

stampò un picciol libro SulPArte mi« ma non fa d*aopo il cercar in essa le 

litare . Il sig. ab. LampiUas non ce notiiie di questo autore ; poiché si 

ne sa indicate alcun altro. Converrd posson ora vedere raccolte ed cipo- 

dutiqoe dire che Giambattrsca Bellici sce con moka estcccxza dal sig. co. 

o Bellucci y morto nel tss^, il cele- Giovanni 'Fan tuzù nel r. 6 de* suai 

bre capitano Francesco Marchi , che Scrittori bolognesi . ^ 

£n dal 1541^ area itt gran parte scric- . 



Digitized by VjOOQIC 



L 1 ft 11 tu sof 

Quanto airòpera stessa , altri ne han gìàfsitto Tesanié; e io 
posso perciò giovarmi delle loro ricerche . Il p. ab. Ercole 
Corazzi olivetano diede alla luce inBolc^a nel 17x0 tuia di** 
fesa del Matchi contro le censure di alcuni ingegneri iran<* 
cesi . Molte osservazioni su* disegni del Marchi e di altri in« 
gegneri italiani ha fatte anche il march. Maffel (Fer. illustu 
par. ^yp. 10 jk) ec). Più esattamente ancora ha illustrato 
questo argomento il p. d^ Ermenegilda Pini cherico rego-» 
lare barnsd>ita ne' suoi Dialogi sopra l'Architettura, stam- 
pati in Milano nell'an. 1770 , il quale innoltre accenna una 
Dissertazione da me non veduta di un ufficiai lorénese j in 
cui dimostra che i tre metodi di fonificare^ attribuiti al 
Vauban, sono, guanto alla sostanza , di questo ingegnere 
italiano. Ei dunque si fa a prorare, confrontando Te figure 
del Marchi Con quelle del Vauban, che quanto af primo 
metodo dello scrittor francese , le cortine e i bastioni da 
amendue disegnati son molto tra lor somiglianti /e che air' 
tra differenza non ?' ha , se non che il fianco del bastione 
del Marchi è posto ad angolo retto colla cortina , quello del 
Vauban ad angolo ottuso; che nel Marchi si veggono\ parici 
mente i fianchi ad orecchione, e le tanaglie da lui espresse 
-Col titolo di barbacani ^ le controguardle ^ le meize lunei 
ossia i rivellini /le lunette grandi e picciole, ed altre opere 
minori di fortificaziohi; nelle quali se vi è qualche diversi- 
tà tra'l Vauban eM Marchi, o ella è di picciol momento 4 
o e tale che forse meglio sarebbe seguire esattamente il; 
Marchi che il Vauban ^ Passa indi a mostrare che lo stesso 
dee dirsi del secondo metodo dello scrittor francese, il qual 
consiste neir avere in vece de' bastioni , o baluardi ordina- 
ri , torri vote a pruova di bombe coperte dalle contrc^ar* 
die, la sommità del cui parapetto è quasi alta come quella 
delle torri, onde colla mezzaluna e coi rimanente della 
fortificaauone si ha una doppia fossa e un doppio ricinto « 
•Questa maniera di fonificaziond ancora ^11 ci addita in una 
delle figure del Marchi ; e pruova che ivi parimente la di- 
versità tra rtvna e l'altra o.ò di poca importanza , o ridon- 
da ad onore del Marchiale cui idee son più opportune a. 
ben difendere le piazze. Finalmente in altri disegni delio 
scrittor italiano ei ci addita ancora i lineamenri <tel terzo 
metodo del Vaidban ; conchiudendo col dire che non dee 
perciò dirsi il Vauban copista. e plagiario' del Marchi, ma 
solo che molto egli ha profittato de' lumi e delle inveniiom 

deU 
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aggiugoie che in età di » anni/zan^inpiò ad etefciMra} .ix 
qujeirarte, e fu assai favorito 4al gran duca Cosimo, il 
Loriiii vanendo dopo più^lui si^iioii che iUu$ttaiiSQ .amsi^ 
fìO qiùesto argooiemo, ebbe agìo-.di valessi de' lorajiimi > e 
dlemeodare i Joro difetti . EgJi.aiiQpsasaggeriso^ tmom xaf- 
fìaàm&fiti e inoave invenzioni ne^'^riadel fortiicnvt^ ^ eict- 
nime^Tiflessipni propone si per ^^alirei cbepev^tf^udcnr le 
4)i^zfe^ Dee' sei lìbriy in cai l'opera latta è dÌYÌ94>. iI:^QÌ4|- 
to appartiene oJUxnejpcanica^ e ^e injgigpafl^ maetohùie vi 
si vj^ggono dall' auior ritrovate per . ak&ar V acqua, a usa d^ 
4nQÌini I per sollevar il fango daj.iboda die' fioini e d^'lagfai, 
jj^r £oxaiar ponti e .per altri, somiglianti usi ah fdct e di 
giierraX'^j • , Abbiamo ancora le . J^riificazioni di,.GioTaQni 
Sc;j|I^ stampata. iiiKoma nel 1596. Mane io le bp ^ednte^ 
p^e tjirovo chi ce ne dia più distinta, contezza . Per ta Siteis» 
ragione io non fo che accennare un'opera della stesso, ai- 
gomentb, stanipata in italiano, e int latino a <xii^evw nel 
ijf.^ .^ e intitolata ^rs.mmiendoTiim Oppid9Twn,i ài qoi h. 
untore quei Jacopo Aconzìo tremino apostata d^la cat^ 
iolica Keligione, in^queslo.rapo medesimo nominato <-£gJt 
era in Inghilterra plesso la regina. Lisabetta neH' ian^eg» 
d'ingegnerò, e ne . riscuoteva per eia un'annua. paBsiooe 
[èw;^cb. Sfri$t.ius. ly par. i^p. 110 :^Gtrics^$ft€ÌmkUtL 
feform.p.i6^yeQ^ ); e questo suo iippì^o dovette dai£li.oc^ 
^li^sione di scriver, l'^ipera sopraccitata > la qua)e;ji|9Kè''^noii 
ù^ aila luce cbe vent'anni circa poiché ei fu. mono (a). E 



(^) In ^^uesto ducale archivio si. 
conferva lina Ietterà del Lorini , scrit- 
ta Ha VtoetU a' téM novembre dell* 
an. ìi^S. al duca Alfonso, j^ » con 
ctiì gli manda la sua opera della For- 
cilacavioBc . •* 

Xs) A questi seritrori , le cui. ope- 
re intorno air architettura miìicare 
hait veduta ì\ luce , un altro 'devese- 
X «ggiugocrf , di coi nf j)4 si h«aU 
le stampe ^ ma che nuudinieoo si an- 
notena da aleunri tra* 'primi maestri 
dcl^4m • E(||j ^ VaUnoChiercgaco 
vicentino fhc , dopo aver servici di- 
versi princif^t , mori iti Candta 'nel 
t%7$ ucliMmpiefo di g»rer<iator gè-* 
nerale nelle fanteria venete in oiKir 
isola . Bi lasciò a Sdpiohé'suò ngtio 
«n tettato ras. dtiU ìaiihiU in fc 
glio con molte piaotc di tortezxe , idi 
«•Mmpafttati, ee. ; la quii opera , 
dopo varie Ticeode che si narraao 



-- — ? — — . qtii 

dal p. An^iulgahsieiio da .S., Ilaria 
( Scriit. vtctnt. /. 4, P. 14», te. ;, 
venfte in potere del ccUImìc >aa^< ài 
VcAcaia Marco F^sscaripi *. ^Qmftii , 
mentre era ambasciadorc a Vicona , 
fu dal defunto re di Pruina ^>tgKu 
a cedergli qu^'opem, .Ar.ÌP«**:i<»c) 
gran suv rane mostrava di far f^nde 
stima. Secondo il p. Angiolgabfiellu, 
ÀI Fofcari«i non gtiev rafifidvcbic! 
una copiale si ritenne i* originale . 
Al contrario il sttf. ^'ocritstaehl Sve- 
dese , ve' sooi Viaggi , .taettmti TV;|, 
f, ijs, ce. ed, dì i*QuhUv^ ) che il 
Foscarini cedette al re l'originale, e 
ptfr se ne«vfr«iioe U copia, e che pò- 
scia si tr4>vè in oa« itórro l'a^^iao- 
del Chieregato con molte mutazioni 
e cancellature da lui medesimo facce, 
e colle figure di, ^a oiano, deltnca^Cy 
e eh* esso ancora passò'nella libreria 
Foscarini. Ma del pregio «icn* òpera' 
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'^oi'lfit^tt^ttteut ilfìfkixére che da ciò che abbìafn^cfet. 
to< g Éa r* f e ck ctò^è devréoro osservare ^ qdaodo ragióne- 
«d«iò<dil'etfaimnte étìlò «iato delle arti HberaK >in Italia^ ^ 
egti'lì^fe^kieiiie che gP iiìgégnert halianf fùròoo ih questo 
««c:<ll':>(Mamàti a tultele corti, e in Fìraiteia e taellé- Waij- 
^^ t mrtnifìghilterra è^nelPAHemagna mòhì^i essi òtteimét 
fiM>ttOcrfe \ e ftiMao M.^r riputati' i nlàestri deli'anè , I 
]^|pclpi itaMni^ aNMi a^èàtiky nÓBf piccc^a pane ubile fuérn 
- f » ^iMri^Cr tfttrairMbii'; ètfome le loiò^ltr)j]ie Vf dieder > |>rò^ 
SM><ii'«eginrfild valore^ co^ } loro arcfar^etti ebbero còmt^ 
nemèiie it vanto Ai soperar gli altri in ingégno e in sajKsP^ 
"re ;Cii^ si larà ancora pià'inanifesro, se poniam da tina ^àr^ 
te ji grafn sranaero'dr scrittori d* architettura militare , che 
«Ubel Italia; e il troppo seafrso drappello thè ce ine po^o» 
:»^ adliìaré le ahre nazioni • Alberto DuVèr tedesco ih il 
-^iflNf'a scrivere dì tdle argomentò al prìncipno del .secbiòz 
<r be«ftliè in questa "sua opera ancora si scuojpra' l'uomo: di 
«nolic ingegnò ,' eh' egli èra j poco però essa giova aF metó^ 
•do digiSierrdggiare,^ che poi s'intr<>dttsse<9'e i balóardi tà^ 
nàtàì'^qxjtdAv egli s- attenne, poco^ atti sono a sostenere 
l*imf&to deWartigtieria nimica. Un certo Gianfratrcesco^dri- 
y^ spignààio due Dialoghi scrìsse nella ^ua lingua in difesa 
•detta Foltezza da lui innalzata in Napoli {ÈHscAjtrebitm: 
-m^U. K 1 fC. -54 ) . Daniello Specie ing^nere nella cittS 
di iSwasbòOTg , morto' nel 1589 , jpubbBcò egli ancota' 
eia Vraaato d^Aichitettura militare, che anche al 'preSeù-' 
te st^ha in pregio. Erardo da Bar*le-Duc fu il primo Fran- 
cese che' in tal materia scrivesse, e Topera da lui composta 
£a pubblicata nel i6oj^. Questi sono i primi tra gli sttaaics 
ri eie haimo illustrato questo argomento ; e. due di 'èssi V 
pos:èriori a< molti degK Italiani da noi annoverati (inora". 
GoBcedafti dunque, se cosi si vuole, agli stranieri, che 
V architettura miJitare moderna sia stata da essi in qualche 
pavie perfezionata ; ma essi ancor- ci concedano ch'essa è' 
'nat£ in'Icalia^ che negli scrittori italiamda me indicati si> 
ve^oaiimolte ingegnose invenzioni da^esst a tal fine trova* 
té ;'cbe gli stessi più moderni sistemi si veggono o disegnan- 
ti >, o aimrao adombrati ne* nostri primi scrittori je chean« 
che' iteir architettura militare è avvenuto' ;all! Italia ciò cbé 

• .^■^■^^■^ ' .^ ; __: ^ '"*"/. 

nòti'^ssiiim dir còsa «Icu^a^ niuno nata^ o comnnlcataiit al p«l>blioo>J4. 
arc^doU inora, .aticntaipcnicc^amir aejyRtiìJone • . ' H^ ' 

" Kk 3 



Digitized by VjOOQIC 



5ì 8 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL- 
in quasi tutte le altre scienze*, dèe' di darre - i m&^^ri alle 
straniere tiaiioni , e poi di vedersi ds esstaf inéuhala ^ come 
se d*ognì cosa fosse lor debitrice >' Forse alcuni «trebfeoB 
bramato che itel ragionare di ciò io^-fbssi disceso a pfì> »\i» 
nute os^etvaziohì y mostrando distintamente le éohrnie dei 
bastiofii, de* rivellini , delle conti'a^afpe edlallrre {xirti del- 
la fortificaì^ione ritrovate da'nostff'eadixttateda^isflr ante- 
ri ; Ma ciò mi avrebbe condotto 'a 'umi-et^essi va Hi^ghecza-, 
« inholtre sarebbe stato- d* uopo i*f porre sotto ToecMo ai 
lettori in diverse Bgdrelecose ila me affermate ^^cbe air 
idea della mia Storia non si conviene < Io hoacfcefiiiati gK 
scrittovi che dì ciò" trattano più' stesamente ^ 4r -mostrano 
quanto 'gU*9tran(eri si sian giovati , singolarmente «del Mar- 
chi. I toro libf i son nelle mani dr tatti. Niund ^finora hi 
fatta loro giusta risposta. Noi dunque aM>iamoit diritto 
di atrdgàrai tal gloria y tròppo be» comprovata *edsigti ai^ 
gomenti addotti da' nostri I e dal :si)eiitio senutcf dagli av 
versar;' i . , ' 
scriccori LÌH. Beucfac la Nautica e la scienza, militare SMrltiima 
di nautica Hou avesséro in Italia frequente oc€faSion di essere esercita- 
tt^mlìuli ^^> °^^ matìcaron però alcuni che di essa ancora pfesero a 
re maritci- scrivere :Cammil)o Agrippa milanese, filosofo, m^tematì^ 
"^' co ed architettò illastre sulla fine di questo secoJo, <ìie fu 
consultato pel traspòrto della guglia iulla piazza di s.^ Pie- 
tro in Roma, e che col suo ingegno trasse ivi aHa'sommitt 
idelCotle Pincio l'Acqua Vergine, fra diverse opere i\ì ar- 
gonfienti diversi , che diede in luce, ilcur catalogo ^ po^ 
vedere presso il co. Mazzucchelli < Snitti iti t. i , /mt. i, 
f. ili ) , lina ne ha intitolata Nume inxxtt^imù sofita it mo- 
do di navigare y stampata in Roma nel 1595 , della quate pe- 
rò io lioi) posso dare pia minuto ragguaglio, poitJhè non 
l'ho avuta sbtt' occhio • Benché opera alcuna distinta non 
pubblicasse in questa scienza Mario Savc»rgnano conte dì 
Belgrado, ad essa però si estese in quella* intitolata V\Ar- 
tv Militare terrestre e marittima^ secondo la ragione e V usù de' 
pik valorosi Capitarti antichi e móderki. Egli venuto a morte 
sief 1597, secondo Apostolo Zeno (Note alFontM. ti, 
f^ ^^t) y "^o ^^^ 2ig'® 21 porre del tuuo in ordine e a ri- 
pulire i quattro libri che su ciò avéa scritti ; ed essi &roa 
poi ridotti a tal termine, che potesser venire alla hace, da 
Cesare Campana . Ma io non so accordare ciò che l' edito* 
xe racconta nella dedica di quest'opera; coir epoca della 

. luor- 
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0\prie 4eLS$tV9qpaiikoti$sSii^ dal Zieisp ,^ e ^^sUa priiW (b^i-- 
aio» 4* que§t'op^i?a citata d^ Foaiapini, ^ non copt^dn 
detta d4i7.^^0i <;ioè n^l; 1 59^ Il Campana ferina cHrpoU 
che il w* Mario fu .xnqrto^ i nipoti di es$^ CQinqiis^i'o M • 
alcuni upBV&i dottila xevksionfi 0, il A^Pinpìii^to 4eir9p«r 
Ta del loro m>ì dbe q^e^fi4Qpc^ Jqngote^ipa la ife^derpQQ . 
qua^l TAV'eatUo riceviiia^ 3fOfp«v averla nìig|i^4^, ^f(Oits> ne. 
pp^oj 4^ .ailoja U co. JJferjpól giov^flo»,: i^n cie!<iifv9ti , a^rea, ; 
a lui cpofidata ^1 .qwaii?? (^he^ lajdiflScQliài^^U! ixi^pT^a^ . 
ed altre Sji^e occapdT^cuvl'^yeàn CQSu^tto a. i,aii{)iegaryi ^fr 
to ansii» Or cià^uppQSta, S(^ l'a^tor^ joior^ ;nel 1^97 , 90^ 
jDe. pof ^,quest' p^per^ p$cire> pfiiBavQlt^ sei ]$99^?*.Ipi 
crederei: anzi cj^e redi;^onedel 1(^14, ch'^ip hQ^ottc'oiqcl^icv 
fosse la.priingi>ed es^t^erto non^ ha alcun ipdUie Qbe <?e i%, 
faccia credei?. nfìiaijapa^ Checchessia. d^fPipi r.^p^4 del S^ 
vorgnm9 àjàs^i xi»m^iggio6^. all'afte dell^g4erra p^r gii .qt^ 
timi afDii)aj89t^ai»e9ti cti'^i^d^ pel bapa sqcces$a dell^.}><»in 
taglie per terra e per mare, e per le ottime rìAessIosi ch'<^i 
va facei^ s.ugli antichi Tipo lo^no ctie su'reqeoti combat-. 
iiin^;MÌ5 1](^] ch^ iiiQSjtra che aM^ ^i^^^.Wii^re. ^ra ii; lui 
congiunta fìOB pigola ^TudJ;LÌai)e deij['anti(;a e della mpderT 
Ila stprja.. ^i <MdicQ la SiUii.Qpera a' cpjiti Girplapio, Giu-^ 
lio^ ^Viario I Geniì$^aìcO| Ma|rca?itoDÌo ^ Stfoii^e' Savorgjpa^' 
ni saoi QifP^ii:^ qel prqe^io d^l t^rzo libifQ ^i pianga ]a 
morte immatura del p;*!?^^ cbq fne^itre dava le più Jiete^ 
speranze di .felìcissùni progr^s^i nell' arti^.della gjaerra ^ s^vea. 
finito ^i (Vivere, in Liooe.' Poscia pel proemip del .^ua^tjp 
raoìiQtnta^ ajitri dell^ loro fapiìglia faziosi neira;r.cbi.tettuja, 
militare 9 cioè il. co. Qixolamo loro avplo , (:he fu un d^'pn-v 
mi 9c|^ i^^aìzare trincee e. cavalieri.) ^e. ne diede la primat 
pruov^ n^} 1515 intorno a Marano , e grande fama si ^cqui*. 
stp n^la^difesr^d^i cai^t^Jlo di Osopo ^ il co. Germanico lo-, 
rp zi9} celebre inPifi^oote e in Frai^cifie Q)olto adopera^. 
tanelJ'fspugnazìone ideile fortezza d^ Arrigo .IV » ire di^ 
Francia, e il cOi^ Giulio che nelle, forti^cazipni sfatte per la^ 
llepu|>blica e ip, terra ferma , e .n^U -isole dielievante., e sin-^, 
gojaiunf^pte in quelle. di Candia e^d.i Cipro^ avqa recati ad 
esvt segnanti yainaggi, te a se stesso cpi^iliato gran noipe^ 
Tjll^ più. di tujte gi^este opere, ch^ soi? vffku}p R.lu^q^ ^ Ijare^ 
che di ,q.aesto onor fosse degna quella Dilla MiU:(ia maritti- 
ma laquauro libti divisa di Crisioforo planale gentiluoiofi 
Tenexìano , uomo famoso e jper.gli studi delle belle arti é^ 
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pel vricftvnfitttà¥è ;«»»<>**<> ft«^i5f«<^lH5T te ferite tii»&vat« 
in ànà battagli» navale cotitro 4«*(FQfdiÌ;^&lla^ eomsejm 
Étì^ Bèlla iHfcrerift Wani in Venezia , è rcMWtlo xjWce ne 
oftè il fifg. di Jacopo Mollili ( OùiicS mt$. dilk'likft Marni 
pi^^il ) > €i fa'^conostei^ch^ssa* li pià^omirftotiWìatb che 
seriver rf'pótcsse a ^ue* tempi in tale alimento; 
Scrittori ^ LX. A iloésfó luK^o^mcorà ftppurttoie la scienza delt^ac- 
^eiia ^j^e ^ ossili ^ 4i]rG<lo' con cui' ^sMfèr^f impeto e ivìpedirè 
"cHc" e ie'iMbtttfasiocli^de^torfentf ^ o dic^fitmf!, la ™alè»sciemj 
pet €oofès»i€ittettlsglì: Ollranuim;«ni'medo»ffli e tona itaiia- 
nié E^i^ vero^te non se né ptiò«veiaiQente stabitfre Tori- 
giBe'^he nél^^^ectoli^ susseguente, ài cui p^ima ìl p.» Castel* 
Hi e poi-ir^2teH<ftìm ne fissarono f certi generali prtecip;. 
. . Ma in <iaesto iseoolo nondimti^io siemninciò a-scrìferne e 
a'spargere ({ualthe Tume su queìta difficH maceria j 'Let^ 
^uenti innoddattoni del Tevere diedero .occa»emea\ÌQedi^ 
SGOtst di Paoto'Beni, stampati in Roma nel i{^9, e a un 
Jthro drJacòpaCsrstigKone ivi nell'anno medesano" tenuto 
a<Juce) oltre un altto di autore anonimo pubbticaaa>«eaji^ 
si prima . Di Antonio Lupicini al>biamò un assai ipfcger^f. 
Dismso sopr<L I Yipm del Po y e d' dtti fiumi , dnémmngli wt^ 
gmidi terra pesticcia y stampato in Firente nel 158^ O^. Ma 
pregevoie soiigol^ff mente è ìl Ttana^ delle yicqm 4i Loigi 
Gotaaro/^':ei diede alla luce in Padora nel ^éo* In^sa» 
OKX'^rla delle lagune che circondan Venezia , e considerai- 
dòier come la più forte difesa di quella citta , e osservando 
i-pregindixF eh' esse soffrivano o dall' imperizia degli uonri«- 
ni^ o dall'ingiurie de' tempi , ne propone i più «opportuni 
i^ari .Apostolo Zeno aggiugne (Le. p. ^^i) die tahre 
scritture egli ste^e su ^questo proposito / o per difeadersr 
dalle opposizioni che da alcuni gli venivano fatteci o ^et 
mettere in miglior lume le sue opinioni j e che esssisìtioii^- 
servano negli archivi del Magistrato ^sopra le Acqtie; Qws^ 
sti è quel Luigi Comaro nobile veneziano autore del cele- 
bre trattato Della vita sobria ^ che in esso prese a no^stran 
quanto giovi ad aver lunga vita il vivere sobriamente } e inf- 
oio ancora mostrollo col suo esempio^ perciocché visse s*-* 
Dissimo fino all'età di 98 anni, e si morì di vecchiezza nei 
' i^6^ ( Zeno Le. p. 34^ )• PiacevolissSma é una lettera ààlm 
•--- — . : ^— . . .scriit- 

{*) Un OpnKoio del eelvbre Fra- serva «s. nelhi librerì» viiir. Miche- 
castoro Ap« Ul0jttms di F!tni\iét al le <H Murano (BiM. MSS, s. ìéUhmtiw 
Ciéirimmo Sii* ^Ivut Cmur ci ^^OR- f^i9it!, f. 3^^ j» • ' • 
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«eritta^t SftofADe Speróni» in cui gratip^meme descrìva I *^ 

tactaggi cfaeavea ia^ogifl ^geiìete dalla sua sobrietà TÌoe¥u|ii 
« (loella tara gli diri di aver poruio ton graysQ ispesa as^ugw ^ 

le praltKb che cingevaiib^ Qua ^ua vìltit idi aver incalzale mol-- \ 

te fabbriche , e driver gìoi^ato M iM^mi^ 4li musici^ àU 
li arcbittttiy^ÀUi pitMi\ olii scultm ,€ simili iSf^^mOf, r^j, j 

jir.^^t^KSnUo stesso aifooieoto coasevvasìaella libreria | 

iJRsmr, pbo' anu a^c^oMi^^ w'^era di O^ 

«a, proto ed ingegner t^ubWico ;ia Yenejtiftv. ^. Dap;tto nel ' 

1^6% i eiri ancóra de ne hanno alctme riflessioni %xxì flus^^ « 

e riflusso del mare , ^ui moti; della luna , ee. ( U ^ •p47 ) (*Ì * „ 

LXL Le arti liberali della pittura e disila scultura otten^ s^rhto. 
nero ntaggior nome dal va loie de* profesisoii^ che dal sapei " àt\\% 
fé degli scrittori . E nonctimMo esse ancora non ne mancar* *j[{i /^^ 
rooo'y e n*ì^ber taluno di cui pòsson giustamente gloriar* 
sì. Io ifeoeaanerò solamente l'operetta latina di Pompoi^i^ 
Gamico sidla^ Sculttxra e iùW arte del fondi^re > i Dial^i 
di' Pittura dì^faolo PiDo e di Lodorico fìotcè^ l'obera iuU 
io stesso argomentò di fiSichelangiolo Biondo scrittóre di 
xnohj altri libri insieniecol loro a^utore dimemfcatii le ca« 
pricciose pittare del fantastico Doni^ del quale diremo al-^ 
trove , le Ossenrationi sulla Pittura di Cristoforo Sorte-, 
Pia pregevoli sono i Precetti della Pittura di Giambattista 
Armeflini faentino i i pareri sopra la Pitiota di Bernardìnd 
Cm^icelebre pittor cTemoiìese^ e il Riposo di Ra&ello Bov-f^ 
gluni^'in col a' precetti delia pittui^a e della scultura neuiii^ 
sce U storia . Due trattati , uno suir arte deirOreficè 1. 1' 4^ 
tro 9u quella dello Scultore , die in luce Benvenuto Gdllinit 
celebre al pari pel suo valore, in esse, che pe^suoì pazzi ca'p^ 
prioci, e di cui parleremo pia a lungo nell'ultimo capo di 
questo tomo^ Qur direm solamente di Giampaolo lomaz^^ 
Aiy. le -euir opere in questo genere e furono avute allora esr 
baniip anche al presente in gran pr^o. Era qgli di patria 
'••»■• • ■ - -• ■ • • •• mi* 

*<**)^'trà''pJù Vafórofi profcisori' dei^ prìncipi, eome tyl^ead* sclchìcdes- 
la.MCBB« -dtllf! acque- snUfb ftae di ser 1* un l^ajcro^ e a vicenda pnrset« 
^ocsco secolo non . deesi ominetcere prcse^isèro > ma a cpodizionc di reiw 
Ctàimàtif^io ismazzoli 9 benché nul- derlo presto y' e còme venissero a con- 
ia di 1^1 «eV io sappia y*sra< stampa- tesa /ra loro, qvatido t ano il teoe^ 
to.^ Molte, lettere del diica di Ferra- va pia tempo che i^on era stato pat«. 

ra a qdclto di Mantova e di questo tulto . Ei ni probabilmeate padre dt ' 

a qnelt^y scrìtte tra *1 %S9o e*l i;p7, Gabriello, celebre idrostatico al prin- 
che'sì* coQatiTaDO in ^esto dacaJe «cipìo del seaol sbevcfice, di cni ai 
aceii>vtDr^ ci fan^conoaccre in quale 'haano alla stam^jilcttn^ opere dtt«r-' 
Alta stima lo avesseM amiDnduc quei leàifomcnco^ 



Digitized by VjOÓQIC 



|2^ STORIA .DELLA LETTEBlAT. ITAL. 
milanese^ e nato 2l'%6 di aprile del 1538, coiae ÉJ^ermaiM 
costantemente tutti coloro che di lui parlano. La pittura 
fa il principal suo studio , a cui congiunse ancor la poesia, 
e mentre l;i Milano e in Piacenza e in altre cjuit^ lascia-* 
va pregevoli monumeiitì del suo valoDe nella prima y ei da^ 
va ancor saggi ^ella sua perizia nel poetare; e ne son prova 
i sette libri di Rime , che ne abbiama alle sumpe * Ei di^ 
lettossi ancora di quel genere di scherzevole poesif, cheia 
Milano dicesi volgarviente in lingua facchinesca 1 e fu prin-* 
cipe dell* Accademia ivi istituita, per. coltivaria^^d^tta della 
Valle di Bregno \ e anche in quella lingua pubblicò il Xon 
nuxzi varie poesie . Ei però riponeva il principal fuo pia- 
cere nella pittura , e non pago di esercitarla , raccolse in sua 
casa una magnifica serie di ben quattromila quadri de' pia 
eccellenti pittori. In età di 3; anni div^ine cieco |; e allora 
fu che no|i ]>otendo più occuparsi in dipingere 1 presse a 
dettare la sua opera intitollata Tritato- deU'arU idU Pà^ 
tura y che fu stampjita in Milano nel- 1584 ; e poscia l'aona 
seguente, per ottenerle ancora maggior esitOi cambiatovi il 
frontespizio 9 e sostituitovi l'anno 158$ 5 le fu dato il tito- 
lo di Trafato dell'arte della pittura ^ scoltura , ed arcUttttwra f 
delle quali due ultime arti nulla dice il Lomazzi. In questa 
opera ha il Lomazzi diligentemente raccolto tutto ciò <ibm 
^lla pittura appartiene, e a' precetti dell' anecongiu^gcn^ 
do r erudizione, appena vi è 'cosa cK'ei lasci desiderare.. 
Dell' istessa materia egli tratta nell'/dw del Tempio della pit* 
turaj stampata nell'an. 1584, e ppi di nuovo nel 1590 in 
Jlilano, e nel libro della Forma delle Muse^ che nella città, 
medesima fii pubblicato n^l 1591. Quando ei morisse, non. 
e' e chi M dica. 'Due medaglie in ooor di ess^ coniate si 
hanno nel Museo maxzucchelliano (t,iyp. 374 ), f una di 
fsse è esattamente descritta da Apostolo Zrpno( Note alFon^ 
tan. p.^io ), presso il quale , come ancora presso l' Aisgela-^ 
ti (BHfl. Script, mediol. t. i^pars i^p. 8iz ), più minute 
notizie si potran leggere, intorno air opere del Lomazzi e 
alle loro edizioni, 
scrilcori IXU. Ne vuoisi qoi tacer della musica , la quale noi^ 
di nasica, meìio. che lé altre belle aru fu nel cor^o di questo secolo 
non poco illustrata. Uà prete- vicentino detto per noDitt- 
Niccolò, di cui non sappiamo il cognome, e quanto alla 
vita sappiamo solo , come si è altrove avvertilo ( V. sup. 
^5« ),chw«if^a' servigio (JeMuchi di. Ferrara, die alle' 
r * ' siam- 
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stxmpeinRoBaa'i^l x $'},') V anCic(k'MusÌ£a riàtOtOialU nw^ 
denuLfrmc» « £i pretese in essa di darci un perfetta tr^t* 
tato cH «iQ$ioa, e di scoprirne tutti ì. segreti per m^zo di 
Uiio stramento da lui ritrovato, a cui die il nome di aKhi^ 
ceoibaio ^ e-johe vien lungamente descrìtto da lui medASJh* 
nao. Lieto- di questa suain7eazàone,per cui credette di aver 
renduto- immortale il suo nome, eì pose in fronte al libro 
il suo pTQf>rìo ritratto colie parole: Nicdas Viamtinus a»^ 
no ^Pati^ sua 2£XXXIiIIj e all' intorno , ^rchicynAali Di-- 
Tjìsionis chromafiki'qui aa Enarmonici generis pta/ti^a inv&H 
tor.K vuoisi ancora ch'ei si facesse modestamente coniare 
una medaglia che vedesi nel Museo mazzuccheljiana ( t^s $ 
p. 271 ), in cui al suo ritratto, si aggiugneja figura dell' Air*» 
chicembalo colle parole PerftSa musica divisionis^ inven^, 
tot-. Ma e 1' arohicembalo e il libro di Niccolò ebbero cprr 
ta' vita > e appena vi fu chi ne facesse menzione ; pexcioc«) 
che j come osserva Giambattista Doni ( Dei generi e dei modis 
della 'Musicai:, 1) ,. comunque egli fosse suonator valoroso y 
scarsa notizia av^a degli ^^ittori dell'arte^ e non era vìOt. 
mo peroiò a intraprendere 9 com'egli. ardiva promeuere ^ 
uaa jriforma total della musica* Io stesso Doni però con^ 
fessa che Niccolò per l' inten^ne , cff ebbe , di migliorare la 
Musica^ eperlafiincay ch'eidurQ, merita molta lode (c.^ìia)^. 
Più felloem.ente in ciò adoperpssi Giuseppe Zarlino d« 
CUioggia , di cui abbiamo le Istituzioni , e le Dimostrazio*- 
ni arHioniche, e i Supplementi musicali, -crftre al tre operet* 
te di diversi argomenti, che dopo altre particolari edizioni 
furono tutte insiem pubblicate in Venezia iiel. 1589, e in 
guattirò tomi divise* Opera assai più ampia avea egli dìse* 
gnato di darci su questo argoipento,cioè XXV libri in lin- 
gua latina, in cui volea abbracciare quanto .alla moderna o 
all'amica musica appartiene, ma egli non condusse il suo 
disegno ad effetto^ A luì però siamo in qualche modo .de< 
bitórf rfella versione latina de* greci scrittori di uiusica , 
fatta da. Antonio Gogavino da Grave, stampata 19 Venezia, 
nel 15^2. Contiene essa i libri di Aristosseno e dr Totem-* 
meo spettanti alla musica con un frammento di Aristotele 
sullo stesso argomento , e co' Comentì di Porfirio , ed è de^ 
dicata a Vespasiano Gonzaga signore di Sabbioneta , pres- 



so 



(^ n Sig, ak. Atcea^a ha dato di dolo ìUtfU #Wffrfì«* et* ^ittn^ini 
sua propria aucorité il oognotne a ( ^ivo/. iti TtMff mum* hai, u % ^ 
«tacito scrittore vìceatino chiaman* f^itp, uc. ^d,}-^ 
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sù iìqmì principe, spÌendidi*fiiino.protettoi|5*deHe"J«tBWj 
riyea il Gógavino, la cui dedica èia data d^l x.didicembtt 
dèi 1^61 daSabbioneta * Nella prefazione il tradmtoie rai> 
conta che avendo egli già tradotti ì libri di JMqaica di To* 
lommeo per pubblicarli, il ZarJinp.aYoalo esortalo. ad 9gr 
giugiiervi quelli ancbta di Aristossepo, il ch^però^oo a«9 
egli fatto senza gx^yt diflBcoItà, avendone un ^lo ^MOfia- j 
re poco corretto j laddove iF^guar^o al ToIciinoieQ :> ar« | 
egli confromatx più codici deJla Vaticana col suo, ^ e» 
Quello della ìi&teria di s, Warco, e avea ancora in aknuie 
cose ctiiestp il parere del dottissiino Daniello Barbaro • Vbh | 
cenzo Galilei, padre del gran Galileo, venne col Zarlino a 
obntesa, e abbìam tre libri da lui dati alla lucer su .qnesia^ 
argomento ( V. Fontan. celle Note di ^. Zeno t. x, f . 417 ; . 
Ma il comun sentimento de' dotti è in favor del Zaiiiaoi 
ed egli è universalmente riconosciuto come imprimo risto- 
rator della musica dopo il famóso Guido aretino •• Il sad- 1 
detto Doni fa onorevol menzione (DjtlU Musical sce^ca /.:, 
e. 9) di Giovanni Bardi de* conti di Vernio , che, fiorì sulb 
fine di questo 3&C0I0, e dice che a lui in gran parte dovet-^ 
tesi il notabile miglioramento che in quegli ultimi anni 
avea fatta la musica . Ei fii autore di varie opere ( V.Ma^- 
T^ucch.Scfitt. it. t, Xypar. i, p. 3;^ ) , ma intorno alla misÌGa. 
non si sa che cosa alcuna da lui si scrivesse (4), Non così 
,, . di 

(4) Vnz grave ilogjiiinza 4e* critici meato del Bardi pitno dì Urte* tfki^ 

JtmtiMii h n sfg.'tb. Arceaga ( J($v^' I9 , cioè dì un^arion ii|usJcate da !ui 

itn^ del TféLtfP music itMÌ. f . i , ^. tot composta , e rappresentata itf Fireré^e 

JtctiL), ntrchi b^^o UscÌMtù cader im neHe noize di Ferdinaado de* Mettici 

imiimjlM dimenrìcdHK^i il nome d* mn$ con Cristina ( non Cristiana.) di Lo- 

d^pik illustri MteenMii delle cose mu- rena , la «^uale qai si decer ire dal sig. 

siculi , cioè il qui dame nominato ab. Art caga, recando '^aatcìv» «lei cis* 

Giovanni Bafdi de'conci di Vemìo . que madrigali che in essa cant^Tacv 

An'odir queste parole , ti credereb- si . Eccoci dunque nna peltegrtnsi nò- 

be che il Bardi tosse nomo a noi igno- tizia , di cui a questo taivrviio acfk^ 

tanti Italiani sconosciuto ;del tutto , tore noi stam debitori . Per darei 

frina che il sig. ab. Arteaga venisse., qualche pegno della riconoseeniA cht 

bn dalla Spagna ad additarcelo. Non- noi professiamo a chi si cortesenteo- 

dimeno di lai e dei4e opere da lui te Ac'isrmìsee» cnf"altfa nottiia mi 

compoacc.; e della: mvsica da lai prò- complàeerd io di dargli , cioè che 

mossa f alreono ragionato il cow Mae- quel componimento noa è in aJcan 

tHCcfaellì < Urht.sta, t, far. i, p. ^f |, ' mollo del Batdì . Legga la Ùestri^ine 

etf.*> e cafttì altri. aatori da lui «ita-- dtH* jiffàrM^, e dtilT fniermedj /Urd 

ti, cioè il Doni, il Saivini , il Man. fer U CommedU rn^fresenutéi m /■- 

ni, il'Qiiadrio ,; ee. Perchè > dunéfac rtm\f nelle dette nomee V'com posta ài 
faa-vokRO il sig4 ah.. Arteaga -intuita- - Baniano de* Rossi e snvfipskca 'nella 

re per* tar maniera aU« tioicra igao» ckrd medesima T an. i$%^). £i ▼edrj 

raon^ Mk'gl'jraliaiiH ,4i!nl etli»no« che il eoi^pon imeneo da lui Icdatti 

^u*4ut« aaenione di un IcAipom^ n(m è altto che il terao dc'.sti Iacct» 



r 
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ài iSrféìitiiò Mei /esso aocórliòreiitìQo^cQ cu!, oltre il i^/-* 
sàffi^sth ì0prà tk l4Mea (fMica t modtnia , stdmpata ili Vene-^ 
zia 2fel iS&Ly una piò àmpia optt^ abbiamo in lingua latina 
ìÈutokiW S^ Modis musiti Sy che non ba mai veduta la lutfe, 
Ur quest'opèfra e delPautore di essa, che "fu uomo anc#t 
versatìssimo nello studio delle matemafiche, dell* antichiti 
e deHft Ungua greca, A hapiù' distinta coiaezza nelle No^ 
ticie dell'Accademia fiorentìtfa (j^.<f4, ec.) énefla Vitadel 
poc'anzi dtato Doni, frìtte dal eh. sig. bani!^an4init]p«74}^ 
e se ne parla ancora nella' prefazione alla parte III, volume 
II delle Prose fiorentine , in cui si hanno sette lettere del 
Mei. Fra molte opere di diversi argomeml ^ <^lie pubblicò 
Sulla fine del secolo £«rcole Botrìgari bolognese f M4^;^«rrò: 
Scritt. it. t. 2, paf.i^ fi. ij^to) , alcune ve ne ha ancora che 
Qouderaòn la musica, e nella sceltissima bib}ìi>teca di scrit*' 
tori di musica , raccolti dal dottissimo p. maestro Glqìnbat- 
tista Martini minor conventuale in Bologna , si conservano 
in cfuattTO' tomi tutte le opere di questo Scrittore , da' lui, 
medesimo scritte, e molte di esse inedite (4). AggiUngansi 
a questeV arttre opere, benché meno pregevoli , sullo stesso 
ai^omenta di Pietro Atoiì fiorentino ,, che vivea al princi- 
pio di questo secolo , e eh' ebbe gravi comé$e con Franchi- 
no Gafuri , altrove da noi mentovato (ivit.x) par. 2, p.i 1 17), 
<fi Giauìcbaria Artusi canonico regolare di s. Sahradore ( /t;f 
p. 1-145, ec), ^^ Pietro Ponzio parmigiano^ di Lodovico Zuc-* 
coìii i di Alessandro Canobio rammentato con mo^ta lode 
del match* Maffei {Vet.iUiutt.par. 2, j>. 377, ec. ) , e di y più- 
altri che* si posson vedere rostrati nelle Biblioteche deU*; 
Hàyoi it^Zrp'^^i ^t tmL 1773) e del Fontanini(/.r.p^i5}, 
I e il Icfro* numerò .ci farà abbastanza conoscere quanto uni-. 
] vérsale'^^ fosse in Italia ii gènio di coltivare q diperfesùonare 
t qoest'nrte'-^A). 

- . . L5CUI. . , 



mc^j ^hc furono mpprcsencatì , che («) Del Botrìgarl e d^lle mohe 

ivi si rtpojca no i Madrigali m«4«jiini oprr« d« lui compoKb, ▼'gg;**^ *tti 

da'iui riporcaci'; e chft, 4<^<^ ^^ P'^ esacco acticol<K<felVstg. ab. FCanccMo 

mo , i\ dice C/*^>> It féltri • di ^m- Alesalo Fiori nel r opera dtgla ■ S«rsc4^ 

àtt\ Y di* stimtnn méidriiAii dtiU ra« cori bpkgnest' del ttg, co. Fancuiii 

ttrm'idU prejtnft furavo i*Qii4efio A,*^ C'f >> f* j»o,ec.>. • 

timttini sofTA mentQVéUo, a U Mmsité^ (^>'Uno 4e*-più valofoai illiutrKO-* 

dtì"klnwtn\io^ Io spero che il tìg.ab. ri .dell* antica Aoaica fu'Franeetco 

ArWàga eradirs) qu«Ka a»cÌM » « Pairtij, di cai p«c*aazà't» è detto i 

ch% uV altra volta .aaderd iòne più Egli , «ome oiaevv» incelebre sig.vo* 

ritenuto ntiriniutcare %\V ignoraina Carli <4^. f^atf,|».i6s) ndiaaoaOtcA* 

drgl Italiani . iscoriiic C /• ^^r* ^^6 ) , non solo rac- 
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Scr^«Ìri I^XIIL 6* io vo»©ssi far pompa di nna^ lunga seciedi seri 
di agri- tori italiani) e ricercare minatameote ciò che adessi e ai: 
df^Vo " ^P*^ ^^^^ appartiene, un vasto campo qui mi si aprirebb 
mei^o"*J ' *Mnzi . Potrei additare molti tra' nostri, che in questo s< 
«e- "colo scrissero dèli' arte del ballo , e dell' art» delta scherma 
<iell*arte del cavalcare e della natura è dell' indole de' ca 
•valli • Potrei annoverare non pochi che trattarono^ d' agri 
Icolcura ; « fra essi potrei mostrare in qual pregio defai:: 
' ffiR^ersi per (a singolare eleganM, con cui e scritta, La Col- 
tivazione toscana di Bernardo Davantati , e il Trattato rfe^ 
fti Ulivi di Pier Vettori. Le arti meccaniche ancora e le 
^manifatture mi offrirebbon non pochi scrittori, e moiti an- 
cora ci si fafebbono innanìi, che scrissero della caccia, del 
4a pesca e anche della cucina . Ma né tutti cotai libri ban- 
co reiazion colle sdenze , né a me é lecito il ragionar d 
tigni cosa , ove non voglia conilur quest* opera a un' -ecces- 
siva lunghezza. Qualche libro ancora videsi ^uscire in ln« 
, intorno al commercio , e indicherò solo T Alitononfii diGa- 

spato Scarnili reggiano, stampato in Reggio nelf ah. ifSi. 
opera assai curiosa, in coi tratta ampiamente della ragione 
e della concordanza tra Poro e T strgemo, chej^rwri, die 
•egli , tanto per prcrvvcdere arìi infiniti abusi iti tosat ^ e «a* 
ftar monete , guanto perregMore ogni sorta, di pagamento j e w- 
émre anco tutto il mondo a Una sola moneta (*). Mi basti don- i 
-qne l'aver qui accennato il glran numero di* scririori itaUa- 
rn de' quali io lascio di favellare, e il cui catalogo ai potrà, 
da chi '1 voglia , vedere nella citata Biblioteca dell' Haya 
(Lc.p. 595, ec.^ ) 6 si venga per ultnno a dire di due altii 
generi di scrittori, che più propriamente appartengono i 
questo luogo , cioè di qtie' che presero ad illustrare ia filo 
8ofia morale e la politica . 
txiv. ^^^^: ^ ^'^ ^^^o però la morale filosofia non ebbe it 
df^fii"**" '*^''^ *^*^ scrittori nel corso di questo secolo , che possaro 

es- 
colse i pasci acfllì antichi t que' dì ha snpcrati di gran lunga que'<:he!* 
Ariscoccle iiiipolarn»«nte , che p rov». avcano preceduto , ed ha sepnaia li 
vano 11 canto di tutta la tragedia , via a quc*chc l'hanno seguko. 
tea ritrovò ancora le regole di quel <*) Oltre rAlicononfo dello Sci 
fanto e del motteggiare e dell' ar. mffi , di cni si è parlato nella B 
cheggiare de* cori , e benché altri bitoceca modenese (r.j, ^.68 ), dcrv: 
«SCI itcori. prima e dopo Itti, come Vi n<- ancor rammentare la Lcitone s'»p'2 
.cento Oaliiei , Giovanni Bardi , Carlo le Monete^ e la Notizia de* cambi a 
valgono bresciano e Franchino Gaf- Bernardo Davanzali , che furono tri 
tuTìo molto e bene abbiano scritto su le prime opere di questo genere , che 
'^cato argoBicAC», ci iiotidtmcu9 ed venissero alla luce. 
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•^sserptoposti a modello. L'Etica d' ArJBtote^e etai il cen* f^^^Q^^'' 
tro a cai tutte tendevano le fatiche e gU sfòrzi di que'che letxxo*" 
prèndevano a scrivere di lale argomento; e quando tino ^*<>f^«»"- 
aveala eomentata diffutómente, pareva' che nuHa rimaiìesse J^! ** 
'ad aggiugneie. Benché guest' opera sia una delte più pre- 
-gevoli tra quelle di quell'antico filosofo , ella è nondimeno 
'ben lungi dall'essere un oompiuto trattfito di filosofìa mò- 
>Tak, perciocché tTx>ppo 9i abbandona alle inutili specula*» 
'xJoni, e non ricerca aiaibastdfiza i' indole ^el cuore umano 
•e la natura delle passioni . Nondimeno fra* moltissimi* co- 
irientatori ch*eHbe a que' tempi Aristotele) alcuni si posso- 
no rammentare con lode > e le loro opere im debbono alme- 
• no considerare come la prima aurofa di quel viv^ -e chia- 
tto lume che anche in questa 'scienza si è poi . diffusov Uno 
de? primi che Jn questo secolo si accingessero-a tal lavoro , 
•fa Gaeleazjza Florimonte , di cai , pltre ciò che ne hanno 
detto gli scrittori napoletani , e singolarmente il Tafori 
K Stritt. dd Regno di Nap. U 5, pdr. 1, p. 279 ; par. 5, p.^jìf 
fia scritta di fresca con molta eleganza la Vita l'di.Nicco- 
-lo fiossi, che va innanzi air edizione del Galateo^ fatta po- 
nchi anni' sono in Roma. A me dunque Qon fa bisogno di 
dime qui 'lungamente • Ei fu vescovo prima d' Aquino , poi 
di Sessa sua patria ; da Pacalo IH venne scelto tra' quattro 
-giudici del concilio di Trento , e Giulio IH l'onorò della 
carica èr segretario de' Brevi , Ricusò 1* arcivescovado di 
•Brindisi, offertogli dal re Filippo II, e finì di vivere in Ses- 
sa nel 1567, in età di 89 anni . . In quale stima egli fosse 
pel suo sapere nelle lettere latine e greche , nella filosofia , 
nella teolog/a e in ogni genere di grave e piacevole lettera- 
*tura, si raccòglie abbastanza da' magnifici elogi che ne fe- 
cero i pia dotti uomini di queir età , i quali si posson ve- 
dere o riferiti , o accennati da' suddetti scrittori. Essi ci 
parlano ancora delle opere da lui pubblicate 5 fra Je tjuali 
IO accennerò solamente i Ragionamenti sopra l'Etica di 
Aristotele, di cui dopo la prima edizione fatta in Venezia 
nel r574, ^^'fti altamente dall'autore disapprov'ata per gli 
errori gravissimi che vi corsero (V.Zeno Note al Fontan. t.z^ 
p. ^^6) , piti altre se ne fecero negli annr seguenti . Ma più 
ancora che per essa, noi gli dobbiamo esser tenuti per l'ele- 
gante ed aureo libretto di monsig* della Casa , intitolato II 
'GalatéOj che guesti ad istanza del Florimocte si accinse a 
scrivere, come si narra da Grazia Gemini nella prefazione. 

air 
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air opere toscane del Caia • SaNo 4MS6o aifMieoló 
no idifci libri di Felice Pigtiueci danese ^ che readuYosi 
ppicia domenicaiiOy pr^se il nomt di Alessio, di- ipui e <ii 
molte altre opere da lui composte tagionaso i* pp. QuetJf 
^ed Ecfaavd ( Script, Ofd.Pued. $. i, p. tó^yee. ) (>a). Cosi il 
.FlorimoDie come il Pigliiscci scrissero le opeM-ft>ro in liw^ 
!gua italiana • Molti akxi nel coineotar A' Etica d' ArisKHete 
usaroB delle lingua latioa, e noi «e> abbiamo giè^aeoenitati 
parecchi nel corso di questo capo, e più altri ne pMfe&DAia 
qui araioireowe, se ciò non fosse per recar 'noia an^^i che 
yauMg^o a ohi legge. Mi basterà acceonarne un solo poco 
otcoBoaciuto^macbeèdegnbdi aon«ssere dimenticato .Egli 
i Lelio i^ellogrìni nato in Smniao principato di caia Co- 
Janna .sei 155 1^ e morto in eH di 5>[ anni , uomo clie dai 
suoi meriti e, dalle promesse fattegli da più. poaseSci pare- 
va destixiato a' più grandi onori ; ma che non* guMStf che ad 
ottenere alcuni bene6cj ecclesiastici . Di, lui ,- oltre molte 
eleiganti Coazioni latine dette in più occasioni 'y-aUbiamoux 
.Gomento latino sull'Etica d' Aristotele , stampato inJSonu 
nel x^oo, e due altre operet>e die il mostrano scrittor cot- 
to e giudizioso, una De affeSitmibus animi msundis^V aUr^ 
De Imore & nobiUuueyìn stampate nel 1598 enei i6oi.Veg> 
gasi l'elogio che ce ne ha lasciato l' Eritreo nella sua prioia 
Tinasùtheca.'Che sarebbe poi, se io volessi far'distinta meo- 
;%ione di tutti quelli che qualche particolar ttatuto cidie^ 
dero su questa materia? I Dialoghi della morale, filosofia di 
Antonio Brucìoli, autore già da noi mentov^^to nel tratta- 
re dft' sacri studi , i Ricordi di Saba da Castiglione , -direo 
^ operette di Girolamo Muzio, di Lodovico Dploe , <ii 
jOrazio Lombardelli , di Marco della Fratta, del co.. Giulio 
.Laudi , di Flaminio- Nobili^ di Stefuio. Guazzo , di Praiv 
Cesco de' Vieri, di Francescsp fiocchi , di Scipione Amiai* 
rato, il Trattato d^Ia vera' tranquillità dell' animo d' Isa- 
bella Sforza , i Dialoghi dell' amicizia di Lionardo Salviar 
ti., r Istituzion della sposa di Pietro Belmonti rimìacse, e 
mille .altri libri di tal natura ci potrebbono- occupar Juaga- 
mente. Sperone Speroni e Torquato Tasso si colsero essi 
ancora a illustrare coli' eleganza del loro stile diversi argo- 
menti di filosc^a morale, come si può vedere ne' lor IXa- 
: . lo- 

(d) IX sig« ab. Marini l^a pahblicatt so di onoreroU espressioni (DtiU,At* 
in pane due Brevi di Giulio ni e di thUti^i fnuìf* /.», f. i^y) •' 
Vaiiio IV «1 aFlorimoorc ^wi per Cf* 
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kigb£e.«» «Itfi.^pQScaU . Ma a rittringarci entro qtrr'giu*- 
$ti ciooifiiii che la luimTa di quest'opera ci prescrive y lascia- 
.li in diapsffte tutti^qaesti scrittori < de'^ttt illustri trà^a- 
\|i p^io joabbiam già detM> o diremo ia questo tomo me* 
desiozo )y iacciamoci a dire di due soti che in questo e-iu 
più altri^eHevi- d' erudirne furoa de' più rinomaci chei a 
qiiastoaec^ vivessero >• e tisoirooo aaìendo^ dall' antica ^ 
2iobil famìglia de' PioeolMpini di Sieisa / cioè Alessandro e 

LXV« II primo nacque in Siena a' i j di giugno aell' aa ^^v. 
^'foA (y^£/((gi'<kiWi/4rt^5fd»i^x).I primi delia soft vi- dro^Pic"' 

ta passò in Sena sua patria, e con inceasaste studio vi coi**- coiomìnì. 
tivò og&i sorte di scienze e di lettere . E' probabile ch"^ éi 
fosse tuttora in patria '.nel 1 5 jd, quando colà recatosi fimp. 
Carlo \ &x innanzi a luì recitata la commedia del Piccolo^ 
mini intitolata \AffMf costcntty che fu poscia stampata* neli' 
aav J5f9..Nè fu quésta l£t sola commedia comporta dal Pic^^ 
co iomixùy. perciocché ne abbiamo ancora due-altre intirobte 
V ^ssanAfo e VOfttnsio ( ZaioLe.t.iyp.^6y) . Era egli 
ascritto aila celebre Accademia degl' Intronarti , tra' quali 
per sopranaome dicevasi lo Storcalo ^ e iron è perciò mara- 
viglia eh' ei molto si dilettasse della poesia italiaua , di che, 
otere le aocennate comntedie ) fan fede e la tradazione d(èl 
XIU libro delle Metamorfosi d' Ovidio ( ivif. 185 ) e quél- 
la delliiwo VI dell'Eneide ( ivi ^. afe), e i cento Sonetti 
stampati in Roma nel 1^49 (Quadrio P. 5, p.6^), oltre le ri- 
ne che si leggono in diverse raccolte, e finalmente la trar 
dazione della Poetica di Aristotele da lui illustrata con ncì- 
te, che pur si ha alle stampe. Frutto parimente , ma noa 
■troppo lodei^ole, de' giovanili studj del Piccolomìni fu La 
Réfaetky ossia Didimo ddUt crtan^A delle Donine^ stampato la 
prinU v«ha in Venezia nei 1559, operetta troppo libera e 
JÌMU£Ìosa, di cui poscia si penti egli stesso, e del suo pen- 
timento, lasciò alla posterità una durevole testimonianza 
(/j|«riq>«iar. /«io, ^.9)/ alla quale se avessero postò men- 
te aJcu&i scrkiori proreetanti, non-avrebbero con maliziosa ^ 
e sciocca cahsnnia attriJkiito quel libro al santo pontefice 
Pio -Vj o a. Paolo V. Ve^so il 1540 passò- a Padova , ed ivi 
tutto* si ctiede af.pìù gravi studi • Fu ^seritto all' Accademia 
degt' Infiammati e destinato a leggere in essa la filosofia mo- 
rale ^«d egli ^ se ie accrebbe graii lustro colle dotte sue òp^- 
xe, alquanto ancora gliene scemò col .faro ad ^ssa ascrìveie 
Tmo VII, tane 11. I-l . lo 
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lo sfacciato ed ignorante Aretino, per cui «ivede cheàl Pie* 
rolomìni, non so come atciecatoyavea un* altissima stima 4 
iSssa ben si raccoglie da cinque Jeitere che Alessandro gli 
scrisse neiram 1540 e nel 1541 (leU*^*^ATtt.UZsp*i^tfiC.% 
in una delle quali gli espone il pensiero da lui fororato db 
trattar delle cose fìlosofiche in lingua italiana, pe]^ confata^ 
re r opinione di inoJti i quali credevano eh' ella a ciò non 
fosse opportuna (ft;/p. 144)4 Veggiamo. in fatti che Tàdea 
del Piccotoininl non fu da molti approrata , e V Iiliperialì , 
che pur fa di Alessandro un grandissimo elogio ( Èdusaim 
bisL f^ 80 ei. hamburgk 17 11 ), in Questo nói crede degno di 
molta lode ; il che diade occasione a Traiano BoCcaltni di 
dire scherzando , che le scienze non volean esseì*e recate in 
lingua italiana ^ perchè temevano che tolto il veto delle os^ 
carissime vqcì greche e- latine, in cui. si avvolgevano ^ non 
si venisse a scoprire la lor povertà e miseria ( A^fggiMj/r ài 
Tarn. €ent. i, ragg, 73^ • IVla il Piccolomiai superando totti 
gli ostacoli , si accinse all' impresa, e il primo saggio die di 
ciò egli diede ) fu V Istituziof^e di tutta la vita, dell' Uòmo nata 
nobile. e in città libera^ divisa in dieci libri ^ £gli la scrisse 
]iel i$40 9 e r indirizzò a Laudemia Forteguerri dama sa- 
nescy di cui avea tenuto poc' anzi al sacro. fonte un figHuo- 
lo* L'opera del Piccolomini ancor manoscritta corse per le 
mani di molti, e Girolamo Scòto stampator Venetoavendo« 
I4 letta pet tre sere continue a un'adunanza di leeteifatì io 
Verona, e avendo veduto guanto ne fosse da tutti lodata e 
la nobiltà de* pensieri e l'eleganza dello stile, recatala seco 
a Venezia, la pubblicò nel i^^i. IVla questa stampa fu oc« 
casipne di qualche non ingiusto rimprovero al Piccatomi* 
ni. Avea questi avuti alla mano due dialoghi allor man<^ 
scritti di Sperone Speroni dell'amore e delia cura ddl^ Fa^ 
miglia^ e trovandone alcuni tratti al suo intefito opfiortiiniv 
gì' inseri nella sua Opera senza nominar lo Speroni « Questi 
amaramente se ne lagi^ò,. e in uno de' suol Dialoghi sfogò 
alquanto.il suo sdegno > scrivendo: S.ffoveneHdcmi i . • * del- 
le mie (fere^ le quali pa^te smo stampate, ma così male , cbe 
ssfiza biasimo, dell' aufofe e de' stampatori mu si possono leggen^ 
parte per tema di cadere in peggiori mani non ardigconodi stam* 
f 4f^<» S[afi eagiofte mi davano di pensarci ^ dubitMdoycbe aUm 
mio amico prendendo esempio dallo stordito Intronata , il quale 
straniati due miei Dialisi ^ l'm della cura, deUalamglia, taL^ 
tro d*amwe, a quella sua beccbtria volli pe:^ ne appese ^ qnaU 

cbe 
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thè €^ia me ne mvdatse f Della Morttj Op. t. 2, p^i^z ed. vetù 
1740). E tanto più giusto ^ra il iamento deilo Speroni ^ 
guanto* piùi do^vca il Piccolomfhi essergli grato per l'elogio 
che fattone aveà in xm altro dialogo, • ove Io introduce Et 
parlare 'Con Silvestro Girelli, e questi gli dice^f^oi, dalqua^ 
le U Santse è la Padovana accademia prende esempio di bene 
scrivere e ragimaift {tu loie delle Dcmne^ ivi p. 3J4) 4 Daniel* 
lo Barbaro, amicissimo dellc^ Spetoni > non soffrendo chd 
alcun si abbellisse deUe^ltrui spoglie f raccolti insieme e i 
due ^addetti e altri dlalc^bi dello Spioni, li fece tost<3 
sstampare in Venezia lo stesso an. 1542^ accenifando nella 
prefazione il furto ^ ima uceiido il nome del ^Picoolominì v 
li qua! sembira che si restasse spettatore trali(}uillo di tali 
sdegni . A qualche scusa^fò di esso ; si può f ifiettere che 
3e il Picu:olomini avesse egli stesso dita alta slai^pà cfuell^ 
sua opera, forse avtebbe data la domta lode oAlfi Speroni i 
ina avendola scritta a solò privato uso della su4 Laudeiiiia y 
credette pei* àvventurl-che fòsse inutile TavreriiTla obe il- 
talé e tal passo era di uil ditto , cai ella probabilmente no» 
conosceva pure di nome; Ahte edizioni si fècer poi di 
quest* opera (V.Zeno L e, p. $40); e il Piccolomini stesso le 
diede altra fórma ^ e pubblicolla di miovoìiel 1560 con que- 
sto titolo i Dell* Mstitu^iofle Morale libri XÌL ìì€ ^nati levm^ 
do le cose soroerchiej e aggi udendo motte importanti , ha emeì^ 
dato ^ a miniar forma & ordine ridono tutto quello ^ che gii 
scrisse in sua giiroine^a della Jstitu:(ione dell' jiomb Nobile ^ 
Ma a questi studj non si tistritìse Y ingégno clc-l Picfcolomi-' 
ni . Ne abbiamo ancora la Filòsofi A Naturale distinta in due 
parti con «rt Trattato intitolato itruinento , e ton la tetza par- 
te di Potzio Piccolomini ( ivit, 2, p. 314^ ^ In essa però éi 
non fetóe coraggio di allontanarsi dagli amichi ttiaeJstri . 
No» così nel Trattato della Grandei^ della terra e dell* àc-^ 
quay stampato in Venezia nel iy58, in cui egli ardì di rivo- 
care in dabbio ciò che Piatone > Aristotele e Tolommeo 
avéano insegnato , cioè che Tacqua è più grande della ter- 
ra ^ Antonio Berga torinese, professore di medicina m 
Móndòvì e in Inorino , e autóre di divetse opere iSlosofìche 
(Maz^cch. Scritt.it, t.2y par. ly p.^i^f ) y impugnò con un 
suo discorso quello del Piccolomiìii , a difesa del qual^ 
levossi ai tempo medesimo Giambattista Benedetti, nsfto di' 
padre spagmiolo in Venezia^ è alla corte di ToriiU) mat^emà* 
lieo di molto grido, cóme pfateccbie opere da lui pubblicate 
■ LI z ci 
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ci mostrano (ivi f^*Sij) (^. Ancherastronomia fudal Piccolo^ 
mini coltivata, e ne (nn praovA i suoi libri delU Sfem del. 
Mondo, quello DelU rtelle fi^se e Je Teoricbe cw€FoSp€mU:^iaH£ 
de* Pianeti (Zeno L c.p* .3S4). Per ordioedei gran dacaFran- 
oesco de' Medici egK scrisse un libno Sulk Riforma dei Ca* 
]endario romano, ordinata da Gregorio XLII, che fìi stam- 
pato in Siona- nel 1578. £gU icnoltre parafrasò le Meccani* 
che d'Aristotele^ e viiaggiuns^on Trattato sulla certezza 
dejle Sciente matematiche; e fit70Er>^este le due sóle epe* 
re cb'ei pubblicasse in lingua latina* Neil' italiana ei tra* 
dusse e parafrasò la Rettorica, d'Aristotele e i'Ecooòima 
di Senofonte.* Ne abbiam per ultimo un'Orazione in lode 
delle Donne \ ed egli accenna ihi' altra Orazione da se fat- 
ta sopra il br^qcio desuo di s. Giambattista (L&t. dW^ret. 
t. Zyp^ X47),jaiqual però non ha mai veduta la luce . II. 
p. Niceron aggiugne a quest'opere (Mém.des Homm, SU. 
r. 2}) un trattato latino sull'Iride, citato nell'Indice della 
Biblioteca di Oxford > di cui io non trovo cenno presso al* . 
tri . In un codice della libreria di s. Salvadore in Bologna 
trovansidue Orazioni mss* del Piccolosiini , una delia con- 
servazione di Siena ) l'altra in mone di Aurelia Fetnicci. 
con altri opuscoli. Tutte queste opere furon da lai com- 
poste parte in Padova , parte in Roma, ove tratteuuesì per 
sette anni, e parte in Siena , ove in età avanzata si ricon- 
dusse. Anzi, come si afferma da Bartolommeo Taegio^ egli 
compose la maggior parte dell' opere sue in ì)illa , & in quei /j» 
X^ tanto maraviglioso giardino di Siena , del ^ude è sparsa U 
fama p€r tutta Italia ( Della Villa p. 79 ) . La moltitudine foro 
e r erudizione e l'ingegno che in esse egli scuopre, gii eoa- 
ciliaron la stima di tutti i dotti, e celebre ne fecero il no-* 
me ancora tra gli stranieri . Quando nel 1 573 Paolo di Foix: 
fa 

(*) Un* testimonianza assai onore- pure un itom sì dotto e precursóre 

▼ole al sapere di- Giambattista Bene« dei Calilet , come fa il Benedetti , 

«lecci rende i) celebre.card. Michelan- non seppe tenersi ioatano dalle. BoU 

piolo Ricci , uno de* primi ristoratori lie dell' asTologìa giudiciarìa . Ma 

dtllà moderna filosofia , il quale , ptir troppo potè conoicccre per espe- 

parlandt» del Galileo in ona sua lette- rtcnxa , auanto essa fosse fallace. 

ra al principe Leopoldo , dice ( Lettt- Perciocché avendo di se stesso pre. 

r« imi. /. 2, j>. 14») che il Benedetti detto eh* ei non sarebbe moi«o che 

di Mfrì là sttMÀA fik (he o^nè dltrù , circa il 155?^, ei mori veramente ai 

i-^orse fu solù a /j»i sctrtA nel suo fi- 20 di gennaio del 1580. Veggansi le 

■Usofétif eùmt dvrÀ ben mitmtt y, A. notiiie di Bartolommcd Cristini ,sertt- 

fAT^lweati^ i temettti delP' mi» c dell* te dal cb. barph Vcranz^a di Frciwy 

éthro , the Mn» /ii»/o tw/ormi . " Ep- ( /, i^, ec. ; . . 
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fu inaiato i dkl te Cario IX, ambasciadore a Roma , passò a 
Siena per conoscerlo , e Io storico' de Thou allor giovinet- 
to, che gH era conipagoa^ ci narra come il trovarono solo 
in casa sepolto , per cose dir y' ira' suoi libri , e ci descrive il 
piacer che recò loro l'udirio affermare che nell'età sua 
avanzata l'unico piacer di cui egli godesse, si era quello di 
passar le ore ed i gioi^ni- ne' consueti suoi studi ( Hist. ad 
«1. 1578). Nel 1574 Gregorio XItt il nominò arcivescovo 
di Patrasso è coadfaiore dell' arcivescovo tii Siena Prance* 
SCO Baodini. Ma questi, ebbe* pia lunga vita del coadiutore, 
il quale finì di vivere in Siena a" 12 di marzo del 1578, e 
in quella cattedrale fu onorevolmente sepolto. Abbiamo al- 
fe stampe un' Orazion funebre in lode di esso , composta da 
Scipione Bargagli,e molte poesie in morte del medesima 
pubblicate. 

LXVLrn qua! grado di parentela foss*egli congiunto con ^^^ 
Francesco Ptccolomini , di cui ora passiamo a parlare, noiì France^* 
trovo chi 'I dica. Questi ancor nacque in Si^na circa dodi- »«« ^^»5". , 
ci anni dopo Alessandro , cioè circa il 1520; L'Imperiali , ^^ o»«"* 
che di lui pure ci fia dato l'elogio (Le, pi iir^,'dice ch'eb- 
be a maestro Marcantonio Zimarra calabrese, ossia da s. 
Pietro in Galatina ^ il che lia fatto credere al p. Niceron 
( /, e.) ch'egli studiasse in Padova . Ma in questa universi- 
tà il Zimarra non fu professore che dal 1515 al 1518 (Fac^ 
ciol. Fasti Gymn. patav. pars 3, p. 274^ , e non potè perciò 
avere ivi il Piccoiomini a suo scolaro nella filosofia. Né Si* 
sto V , che secondo lo stesso Imperiali fu condiscepolo det 
Piccoiomini e solea vantarsi di averlo avuto ad avversario 
in una solenne disputa > non fu mai agli studi in Padova / 
Forse ciò avvenne in alcuna delle città della Marca, che fu- 
rono il soggiorno di Sisto V ne* primi anni della sua Vita 
claustrale ; e forse colà ancora erasi da Padova trasferito il 
Zimarra, giacché il Tafuri, che il fa professore prima ia 
Padova, e poi in Napoli nel 1523 , ha confuso i tempi, ^ 
poco esatte notizie ci ha dato di questo filosofo, autore di 
molte opere , ma di non molto pregio ( Scritt. napoL t» 3, 
par. lyp. ni8, ec.) e*). Compiuti i suoi studi, cominciò 
'^ Fran- 

ca') Il zimarra non dee $i dircaU- <lt aggìugnere e di correggere aUit- 
brcse, ma della provincia di Lecce, ne cose a questo passo . Egli era na- 
ie notiiie che di esso mi ha rrastnes- to di poveri genirori in Galacina rer» 
se TaUre voice lodato sig. d.* BaU so il 1470. Da Pietro Bonuso suo zio 
dassar Papadia, mi danno occasione paterno fu inviato agli srudj della &• 

LI 3 
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Francesco, secondo il Tommasinl (Elog.par. iip«^o8),att- 
nere scuola in Siena sua patria; indi per un^anno sostenne 
Ja prima cattedra di iìiosofia in Macerata . Di là chiamato 
a Perugia, vi fu professore per ben dieci anni; e finalmen- 
te invitato a Padova nel iK6iy per guarant'aniii continuò 
in quell'insigne università a dsa prove del suo s^ipere, co!* 
io stipendio prima di i6o fiorini , accresciutogli poi suocesr 
sivamenté fino a iqoo scudi ( FaccioLL c.p. 17^9 Z79> 2.84). 
Ivi egli ebbe a suo. competitore e ridale Jacopo Zabarelh 
da noi già mentovato; e vedendo spesso con lui a solenni 
jdisfide ,se il Zabarella superava il Piccolomini nella profon- 
dità del discorso e nella forza delie ragioni ^ il secppdo col- 
la più fluida e spedita sua eloquenu sembrava superiore ai 
primo. Finalmente nelFetà sua avanzata di oltra ad 80 an- 
ni, chiesto ed ottenuto nel 1601 onorevoi congedo, tonos- 
sene a Sieno^, ove nel 1604 diede fine a' suoi giorni « Come 
Alessandro avea dato alla luce un intero Trattato di Filo- 
sofìa morale in lingua italiana , così Franf:esco il diede cel- 
ia latina; ed esso ancora fu allor ric^uto come U più per- 
fetto lavoro che bramar si potesse. In quest'opera egli in^ 
seri un trattato sul metodo da tenersi neir investigare il ve> 
io nelle materie alia morale appartenenti, e questo tratta^ 
to gli fu o^casion di contesa coi Zabarella , e scrisser V nn 
frontro Y altro. Ma coipe eJIa fu una contega io cui più che 
^i ogni altra cosa si disputava di ciò che avesse i)^ss3to 
Aristotele, né io credo che i miei lettori sien a3^i di venir 
9U ciò istruiti , io rimetterò chi voglia averne esatta cob- 
• ■ tez- 

Josofii e dcllt medicina nelPunivcr- tenuto In Napoli, e \v\ nel ffi? con 
siti di Padova, ove ne ebbe la iaii. pubblico stipendiu lesse teologia in 
rea . Tornato poscia in patria, e am- t. Loreffito maggiore . Dovette poscia 
mogliatosi, alcuni anni appresso a tornare all' universici di Padova vcr- 
fiò indottu 'dalle civili discordia, so il 1525, come provasi d« ciò che 
Trasferissi di nuovo a Padova, ove nella Storia àbbiam detto; Ma non 
^ersp il 1507 fu eletto professore di si sa né ouando, né ove biosl5%. 
^losofìa , cosa ignorata dal Facciòla* Ef;li ebbe due fieli, Niccolò, che fa 
;i , e da me perciò non credttca ; mi^ celebre d(Htor di kgge > e Teolilu 
che rendcsi cerca da alcune lettere medico ass4^t riaomato, e che srp- 
ad esso scritte , e indicate nelle dee- pe colla sua scienza Tormarsi un pa- 
le notizie . É probabile che la gaer- irimonio assai pingue , e che Bnì di 
ra ilella lega di Canibray lo obbli- vivere in ^ecce nel 1^79, ib eii di 
gtss'e a lasciar Padova nel 1^09. Cfr- 71 anni , dopo aver pubblicato in Ve- 
to egli, era in patria pel 1514 , e da nezia un voluminosa Comeato sul 
essa fu poscia nel 15}! inviato a Na- trattato Di *Anim^ di Aristotele, e 
poli per difenderla contro le prepo- av^r lasci^M ^s. ^u' opera di meta* 
f enze del duca Ferdinando Cv^riot- fisica • . 
fD , f h^ ^' era utile sìcaorc • Fu tiat- 
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tcsza at Bracherò (Hisf.mf^Pbihs, t. 4,j». 20$"^ «cj. Ptft 
^It^re opere ci:ha lasciato Francesco y ai tre appartemèi^ti aUà 
Jo^iòayait?eadla fiiica^a^iae analmente scrìtte a ijlusltatjota 
di. Aristotele ) delle fualissi può vedere il l:ataloga ]t)féA9é 
il p.Niceron. . . 

' LXVÌL Ub» pahtitìoUr qaiaione di filosofia morale, in j^^yj, 
et» però avèa gran pane ancora Is Religione ^ esercitò fMÌ> scncróri 
to i filoMfiyiJe^isti e i teologi di questo secolo » <}uella ^"^;P^"''*^ 
aaè4eh duello. Gtónde è il numero de" libri su ciò MbWi- eiog" di 
ceti; e un hingo 4rai«logo si può vederne neUa Biblioteca Baidassar 
deU'tìajirin (t.i^p. ^orO. Ma qaal frutto trarrebtesi dal ^/f "**'"*• 
fame qui una lung]^i9si ma citazione? Il Muzio, di cui ab* 
bianio gii a lungo pariate altrove , Giambattista Susio aoatiò 
della/ Mirandola > FaiiSfD da Longino, Dario Attenclolo da 
Bagnacavallo , Rìnakto Corso correggesco^ Giambattista Pjw 
gna , Antonio Bilassa da Gallese , scrissero altri a favore, al- 
tri contro di essoy e fra questi secondi' si segnalò Antonio 
iiernardi mirandolano che, con un tomo in foglio scritto ih 
Jatsjio, oppresse i sosteDitori del duello. Di quest'opera 
vuoisi che si giovasse più. che non conveniva Giambattista 
Possevino nel suo I>iat€g$ dell'Onde (Zm^ jyére al Fmtm.u t, 
p* ;tffc).( Ma' parmi cosa assai difficile a provarsi . il Kbro 
del Bernardi non fu stsrmpato cbe nel 1562 • Quello del 
Possevino usci alla luce la prima volta net 15^5. Come dtnr- 
que si può dimostrare ch'ei fosse ptagiario di chi sialkipò 
nove anni dopo di lui {a)} Alcune belle notizie del Pos^*» 
vino abbiamo in una lettera di Paolo Giovio a Bernardino 
Maffei, scritta a* 14 di settembre deiran, 1J45 : Nwi so , 
die* egli {Menagi Lettere /. i, p. 81), se conoscete literaìiter 
M. Gìo. Batista Fofsevino Uantnmo , alias aiutino del CàriL di 
Mantua da paggio ^ adesso in casa del Card. Cortese. Qunto èàn 
giovane di i^. anni fioliudo della melancolia^ & tanto dotto y 
secondo H titolo di Cristo in Croce ^ che mi fa meravigliare i & 
è un bravo poeta : porta le maniche alla Theatina . Hor andando 
ui spasso V incontrai a Marforio solo in abito di Mercurio , & do- 
mandando donde veniva^ disse venir dal Foro marmoreo delle 
Therme , & che avea discifrata la Storia di essa antiquità ; & 
narrandola ^& piacendomi y lo pregai y che me la descrivesse in 

car- 

Ì4) Nf ila Bibltoccct mvUenCiC a 'tn- patate , ho (CoflOMÌuto che non è cb- 
do io più actentaTìcnt; esamii aia U sa cosi priva di fondanatiiFo » com^ 
questione del plagio al Possev no im- io quiaVeva credalo ( /• 5, f. }4i, ccj. 

LI 4 
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tOTUy & a^ì me tha mandata (a). Ma egli ihoti in età as^^ 
sai giovane, cioè prima che uscisse a luce nel 15^3 il sua 
accenaato dialogo , cfae fu pubblicato dal p. Antonio di lui 
fratello* Altri al tempo nedesiino si affaticarono a sugge- 
rir le maniere con cai pacificate le private discordie, e ce- 
lebre fu allora singolarmente il TtÉttaté del modo di ridwrre 
a pace le inimici^e private dei msLTch. Fabio Albergati no- 
bile bolognese, di cui e di altr^ opere da lui pubblicate ci 
dà esatte notizie il co^ Mazzuccbelli (Seri$t,itaLt. i,^r. i, 
jp. ZJ9) . Io non fo che accennare gli scrittori di tale ai^go* 
menta, poiché essi sono ornai del tutto dimenticati ; e una 
giusta idea di essi ci ha già data il march* Maffei nel prin- 
cipio della pregiatissima sua opera Della Scienza cavaliere^ 
sca • Perciò ancora io lascerò in disparte i molti libri che a^ 
questa classe in qualche modo appartengono , e che tratta- 
no de' doveri del g^tiluomo, del cavaliere, del principe, 
del cortigiano, tra' quali accennerò solo il Dialogo del Gen- 
tiluomo veneziano I dato alla luce in Venezia nel i$66 da 
Francesco Sansovino, per avvertire che questo scrittore si 
usurpò le fatiche di Bernardino Tomitano> che in una stia 
lettera inedita a M» Francesco Longo avea trattato questo 
aigon)fnto (b); il qual plagio è stato di fresco scoperto dal 
sig. d. Jacopo Morelli, €j;ie prima d'ogni altro ha trovata e 
esaminata la detta lettera ( CataL de' Cod. ital. della Libr. Na- 
ni p.iz^)* Un libro però non può passarsi sotto silenzio e 
.pel nome del suo celebre autore e per la fama che V opera 
stessa ha sempre ottenuta , ed ottiene tuttora , cioè il libro 
d(^l Cortigiano di Baldassar Castiglione. La Vita di questo 
grand' uOmo è stata già esattamente descritta da Bernardi- 
no Marliani, e premessa alla bella edizione del Cortigiano 
fatta in Padova nel 1733, ne vi ha bisogno di ulteriori ri- 
cerche «^S^be a sua. patria Mantovane venne a luce nel 14^8 
in Casatico villa della sua nobil famiglia. I primi studi fu- 
^_ ron 

(m) Dalla casa del car<). Cortese p. 38^) f>«fto stiprA ^mddrMgesimmm ed 

morto nel 1^48, passò Giambatcisca arbim d frMtre ,^iii iibris^ jcripiìo- 

^osstv'ino a quella del car^. IppoJt<- ni sffixtu nfud ^testìunm CardinAlem 

to à* Estc il giovane, e presso lui vivcbAt , vocatns , ni ^ ifse h^nh or- 

aranci 1549 , quando egli chiamò a tìhns imhntrer ^c. 

Bona il <Qo tirate Ilo Antonio poi Ce- (b) L% lettera del Tomitano qui 

•aita; ^nn* snftriwis sdcn(i ^ dice indicata è poi stata pubblicata in 

questi nelle sue Riflessioni sopra la Venezia nel 1783: per opera del sig. 

Storta del Thuano pubblicate daJt* co. Giulio Tomitano altrore da me 

ab. Zaccaria ( Jttr» Litttr, ftr Itsl. lodAto . 
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toiì da lui fatti in Milano , e vi .ebbe a maestri Giorgio Me** 
rola e.Deioetiio Calcondila... Compiutone il corso; fece ri*^ 
torno a Mantova; e nei X499 accompagnò il march. Gon- 
zaga a Milano, e fii preseme at solenne ingresso di Luigi 
XII y da lui 5tfiSSo descritto in «ma sua lettera ( Lettere t, r; 
p. 3 )• Nel 1504 passò al aervizia dei dnca.d' Urbino , e per 
alcuni anni trattennesi a quella corte^ di cui le sciente e 
le lettere non ebber forse ^ammai.il più tlolce e il pia one« 
tevole albergo. Col. duca Guidubaldo. andossene a Roma 
nel i^oj» e dal medesimo fiì .destinato ambaiscìadore nel 
i50<$ al marchese. di Mantova «Ma questi sdegnata col' Ca^ 
scigliene 9 perché al servigio dei naturai ^uopriécipe avesse 
antiposto quello di uno straniero « noi volle ricevere. In ve- 
ce di questa y un'altra ancora-più onorevole ambasciata fo^ 
al Castiglione affidata in quest'anno medesimo ^ cioè ad Kt^ 
rigo VII, re d- Inghilterra, da cui Ai accolto con dimostra*- 
zioni non ordinarie di amcnre e dì stima . Tomaio »d 'Urbì« 
no nel 1507, fu poco appt>e5SO mandato ambasciadore al 
re Luigi Xkl, che allora era io Milano. Frattanto mono 
nel. 1508 il duca Guidubaldo, rimase il Castiglione a' servi- 
gi del nuovo duca Francesco Maria della Rovere^ e Tac^ 
compagQÒ in diverse spedizioni npilitari; e n'ebbe in pre^ 
mio Tao* 151$ il castello di Nuvllara due stiglia lontan da 
Pesaro • Ottenne poscia di rientrare in grazia del marchese 
di Mantova Francesco Gonzaga, e allora tornato alla pa« 
tria , vi sposò nel i%i6 Maria ippoliu Torella 'figlia del co.^ 
Guido e di Francesca di Giovanni Bentivoglio , e per ordi*^ 
ne del marchese suddetto si celebrarono in tal occasione fe- 
ste e torneamenti solenni . Ma egli ebbe il dispiacere di 
perderla quattro soli anni appresso. Il march. Federigo, 
che nel 15 19 succedette in quello Stato al march. France« 
SCO suo padre, inviò tosto sooambasciadore a Roma il 
Castiglione, il quale gli ottenne, secondo T ordine avuto* 
ne, il generalato di s. Chiesa . Il lungo soggiorno eh' egli al- 
lor fece in Roma, lo strinse io amicizia co' più eleganti 
scrittori che ivi allor si trovavano ;ed egli era uno de' prin-* 
cjpali ornamenti di quelle liete non meno che erudite as- 
semblee , che da essi tenevansi y e che noi abbiamo altrove 
descritte : Quin & duarum summormn hominum , scrive il Sa«* 
doleto ( ^ist. t. lyp, 3x2., ec.^ , me admmet rearrdatio jfuis" 
se ipioifue eantm cmventu nostras aliqumdo canas atqne epuUs 
exomatas , quorum est taius iPetrus Benibus .... dtefy qui nuper 

in 
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in Hispam4 decessit maxUno ctsmmaefore.immiùin^ tpaÒBs /ui 
rat notus > hw est piane omnium yAaUbassarCastilimeMs ^ magtoi 
vir in primis , me solum nobUitt^ ^ S^tre^ sei magni tudim 
etiatfi animi & omni eximia vinnte prétstms\ quique , quod ii 
militari vira erat oimirMdum^onmes àmtiino arter libera hanu 
ne dignof, & omnia doiirinn genera cfmtprtheinietat y quetm egi 
refordor sapt càque bilaremstris c^tilnts interfmsse .ìfeì X5^^ 
tornato a. Mantova, servi al^nò principe ntìta gnerfa che 
iaceasi per cacciar d' Italia ì Francesi. Inviato poscia di 
nuovo a Ronia> fu dal ponte! Ctemente VII, mandato sao 
nunzio a Carlo V in Jspagna ne4 1524. CoA qoal zèlo e 
con quale destrezza si ado{)<drasse egli in quel diiiciie un- 
piego per servire utilmente* al poniefice ^ ne fanno testi- 
monianza le moke lettere da toi scritte ia quel teofipo, 
che si haaao al'lé stampe. Ma. la coatifloa sua appIicaziAne 
a' negozi » congiunta al dispiacer che provò net vedersi pre* 
•so in sospetto dal papa che, -troppo fidandosi ée^sdoi ni^ 
mici y diffidava solo de^pìù fedeli $uoi servidori , gli accor^ 
ciaron la vita a cui diede fine in Toledo nel r^i^l*;. 
Sw^"J: LXVIII. Tal fu la vita del co. Baldassar Castfe/ime, di 
re . cui se non avessimo altra memoria che il poc' anti riferito 
elogio a lui fatto dal Sadaleta, potrebbe esso solo bastare 
a ottenergli nome immortale (4). Ma non vi elibe nom do^ 
to in quel secolo, che noci lo^saltasse con somme Iodi, e 
•gli onorevoli encomi eoa cui molti ne partano, si posRmve- 
.der aggiunti alla citata edizion cominiana del C^rfigiano, ; 
•e a quella delle Lettere, di cui tra poco diremo. Quella t ! 
r opera che gli ha ottenuta più chiara iama* Pia dal 1518 
«gli Tavea finita e inviatala al Bembo, perchè attentamene 
te la rivedesse (Castigl. Lett.t. i, p. 159). Nondimeno non 
venne a luce che nel 1^28, e le moltissime edizioni che pò* 
scia se ne son fatte, pruovaoo abbastiinza il plauso 'con cai 
& ricevuta. Ei prende in quel libro a dar l'idea d' im cor- 
,^ '_: ti- 

(*) imi iwo»» e più esatta Vita f^ine t fmdsmtnu , stamf^ata in Mia- 

jAtì Casciglione ci ha data il ch.sig. tota nel lyfto. 

ab. Serassi, che va innanzi alla jpiù (a) Tre elogi de) C. Baldassar Ca- 

*leccnce tdiziòite del Cortigiano tat- stfglicne abbiamo avuti alfe stampe 

ri i« l^dom nel j.yé% , e moki 'bei in. questi nhimi aoni , une latino del 

luoniimenti inrarno al mcdesim» ,che signor ab. Girolano Ferri, corosato 

'po^rébbon giov«r non poco a formar- dall' Accademia di Mantova , e due 

PC una) ancor pii^ copiam, sono sia^ italiani det sig.-ab. AndreH Rubbi e 

ti pubblicati in una scrittura che 'ha del sig. Cio« VincenY^r ^enioi da O^ 

per titolo ! tXtile Esin\ioni delie Féu. Ioana .^ 
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tjgjajiOy e ad insegnare il modo con cni dee vjVere in cor- 
^c, e rendersi utile e grato al suo principe. Le massime e 
Je riflessioni) che vi s* incontrano ad ogni passo, Terudixion 
con cui egli riveste ed adorna i precetti , e la facile e natu- 
rale eleganza di cui osa scrivendo , han fatto sempre rimi- 
rar questo libro come classico e originale ; e benché egli si 
protesti di volere scriver lombardo più che toscano, tanto 
è lungi che le pure orecchie toscane ne sian rimaste offese', 
che anzi égli è stato annoverato tra gli scrittori che fan'te- 
3to di lingua. Alcune men caute espressioni fuggite di pen- 
na air autore fecero registrar questo librò tra' proibiti , e il 
co. Cammillo Castiglione di lui Bgliuoto ottenne nel i^j6 
dalla CongregazÌGBie dell' Indice >che si etnendasser que' pas- 
si ; e di questa correzione si e poi fatto uso nella' soprac- 
citata» edizion cominiana« Pregevoli ancora e per le notizie 
<^Le se. se traggono, e per lo stile con cai sono distese , sof- 
fio le Lettere' del Castiglione, per opera di monsig. Luigi 
Valesti, ora cardinale degnissimo di santa Chiesa, dat^ al- 
Jà luce con erudite annotazioni dal eh. ab. Serassi, e stam- 
pate dal Cornino in Padova in due tomi nel 1769. K qaeste 
Lettere, si aggipgne la risposta fatta dal Castiglione a una 
lettera del segretario Valdes in difesa del suo Dialogò so- 
pra il jacco di Roma , ingiuriosissimo al «ommo pontefice 
e alla Chiesa cattolica, e in questa rispósta chiaramente Si 
sciMpre quanto il Castiglione fb^sé sinceramente attaccato 
alla saa Religione. Le Rime e le Poe.^ie latine ^ che si han- 
no altróve stampate , e che sonosi unite ancora a questa 
edizione, sono un altro imitiortal monumento dell' ingegno 
e dell'eleganza di questo egregio scrittore. Le Poesie latine 
'singolarmente son tali che poche, a mio parere, son quelle 
di questo per altro si collo secolo , che' lor si possano pa- 
xagoD^re, perciocché alla sceltezza delle espressioni, ch'egli 
ha comune con molti , unisce un'energia ed una forza , che 
in pochi altri poeti sì ammira. Ne deesi tacere un* altra lo- 
de del Castiglione, cioè ch'ei fu sollecito ricercatore e in- 
tendentissimo giudice de^monumenii antichi e di tutto eie 
che appartiene al regno delle belle arti , La raccolta da lui 
fatta di cammei, di sfatHe e d'altre pregevoli antichità, 
r esortazione eloquente non men che erudita scritta a Leoa 
X, perchè non lasci guastare le fabbriche antiche di Roma, 
la sua amicizia coli' Imiportal Rafaello, la venuta a Manto-' 
V^ di Giulio romano ^ iui proccurata, a nfre^ueniersh 
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gionare ch*ei fa di taì cose nelle sue Lettete,iia poKOn fa« 
fede. Ed egli apche perciò era degno che lo stesso Giulia 
romano fosse trasceito ad ergergli il bel sepolc^oxbe tuttocr 
vedesi in Mantova f *) ^ e che nel teatro di quella naova /e- 
già accademia gli s'innalzasse una statua^ come non hx. 
molto si è fatto. Di che sì veggano l'erudite annotazrioni 
del eh. ah. Bettinelli a' suoi eleganti Ragionamenti delle 
Lettere e delle Arti mantovane (p. 92., ecj. 
&n!?ori LXIX. Rimane a dir 6nalmentfe degli scrittori di politi* 
di politi- ca. Ed uno ne ebbe l'Italia al princìpio di questo secolo, 
colò mm- ^i ^^* ^^^^ ^^^ ^^^^ alcuno il cui nome sia stata più ono- 
chiavcUi. rato dì lodi ,e più coperto di biasimo .Ei fu il celebre Nic* 
colò Macchiavellì di patria fiorentino e nato a' 3 di maggio 
nel t^9 (Elogi degl' ili. Tose. t. 2 ). Appena si crederebbe 
che di uno scrittor sì famoso ninno abbia scritta stesamai* 
te la Vita. Ma negli Elogi degP illustri Toscani ci si fa sp& 
rare di averla dal eh. dott. Giammaria Lampredi per altre 
sue belle opere già noto al mondo. Ne* medesimi £logi si 
accennano le ambasciate in cui dalla sua repubblica fu ado^ 
perato, al re Luigi XII, airinip. Massimiliano , al collegio 
de' cardinali 9 al pontef. Giulio II e ad altri principi italìa* 
ni; e le. Lettere da lui scritte all'Occasione di alcune dì 
queste sue ambasciate sono state pubblicate in Firenze nel 
Z767. La carica di segretario della Repubblica fiorentina , 
a cui bx eletto, è un' altra pruova della stima die aveasi 
pel Macchiavellì nella sua patria* Vuoisi da alcuni ch'egli 
ne fosse poscia per altrui invidia spogliato; ma la falsità di 
.questo racconto vien dimostrata ne' detti Elogi, ove ancor 
si confuta ciò ch'altri hanno scritto, cioè ch'ei morisse con 
troppo palesi segni di empietà e d'irreligione: e si reca 
una lettera di Pietro di lui figliuolo a Francesco Nelli , che 
in breve così ne narra la morte i Non posso far di meno di 
piangete in dovervi dire, come è morto il dì 2Z* di questo, me- 
se (di giugno del Tfi^^ ) Niccolò nostro padre di dmridi ven^ 
tre cagionati da uno medicamento preso il dì 10. Lasciossi con- 
f essate le sue peccata da Frate Marco ; che.gli ha tenuta compi-- 
gnia fino a morte. Il padre nostro ci ha lasciato in somma po^ 
verta come sapete ^ ec. Pia assai che per le cariche* sostenu- 
te^ è celebre il nome del Macchiavellì per le opere da lui 
_ pub- 

( ♦) Non è in Mantova il bel te- donna dflfc Grazie alcune miglia lan- 
poicro (Ul CasiigUone^ ma aUa Ma- si dalla «itisi. 
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Xmbblicate. Io non farò che accennare gli otto libri deiri^to*' 
rie fiorentine dal 12 15 fino al 1491 , e la Vita di Castraci* 
ciò Castracani , nelle quali opere per confessione de' più di*' 
chiarati apologisti del Maccbiavelli , ei non è storico molto 
esano e sincerone cerca anzi di abbellire studiosamente^ 
che di schiettamente narrare le cose avvenute. De' Discor- 
si intorno all' arte della guerra abbiam già detto in questo > 
capo medesimo. Le rime da lui composte non lo han fatto 
riporre tra' valorosi poeti , e le due commedie in prosa , 
che ne abbiamo, La Mandragda e La Clitia, non sono un 
troppo perfetto modello né di un modesto componimen- 
to , n^ di una ben ordinata commedia « Io lascio in dispar- 
te altri opuscoli di minor conto del Macchia velli; e mi ri- 
stringo soltanto a quelle due opere che son più famose , 
cioè al libro del Principe , e a* Discorsi sópra la prima De- 
ca di Tito Livio. Non può negarsi che il Macchia velli in 
esse non si dimostri uno de' più profondi e de' più esperti- 
politici che mai sieno vissuti, e i Discorsi sulla Storia di 
Livio son pieni di riflessioni giustissime che scuoprono il 
raro genio di chi le scrisse . Ma le massime e i consìgli , che 
singolarmente nel libro del Principe, ei propone a'reggito* 
ri delle città e de' regni , son tali che ogn' uom religioso e* 
saggio non può udirle che con orrore .Io non entrerò nèad* y^ 
annoverarle , ne a confutarle , qhe ciò non è proprio di q^e» . 
sta mia Storia .Solo a mostrare ch'io non bò senza ragione 
asserito che le massime del Macchiavelli son detestabili, re*^ 
cherò il detto non di uno scolastico, o d'un moralista, ma. 
d' un celebre e recente sovrano , che nelle arti politiche non 
meno che nelle guerriere può andar del pari co' più famosi 
dell'antichità, cioè del defunto re di Prussia, che non si è* 
sdegnato di scriverne la confutacene nel %xxo^ ^ti-Machia^ 
vel, e che sul cominciamento d^r opera ci dà questa idea 
del Trtncipe del Macchiavelli : Lt Prince de Machiavel est » 
fait de morale ce qu' est V om/rage de Spinosa en matiere de FoL 
Spinosa sappùit les fondemcns de la Foiy & ne tendoit pasmoins^ 
qn" à renverser V édifice de la Réligion : Maihiavel corrompitla 
Volitifsey ^ entreprit de détruireles préceptes de la saine mo-* 
Yale . Les errettrs de V un n' étoient que des erreurs de specula^- 
tion^ ceties de Vkutre regardoicnt la pratique . Ciò'non ostan-^ 
te, con son mancati alcuni che han voluto difenderlo, se 
non coir adottarne le massime, collo scusarne almen l'in- 
tenzione, dicendo che in quel libro npn penisò. già egli di 

/ dar 
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dar consigli ad un principe, ma di descrivere qvttì sui ui 
tiranno; anxi , aggiungono altri > egli adoperò avvertitaxnei} 
te i più neri colori per ispirare odio maggiore contro k 
tirannia . Qual sia stata V intenzióne del Blacchia^i^eiU , è alt 
6cile a definire * Ma qualunque aia ella stata , a me sembra 
che al legger quest* opera non si scuopra abbastanza' che il 
MacchiavelU abbia voluto destare orrore contro i ta ratini; 
. e che s* egli, disapprova la lor condotta, non abbia baste voi- 
mente spiegato.il suo pensiero ^ sicché^ a dir poco, rìmaii- 
ga indeciso s' eì consigli ^ o dissuada (a ) ^ Ciò eh* è strano^ 
si è che le opìeredel Macchiavelii corsero per Ihngo tempo, 
e j^urono slamj^ate. anche in Roma , senza che alcuno sco- 
prisse palesemente il veleno che in esse si nascondeva . Il 
card. Polo fu il primo , come ba osservato il card» Querini 
{ DiafT, ad Epistr Foli t. i> p. 265^ , che contro di questo aa- 
tpre » e principalmente contro il libro del Prìncipe , si di- 
chiarasse, e ptendesse ad impugnarlo nella sua A^/ogit 
^er riTnìtà della Chiesa. Dietro al Polo sorset più altri , e 
molto scrissero contto dei Macchiavelii Girolamo Muzio 
nel suo Gentiluomo > il p^ Antt>nio Possèvino ne}Ja sua Bi^ 
blioteca, Tommaso Bozto nella sua opera deihunis Gen^' 
tium^ e Giovanni Boterò ne' suoi libri, della Ragion dì Sta- 
to» opera che daUe molte edizioni e dalle traduzioni in più 
altte lingue^ che se ne hanno , raccogliesi con' quasto ap- 
plauso fosse. al lòr ricevuta^ per tacere di altri scrittori con 
Italiani che presero parimente ad impugnare il Macchiavel- 
ii « Ma se se ne traggano le ree massime , di cui egli ha in- 
fettati i suoi libri ^ è certo ch'ei fa uno de' più ingegnosi e 
de*più piiofondi scrittóri, e versato quant' altri mai neCe 
antiche e nelle recenti norie • Il Giovio però ne smimìi^e 
di non poco la lode> affermando- eh* ei nulla sapeadi tatino 
non che di greco (in EÌog.)^ e che Marcello Virgilio Adria^ 
Éì gli andava somministrando que^ passi tratti dagli aotichi 
scrittori ) ch'egli poi dèstramente incastrava nella «tia op^* 
xa. Ma questa, come ben riflette il co. Algarotti > è accusi 
che dal fatto medesimo viene smentita y perciocché il Mac- 
. ■ Chia- 

(^) Ìì<^e$te e pia altre riflessioni nella quale perà mi fa mnvì%\U 

in difesa del Macchiavelii si posson che Tedi core artribuisca a m. de 

credere pia. ampiameiuc svokc «spie- Voltaire V utmùléfuhtjtvri , W <^aa!e 

gate nella prefazione premessa alla, è lavoro del te di Prussia defanto , 

nuova edizione dell* Opera del mft- tra le Cai Opere di fiicco è stato ic' 

desino^ fa,cta ìa Firenze od »78t , sci^tt^» 
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efaiavcHi man è mi «tti semplice compilatore obt dcòozzì in^ 
sienie i £ttti e i detti raccolti dagli antichi , ma e uno scrit« 
tore giudizioso ed esatto eh* esamina , confronta e calcola 
ogni circostanza da* &tti e le/Ioro ragioni e le lor conse* 
guehze^ il che da un semplice raccoglitore non può spe^ 
rarsi (*)*.: .< . ^ ^^^^ 

LXX* Molti altri scrittori politici nel corso di questo se-» Aitrf 
colo uscirono in campo . Perciocché , per tacer di non pò- f"'"o" 
chi che presero ad illustrar con. cementi Ja Politica d Ari-^ so argo- 
stotele^ e dèlie versioni che in lingua itaKana ne diedero n«>^<<>* 
Antonio Brucioli> Bernardo Segni e Antonio Scaiho , abbia*^ 
nio pia akre. opere di questD argomento di* Ciro Spònto-^ 
ne y di Felice Figliucci , di Fiiancesco Sansovino y dì Fau*^ 
^(o da Longiano^di Girolamo Garimberto.^ di Giason de- 
Nores ^ di Gianfrancesco Lottini , di Francesco de^ Vieri , 
di Giammaria Memmo, di Paolo Paruta, di Bartolommeo 
Cavalcanti , di Celio JUasdiri^ del vescovo VJda^ di cui ab«^' 
bìamo i dialoghi, iltr optimo Statu CixMtnUis^ e di pia altri , dt 
alcuni dd^ quali scrittori direma altrove pia lungameme ^ 
di altui-^non giova il ù^ distinta menzione > ma ci basti ac-' 
cenaarUy.per^^c^ vegga che come in tutte le altre parti* 
della filosofia) così in questa ancora l'Italia iu in que«* 
sto secolo fecondissima di scrittori 4 Pochi sono tra essi 
che anche &I presente si leggano con piacere e con frutto r 
Ma le scienze nojl giungon si rosto alta ior perfezione; é 
poiché questa era stata fino a quel tempo quasi dimentica- 
ta^ non è maravQlia che noli fosse trattata con quella pre- 
cisione e eoa quella chiarezza che ne' più moderni ^critto^ 
ri si e poi veduta. Io credo nondimeno che se aicuiio aves- 
se la sofferenza di leggere attentamente i mentovati scrit^ 
tori^trotrerebbe per avventura in essi i semi di quelle ma^ 
sime B di que'prinopj che furon poscia da • altri più leg^ 
gìadramente s|negati e dispósti in ordiki' migliore. E se gli 
autori medesimi potessero óra tornar fra noi, e ripetere 
da* moderni ciò Che hanno loro involato'^ forse chi va or 
lieto e SQpetb» dì vaghi orj)ainenti> si vedi^bbe in gran par^ 

• V to 



( *) Molte, itotìxie intorno alla vi- <)iia]e ha ancor pubblicato un li^f» 

rare alle opere del Macchiarelli ci fom dì €9st ittWMMm^A^ lui serie-' 

ha «latfr U eh* tig. can. Bandini ne], co a* 17 dt givgno del i^ctfl , e alcu«. 

la prefaiione alla sua opera incitoia- ne Letcere ad tsso dirette da Fran-. 

ttt CtlliHU vtttrtm 'kUntmMtwum , il cesto Cutc^Urdù» e dn altff (M7,tc»)ji'y 
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te spogliato e costretto a oonfessare dì essere arricchiio 
delle altrui spoglie • 



CAPO IH. ^ 

StorU naturale y .anatomia y Medicina. 



* iM. 



Àutofi L IVlentre un sì gran numero di dotti scfhtori italiani, 
che.si^ai- quanti ne abbiamo o rammentati, o accennati nel prece- 
ìnto?ao"ir dente capo, si adoperavano studiosamente in ricercare le 
Plinio, leggi e nello spiegare i fenomeni della natura, altri si vpj- 
Sfirp a esaminarne attentamente le produzioni, e' ad' inve- 
stigare le proprietà, l'indole ,« le virtù de'vegei^abili^ dei 
ipinera^i e de' vivendi. Le molte edizioiii fatte fin dal seco- 
lo precedente della Storia naturale di Plinio, la traduzioa 
ptubblicatane in Ungua italiana da Cristoibro* Landino, i 
Conienti con cui Ermolao Barbaro , Niccolò Leonicèno e 
più altri aveanla illustrata, molto d»luce avean gii sparso 
su questa scienza • Altre edizioni se ne fecero in itaJia nel 
qorso ancora del secolo di cui scriviamo , e due altre tra- • 
duzioniit4li;ine ne uscirono alla luce y cioè quella di Anto- 
nio Bjucioli e quella di Lodovico Dmienichì che la. dedicò 
^ Alberigo Cibo Malaspina marchese di Massa e signor di 
Carrara. Molto Mcor a erasi affaticato neli' illustrarla An- 
gusto Valdo, detto ancor Baldo, padovana, che dopo aver 
&tti lunghissimi >uaggi ^a stato chiamato professore;a Ro- 
ma. Ma nel funesto sacco dell' an. i$£7 , ebbe ti dolore di 
esser fatto prigione e vedersi svaligiare la casa ed ardere ad 
uso della cecina e stracciare innanzi a* suoi occhi le soe fa- 
tiche, ed egli medesimo, dopo aver sofferti tormenti e di- 
sagi gravissimi , finì ^presto di vivere , come fu creduto, per 
ftme (ì^aler*. De infelic. Li$er. L i, p. 24) . JWa benché la Sto- 
ria naturale, di Plinio, come nel parlar di essa abbiam di- 
mostrato, debba aversi in gran pregio, troppo è lungi pe- 
' rò dal potersi ella considerare come un compito e perfetto 
travolto di questa sì vasta scienza . Conveniva dunque ac- 
cingersi a nuove ricerche, consultare altri antichi scrittori 
che qualche parte ne aveano illustrata, esaminar iei.loro 
opinioni, e soprattutto, osservando ininutamente le pvodu^ 
zioni tutte de' tre regni della natura , supplire alle loro- om- 
missioni e correggere i loro errori* Con qual felice suc« 

ces- 
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ressò a CIO si Applicassero gl'ingegni italiani ^ il vedremo 
nella prima parte di questo capo; ft da ciò che verremo os- 
servando y si cooipretndt^rà chiaramente che ancor questa 
scienza è debitrice in gran parte all'Italia dì quella luce a 
cui è stata ccMidotta . 

IL E per cominciare da' vegetabili ; sotto il qiml nome rr. 
comprendonsi i semplici ^ l'erbe tutte, i fiori e le piante^ Ti^"c"di 
qual fosse l'impegno degl'Italiani nel coltivar questa scien- Diorclìr^ 
za, si può bastevolmente raccogliere dalle molte edizioni <*?•"•"*- 
che de' libri della Storia e della Materia medicinale di Dio- Mattioli: 
scoride tra noi si videro , oltre qualche più antica versione 
che se ne avea.Pin dal secolo precedente Ermolao Barba- 
ro il giovane aveali traslatati di greco in latino. Un'altra 
version latina ne fu pubblicata in Firenze nel iyi8, fatta 
da 'Marcello Virgilio Adriani gentiluomo fiorentino (Mat^c- 
<h. Scritt.iu.i.par.Tfa^6ì (*) ; e finalmente più corretti an- 
cora nella stessa lingua ce li diede il Mattioli, ^ di cui fra 
poco» diremo • Ma' non bastava aver Diòsooridé volto in la- 
tino; se non se né rendeva ancor più agevole l'intelligenza 
col recarlo in lingua italiana . Fausto da Longiano fa il pri- 
mo a tentare T impreìsa , e la traduzion da lui fatta venne 
a luce in Venezia nel 1541-, e fu da lui dedicata ad' Argen- 
tina Paravicina Rangone moglie del co« Guido Ràngone, di 
cui parlando nella dedica il Fauste, U mio Sitare y le dice, 
come a cui non era occntto alcun segreto del cielo ^ de la terra y e 
de V abisso, per beneficio universale m* impose a trapportare que» 
sto librone la' pia comune //n^ifó^Marcftntonio Montigiano na- 
tio di s. Gì miniano in Toscana ne pubblicò qn'altrà versio- 
ne nel 154S. Ma la più pregevole, perchè accompagnata da 
ampi commenti e>da lunghi discorsi sulla materia medesi- 
ma , fu quella di Pier Andrea Mattioli , la cui prima edi- 
zione in lingua italiana fu fatta in Venezia nel 1544 ( V. 
faitoni BibL de' Vdgari^. 1. 1 , p. 307 ); seguita poi da mol- 
te altre, parte nella medesima lingua, parte nella latina, 
' nel- 

(*) Mvceilo Virgilio Adriani da co. Mazzncchelli / Striit. it, /. i , 

noi a quelsto luo^o solo accennato era far, i ,^. ij'^ >*'Ma a ciò eh* et ne 

degno di piì^ dipinta menzione. Eì fu dice, più altre notizie ti possono ag- 

proCessore di. belle lettere e cancel- giugnere tracce dalla prefazione del 

liere del Pubblico in Firenzie , dotto eh. can. Bandini alia sua opera intì- 

rteUa lingua latina e greca , e avtfco colata C^iitSìevettrum 1^*nmminfrMmy 

so motto pregio per la sica eloquenza, ove ancora egli ha pubblicate più le»* 

Morì a* 17 di novembre del 1521 , e lerc ad esso scritte < p. ai^ K* i-^ 

<R lui hi parlato diligentemente il • ' 

Tomo m, Parte Ih M m 
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•biella gualj^ i Decorsi de! MattioU furono. llrpt{8t# ^^wht 
scampali in Venezia nel 1S54. loiion.ho veduts^lAVitsch^ 
(U questo grand' uomo ba scrina il 8Ìg« ^.. Fabiani ^Mtese; 
ina mi gioverp ft^l qompendiQ chQ ndabbiamo negli /£Jogi 
degriUustri Toscani (^ i.)^ e di altre iKKrti^ che «Hroa^ 
de nf ho potato raccogliere. £gU:eea senesi» di {Airi2| e uà- 

; to: nel 1 50 1 ; . pf rcioccb^ nella lettela. dl?di<jatorift a}r>affOidtt* 
chessa Giovanna d^Austnaprìncip^^a 4lToiQ«a4eUa edi- 
stione del $up Dioscorìde > fatta in Vom^ia. no} Ji6S:^ jiei 
qaal anno pare è segnata la lettera # dice ohe -.aHofa ornila^ 
va ^7 anni . Il Papadopoli yWììà ftdoid^l TQnm>a!)ìiiì,y lac- 
f^nta (H^t. Gjmn^ pi^av. r.i , j*. zji ^ ec^ J <^fi' tiipassè i 
primi, anni. con Francesco suo p#d?# i* V^^nezift ov^ «[uesti 
esercitava la ip^dicioa; chp niiandai0'lK>sQia a Padova 1 do^ 
£0 avervi apprese le lingue latina e: gr^a , fu .coitreuo a 
yoIgersi.aU^ giuri^prqdenta^ ma eli? fgU po^ parm^oia , 
pi.dù iutto.sillo.3tu4io della. medicina ;^ che mortogii poscia 
ì) p^die^ la vedova macke non potendo; sostenere {a spesa 
fli mantenerlo agli Sludi f il rÌ!Phiamò a .Siena, ov'^Jiesey^^ 
iritan^o queir ane> arricchitosi in :breve tempo, iascvata 
inviasi del tuttp ^ p^^ipa ^.prese a icolflvari^ più crantuilta* 
mente quello studio medejsìiiV).- - Ma questo racconto noa 
è. esalto ; perciocché è certo.qbe il IVlattioK yenuiot a^ttoina 
sul $ne del. pontificato M Xeon X y cioè in età Aftcpra os^i 
gioyaniieVnstett^? jfinoal 1517. Eclfegji«criesiin0.fe,«ien* 
zJMone del suo soggiorno in qui^Hà. ^iità a' tempi di Adria- 
i[Q VI ( Did.derMf^hgaU'pyZii ed* Fì^a»fcfé i598-)> Negli 

. £logi degr illustri Toscani si afferoi? cb'eì £1 in Siena $co- 
4aro di Ugo Benzi» Ma set altro medico^li questo nome 9«i 
v' ebbe. che quegli di cui ^bbi^mo alla ^ampa più opere, ei 
DQfi pota ceriametitA e^ser maestro <lel Mattioli i-poicbé ab- 

. biaipo ve4uiAcli'ei finì di vivete prima della metà ^ del se- 

^ colo precedente^ Io credo eh? da RobI;^ ei passàstff o ìm- 

. jmediatam^n^co dopqt breve intiÈ{rya|Io,aUa cone det<ard. 
Bernardo Cletio vescovo'e principe di Trento, com^ dalle 
cose che or ne diremo, sarà manifi^sto . Giovanni Odorico 
Melchiorri trentino, in una sua Jettera al Mattioli (Maìtb. 
Xpist, medkin. if ) , gli ricorda che quel cardinale amo^l^ 
here del rj^ de'Iiomani avealo avuto in n gr^de stima, che 
3 Yolea sempre a' suoi fianchi , e che non solo nelle cose 
lipricanti alla sua sanità, ma anche ne' pia grandi affari vt>- 

^ lejLne'udire il consiglio: tanto egli pregiavane non solo U 

dot- 
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dittimi »ikù ancora il éemo^ cbe quattordici anni era il 
MàtiMi vissuto nella Valle Anania nel disttettodì Trento,. 
è crhe iti tutlÀ 4ae'po(>oli te aveano ammirata la probità, 
riaiiocMza e la cortesia ^ per modb the quando ei ne par* 
t) > tiomini e donnesco- lor figliuoli Taccoitipagnaron pia»-* 
agendo per lungo tratto di via^tbiamandolo ad alta voce lo* 
t^ ]>enelattote e padie* Il Mattioli medesimo rammentai! 
suo- Soggiorno iù qUè'ttMi^hè, Della lettela dedicatoria della 
edizione del suo Dlosèoride del 11149 al card. Madriiecio» 
al cke nmpt^co mi bàfénmritù il Cidtper uvemi dm iMgà^ 
minte in habita^ioke U fkiddìFSimà VìdleUHanià del distretta 
della CitPà di Tremo-. Da Trento passò il Mattioli a Gforitia 
Ad esertiiare ivi pure la medicina $ e qual £aima egli vi ol* 
«enesse> l' abbiam neHli lettera del Melchiorri poetanti ci- 
tata « Peffcioccbè egli dite che il Mattioli vi era tommamen- 
te OQoraao da tutti* e provveduto di assai àmpio stipMdio; 
ch^essendogU in ima notte perita In un incendio la casa con 
tutto ciò ch^egli atea, ti d) vegnente tutti ^e* cittadini e 
smcor le più gravi matrooe gli recatono a gara e su]>eNetti« 
- Ji « tlànari > per modo eh' ei ne fu più ricco di prima > e che 
41 magistrato ordine! die gli fosse tostò pa^to lo istipendfo 
' di uiiP anno V chetando ei divette partirne pet recarsi al* 
la torte Aeirarcidiicai Ferdinando^ que' cittadini gli fecer 
dono di una collana d'oro, vollero che destinasse ei mede^ 
Simo il suo ^ceestore, e scnssero air arciduca dse se mai 
il Mattioli, dovesse un giórno partii* dalla corte , a lóro il 
«ofldesse. Dodici amii , come affema il Melchiorri , si trat^ 
tenne il Mattioli in Goiiitia ; finché per la &ma sparsa del 
suo nome, Ferdinando re deHonuni il volle seco, e il no» 
minor medico dell' arciduca Feklinando suo secondogènito . 
Ciè accadde l'an. 1^54 v perciocché il Mattk)li nella dedi- 
ca a lui fatta del suo Dioscoride latino, e segnata l'ultimo 
di gl^nnaio del 15^^, dice che già da dieci anni irovavasi a 
queHa corte* Nel suo lungo soggiomer alla corte cesareo^ 
il Mattioli lòmmamtnte onorato dal re de* Romani e iH>i 
impcvàdor Ferdinando^ il quale > con suo diploma delr^z, 
il dichiara Consi^im Ridico e Mite Qf¥r^^<> àél s« r. Im- 
pero , stendendone il privilegio a tutti i aiscendenti ; rquan- 
do il Mattitili ebbe ivi dalla seconda sua moglie un figlio ^ 
Ferdinando insieme cogli ambaaciadorì di Francia e di Po- 
lonia volle larrarto alsacro fonte e impoigli il suo jMkypifo 
^ nume j e' il figlio fii in parte erede della fama t d^ bnbri 

M ni z del 
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de) padre , essendo stato trascelto.a primo sao.medico ^la. 
Ciangrorgio elettor di Sassonia. L':iu)p. MassimiJFanQ .II, 
succedutQ al padre , non lo vebbe men caro ; e volle che 1" 
arciduca suo fratello a lui i) cedesse, e sollevollo all' ooore 
di primo suo medico. Finalmente carico d* anni è logoro 
dalle fatiche , chiese dalla corte il ccHigedo ; e ritirossi a Tren- 
to per passarvi tranquillamente l'estrema vecchielza . Ma 
pòco appresso morì ivi di peste nel 15-^7 , *!é fa in ^^uelU 
cattedrale onorevolmente sepolto. E2)be tre mogli , una det- 
ta Elisabetta, di. cui non si sa la famigHa, da lui presa nel 
suo soggiorno presso Trento; la sécopdaGii;olanfia d^l Friu- 
li; la terza Susanna Cherubina di Trento;. e da tutte eb- 
be tìgli , hiuno de'quali però , trattone Ferdinando nomina- 
to poc' anzi , ^egui le gloriose vestigia del padre (*J. 
in. Uh Tanti e si segnalati onori ^ a' quali il. Mattioli fu sol- 

opercat levato ,. si dovettero principalmente qillo studio da lui posto 

Ini pub- i|i».ii rx» - ' 1 * T^ • • f . * 

biicacc. nell illustrare Diosconde. E veramente niun opera usci 
mài per avventura alla luce, che fosse e. favorita ugiiabnen- 
te dalla munificenza de! principile ugualmente accolta coiz 
encomi e con plausi. Nella dedica ali'imp. MassiffliiianoJI 
e ^glì altri principi dell'Impero, da. lui premessa al/a lati- 
na edizione del 1558, il Mattioli ricorda da prima. queUi 
che neir illustrare la materia Medica innanzi a lui si erano 
esercitati, cioè Ermolao Barbaro, ÌNTìccoIò Leoniceao,Gio^ 
vanni Manardo , Giovanni Ruéllio, Marcello Virgilio Adria- 
ni , .Leonardo Puchsio , Antonio Mù?a Brasavoìa > Jacopo Sil- 
vio, Luigi Mondella , tutti italiani , se se ne traggano il Ruel- 
Jio, il Silvio e il Fuchsio .Quindi espone la diligenza e lo 
studio con cui égli erasi accinto a conoscere e a sviluppar* 
sì vasto argomento, e accenna i viaggi che avea intrapresi 
per' monti e per selve, per laghi é.per fiumi, e perfino per 
entro alle sotterrànee caverne. Pia lungamente poscia si 
stende in esporre gli aiuti che a condurre a fine e a pubbli- 
care un'opera si di«pendiasa avea ricevuti , e. nomina due 
ìmperàdori Ferdinando e Massimiliano e i due. arciduchi 
Ferdinando e Carlo, da'ijuali avea avute a tal fine somme 
^ . [ i__J. non 

(*) Due lettere originali del Mar- t\ arrìrj^to; l'altra dalla stewa tiri 
tioli conservansi in 4]iieito ducale ar- ?*ìj di gtùgnodel dcttoanno al mc- 
chivlo, una da lui scritta aU' amba- desimo duca, a cm tnatrda i nwiCo- 
#ci9tore del duca di Ferrara (n Ve- . i^enti sa DÌQscoride, e dice che », 
«^V*X 34 di maggio del j^és da no undici anni , ch'è al serrilo del* 
Pii^J*, «?**ejli dice di esser pocHn- Jn Cat» d' Austri* • . ' ' . • • 
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iioìi picclòle dì denaro /Augusto duca di Sassonia, che mot- 
td denaro parimenti) gli avea trasmesso ^ Federico conte pa- 
latino det Keno, Gioachimo marchese di Brandeborgo , il 
card. Cristoforo Madnrtcl vescovo e principe di Trento , 
1* arcivescovo e principe di Salisbiirgo, Alberto duca di Ba- 
viera , Guglielmo duca di Cleves , Giovanni Alberto dùca di 
Maddeburgo e la città df Norimberga e Grjoyanni Novio me- 
dico del duca di Baviera ^ dà' quali tutti avea avuti grandi 
soccórsi • Indi con quella Sincerità che di ogni uomo vera- 
mente dotto suol esser frojirla^ loda molti eruditi medici 
e filosofi, de* lumi de' quali èrasi non' poco j^iovato . E no- 
Tìiina principalmente Luca Ghini^ di cui ditemo tra poco, 
Ulisse Aldrovandi^ ii Melchìorri sopraccitato, Francesco 
Panino da Roveredo , Girolamo Donzellini bresciano > Àu- 
geria di Rùsbeck fiamttringo inviato imperiale a Costanti- 
nopoli| da cui, oltre alcune rarissime* piante^ a.vea ancor ri- 
cevuti alcuni antichissimi esemplari di Dioscoride / Jacopo 
Antonio Cortusio padotrano^ Bernardino Trevisano, Ftan- 
cesco Calzolari veronese e Angelo di lui figliuolo, CeCchi-' 
no Martinelli da Ravenna, ir quale da Damasco in '^ória 
molte piante gli aviea trasmesse ; e finalmente Giorgio Libe- 
Tale é Volfango'Majerpeck, i quali esattamente aveano de-* 
lihéalte e dipinte le figure tutte alla sua opera necessarie. 
In tal maniera l'Italia e rAlIediagna tutta sembrarono co-» 
spirare insieme a render sempre più esatta questa grande 
opera . In fatti ^andisfsimo e il numero dell* edizioni che 
e nella lingua latma e néir italiana ne fiiron fatte ; e vivente 
ancora il Mattioli , élla fu tradotta e più volte stampata ia 
francése e in tedesco. Girolamo Donzelliui', in una sualet^ 
tera al Mattioli , afferma ( Matth. Epist. medicin. l.^) che lo 
. stampatore Valg'risi, da' cui torchi uscirono quasi tutte ìè 
edizioni di quest'opera fatte in Italia, aveagli dettò che più. 
di trentaduemila copie avéane egli vendute, extie nondi-* 
meno essa era ancora da molti avidamente cercatale ilMeN 
-thiorri , scrivendo al medesimo Mattipli ( ib. /. ^ ) , oltre ii 
confermar questo fatto , aggiugnech' egli avea udito che ne 
erano state richieste copie perfino dalla Soria, dalla Persia 
e dall'E^tto , e che uno aveagli narrato di averla veduta an« 
Cora in Tessiilonìca tradotta in lii^ua ebraica . Non mail** 
caròBO però al^Mattioii avversari e rivali .£ uno de'piu fie- 
ri tra Q^si ùx Giovanni RodriguezdaCastelhianco, che aven- 
do pubblicati sotto il.BOixte di Amate Lusitano i^-suoi C^ 

Mm ; men«« 
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menti sópra Di€»scòrìde nel 1^54,6 esaendoàiijreaii'ì^ 
ta non poco di qne' del Mattioli^ ardi nondimeno di cmità-* 
eartot e di morderlo freqamtemraleb Bla il Mattiolf tal eU 
fece risposta con una Apologia > che parasi ha alle ^stamf>e^ 
che tidusse il suo avversario; al silen^ia* Melchiocrej ixui-; 
kndinò prussiano pubblicò egli pura nd 15.58 rm libro oan- 
tfO del Mattioli y intitolato Tbemy in eai^fa un'amara esaor 
guinosa critica de'Diseorsi di Dio$CQiad^.;.E il UlattioU ofloi 
non minore asprezza gli replicò coai is alcune sae lettere» 
come in una disputa data alta luce nel . t^6% comzo reott 
problemi del Guilandino.. Bartolommeio Maranta. aficora 
nella sua opera , che rammenteremo tra poco» impngnò in 
gualche punto il Mattioli, e questi parve che se ne men* 
fisse non poco ; ma una ufficiosa lettera che il .Maranta gli 
«risse , ne calmo lo sdegno, e gli «temo^ dal Mattioli una 
Boa meno ufficiosa risposta ( iX L'^\) . Una. lettera però di 
Crianvincento Pinelli sembra tndicaifci che la diateidia si 
riaccendesse presto tra loro, e pia caldamente :cbe prima 
( FiUiTM^/ Fjita di UL .Aldrffvandi p^ 227 } • Ma qua! ae £»« 
sé l'effetto e il fine, non ne trovo indicìo« 11 MmM potiè 
agevolmenle prender conforto e coraggio contro de' suoi rir 
vali al vedere 1^ applauso con cui comunemente la sua opcK 
ra fu ricevuta , e>gli elogi con cui venne onorata* Bastiiira 
tutti quello del dottissimo Falioppie ofaeparlancbidiattest* 
opera così ne dice; In divims HUs CfmfmmtariU^ ^pu^ iùStiu 
simus FttrMs léidreàs M^tàbiolusPbibsapbits acMedkusSmm^ 
iis c€kberrimHs patrU atque ttiaM totiut UdUdecus atpt uh 
Mmmtum non solim ad expìicandnm Dicìcwridem , seA sA iUa^ 
strmdam cmSamfdMtamm oc mePallorum ntdictm mimdkm 
^oqke bistmim d0issimB oc tìtgoHtissime conscripsU { Ob$tt* 
vst. anatém. Op. t. iyp. iSo ed. vm. 1606 ). E pia anccna 
Èe 82(Tebbe egli stato lieto e contento , se avessa pota^ 
to prevedere che a(ncfae a' nostri tempi, ne' quali la storia 
naturale è tanto più rischiarata e posta in oidin tanto m^ 
gliore , benché in molte cose si mno in quella sua ofidra sco^ 
l)erti errori , e in moke si brami maggior esattezza, e beo* 
che ora ella non sia si avidamente cercata , come a'suoi teoir 
pi> i ^gS| conoscitori nondimeno e i più esperti giùdici di 
questa scienza V hanno ancora in gran conto , e ne rimira^ 
no r autore come uno de' più dotti e de' più fìtìcosi riceiw 
catori della natura. Fra i molti moderni scrittori,. le tesùr 
anomanae de'qtlali potrei qui recane ^.bttti un solo cbe pnè 

va-. 
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vajerofitr molti, Dfdè quella del celebre AMbeno Hàlkt (BiiL 

A&iMti. t.t y f. 1^9 , ec. ) y il qaaie riprende bemì il Mattiolt, 

I>erchè troppo fidAfidosi degli Arab> e degli scrittori iMder' 

Bì «OH ba 'sempre coasoluuo gli aatiohi , uè ha sempre eta<^ 

minate oGularmente le erbe , e perchè talvolta èi sì e lascia*' 

to ingamiare da altuai impostori, ma insieme loda la dilì-*" 

e^iitoa con coi egli fbce disegnare, siìigotarmente nelle tilti-- 

hm edìBìoiìj, i semplìai e le piante; afferma ch'egli è sape*- 

riore di- àioho al Manardo, al Brfisarold^ al Roellio e ad 

akTi; che moite^kimee te ioroiraie virtù furòn da lui pri-' 

ma che é» altri scoperte^ e ohe maggior lode ancora gli si 

dt»viet]èe, se non avesse tfoppo aCfemente impugnati 1 

suoi avversari « Questa peiò. non fu In sola òpera del Mat^ 

tiolK Eli tradusse in linguSi ifeiHana la Gèograga di T^iùun^ 

meo, cfaefu' stanftpata in Venezia nel 1548. Alcune «altr^ 

operette mediche , é £ra le altre «in Dialogo del MoriKy gaU 

lieo, e dnc^ue libri di Lettere medicinali si hanno nella rac« 

coJki deiroperédèl Maltioli , &ita in Praneibi*! nel f 998$ 

^ItM Bitnet particèlàri edizioni > e alcune altre opere sèpam^ 

tameme Maihpaie, dellerqualisi puòvedereil catalogò ptes*» 

ao il sopnaccitato Hafier. Ei voi (e per utilnio salir 6ul Pia^ 

cbO', e> q«^ndo era alla cott^ del card. Qesio ^ pubblicò ^n 

{poemetto in ostava rima , Btaaipato.in Vetiezia nel ijj|9i 

e intitolato il Méffio Pdat^ del Card, di Trento i Ma ei fd 

ea^io ki abbandonare la poesia jche per essa einon sareb^ 

feo igiunto ad otteaér quel gran nome che la sua opefa . dì 

Storia naturale- gK ha pròccurato-. Parecchie lettere da lui 

scritte ad «Ulisse AMrovandi si leggono al fin della Vita di 

Utisse, scritta dair eruditìss. sig. co. Giovanni FantUzùk 

Égli >é iodato ancor dal Melcbiorri , nella pia volte citata 

leitetar, per V animo liberale e sincero di cui eradotatov é 

pev r amorevole cura che si prendeva di^ tutti } di che reca 

in pruova fm le akre cose , cho mentre era ancor giovane , 

e attendeva agli studi, lienchè non fosse allora molto agia-» 

to de' beni xH ioriuna', a sue spese nondimeno ei mantener 

va alle scuole alcuni giovani, li provvedeva di libri e si ad-f 

dosaava le <»peae alla lor laurea necessarie . ^ 

IV; 11 Mattioti però non fu il primo^^come egli sf^s$9 iv. 
confessa, a rivolgersi tutto alla cognizione e airesame dea jcrfuóli 
semplici. Prima di lui avea intrapreso a descrivere minu*^dì boca. 
tameiue ì\ erbe e le piant- tutte Luca Ghini . Questi dal "^*^q^|„"' 
Mattioli , nella dedica all'ini]^. Massimiillano li ^poc' aar"^ 

M m 4 ac^ 
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jkccenfsata, è detto ìmolese: Luc4m Obitum FtmcùrmiifHxem 
Medicitm ingemi & doSrin^e singuldris . E imolese aaoora egli 
è diptto da Bartolommeo Maranta nella prefazione alta sua 
opera, di cui tra poco diremo/ i Bolognesi al contrario lo 
dicon loro; e a ragione, perciocché egli naccpie beasi in un 
castello detto Croara d'Imola; ma questo casteUo è di zer-^ 
TÌlOrio e di giurisdizion bolognese , eome nai ha avvertito il 
soprallodato oo^ Fantuzzi . Ei fu il primo che fos^ destina* 
to in Bologna a sostenere la. cattedra de* semplici) istituita 
come straordinaria nel 1534, a imitazione di Padova che 
noaveadato nell'anno precedente l'esempio; eia tenne. 
ìnterrottamente, come osserva lo stesso co^ Giovanni Fan- 
tùzzi ( Fifa dell^^ldriyu. ^. 19 } > e sotto vari titoli fino at 
i;39, nel qualanno fu quella cattedra dichiarata ordinaria. 
L' an. 1 544 fu chiamato a Pisa , e fondò iri l' orto botani- 
co, intorno alla cui fondazione si può vedere T erudita Sto* 
7ia, che di esso ci ha data di fresco il sig. dott. Giovanni 
Calvi lettor primario di medicina nell'università di Pk5*a 
( Coinment. Hist. pisani Vinti Botémici^ Pisis 1777 >, il quale, 
ancora accenna l' altr'orto che il duca Cosino formò 10 Fi* 
jrenze • Soleva ei nondimeno nel tempo . delle vacanze tor- 
nare a Bologna, e vi conobbe Ulisse Aldrovandid\e dal con- 
versar famigliare con quest' uom valoroso si semi vieppiù 
accendere allo studio della storia naturale 9 e per ben coK 
tivarla, trasferitosi a Pisa, volle udire un imero corso del- 
ie, lezioni delGhini ^che scritte di sua mano conservami an- 
cora in Bologna ( /• e. p. r4 ).Co5Ì continuò ilGhini ad af- 
faticarsi nell' illustrar questa scienza fino a) 15^^, nelqual 
anno morì ( ivip. 179) (a\. Ayea egli concepito il pensiero 
di pubblicare la descrizione di motte piante da lui studio- 
samente osservate e delineate , e già aveane in pronto aicu- 
si volumi • Quando vedendo il Dioscoride del Mattioli , e 
sejDtendosi da lui prevenuto , con rara modestia ne depose 
il pensiero, e trasmise tosto al medesimo Mattioli p^ec- 
cbie piante da lui non ancora vedute colie loro figure , ac« 
ciocché potesse giovarsene nelle posteriori edizioni che dei- 
la sua 9pera pensasse di fare. Di questa si genererà con- 
dotta del Ghini, il Mattioli stesso ci ha lasciata una sincera 



te- 



(4) Il Qhini non morì in Pisa , co- torno , e prese nuovamente a tenervi 

e •• «falla • . - .. - . _ . 

ionaco 



v-y .. >^M.... ..V- «uwài «u <-!•« , fcu- Lurnu , V prese nuovamente a teacrvt 

ane sembra raccogli ersi dalla maniera scuola . Cosi ha afFermito il eh. sig» 

con cai ne ho q a {ragionato, ma in co. Fantuzzi ( SiwUi* W»f«, f. 4. 

JBolp^a, ove dopo il 1^47 £cc« ri- f.|S;>. 
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tesiimooikiiÀa ohe ad amendue è ugualmente ondrevolei 
Scio enimy scrive egli nel i$$8 a Giorgio Mario ( Epist. mi^ 
dicin. 1. 1 )ftne maximam acgepisse jaSuramy annmihi evi^ 
vis smbU^i e$t Ginmsyinquo maxitn^ ^ quan^ures fiUge^ 
bant anòmdoPeSfJnter <jHa^fV4tcifuum locum sibi vÌ9idicabaut 
int^iut, sinceritas^ buftumitas , fidesi Nulla umquam in eo 
fuit i^vtdia^ CHJus m hoc maximum omnium pncbebitindiciumi 
quod qimé is de^ffvisstp, ut reSk scribit, volumina quidam ^ ' 
qué^ dt pkmis amscripserat , una cum imagimbus in lucem edc* 
rty wsts pcrleSisque cmnmmtariis nostris, nm solum ad me 
gratutaf&rias scripsit liferas, quod iUum pnnmtrim^ ejusqnt 
sublevaverm laba^es , sei & qmmplwtimas misit plantas , ubi 
emsm imaginibus n$sfrum emavimus Dioscmdem. Del Ghini 
iioa si ha alle staaipe.che mi. trattato del morbo gallico > 
stampato in Spira nel %%%9\ e una lettera da lai scritta ad 
plissé Aldrovandi (Vita ieW ^Idu />• i jo ) * 

V. Scolaro del Ghini fu Luigi Anguillara , che fu il prinm v. 
custode deirorto botanico aperto in Padova. Non fa però .^"'^j, 
egli il primo che a quella università facesse conoscere lo ra"f Oft« 
studio della botanica • Francesco Buonafede padovano ( Mast^ botanìeo 
:Q^h. Sjtrkt. it. t. 2, par. .^, />. 1 540 ) occupò prima di ogni >a ^^^"^ 
altro la. cattedra de* semplici , per decreto pubblico ivi fon* 
data nel 15? j, collo stipendio di ia.o fiorini , accresciuto- 
gli poi n^i 1539 fino a 150, e fiao a 180 tre anni appres--^ 
so, acciocohè più agevolmente potesse da ogni parte racco- 
gliere l'erbe e le piante, il cui uso dovea pubblicamente 
spiegare . Ma un professore non potea sostenere Je spese a 
ciò necessarie; e perciò il Senato veneto a'30 di giugno del 
1^45 saggiamente ordinò che a pubbliche spese si formasse 
un orto botanico . Questa e la vera epoca del principio 
dell'orto de' semplici in Padova, e non Tan. 1J35, corne^ 
forse per errore dì stampa, si legge in Apostolo Z;eno (ATo- 
tt al Fontan. ^ 2 , p. 332 ) . L* accennato decreto esiste pres* 
so il eh. sig. Giovanni Marsili dottissimo professor di bota^ 
nìca nella stessa università, insieme con un altro stromen- 
to d' aflittana^a , o livello fatto tra il senator Sebastiano Fo^ 
scarini , a ciò deputato , e i monaci di s. Giustina , de'qaa^ 
li era il terreno a tal fine trascelto. Il suddetto celebre pro^ 
fessore ha compilata un'esatdssima Storia dell'origine e dei 
progressi del detto Orto,la guai sarebbe a bramare che uscis- 
se in luce corredata da'documenti da lui studiosamente rac« 
colti • Della qual notizia io aòn tenuto a s» Cé il sig« Gio. Ro- 

be?> 
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bM«o PappafàV^ patrizio vetetò , che qiièsù è pìA ^Itte A 
tixie concernenti questa «iha Stòria tìii ha cortesemente^ 
muiiicate: Alla 'formazione e alla custodia di ess^ / fu chi 
mato con onofevole* AipeÉdio net 154^ rAngiìillara , il qid 
n'ebbe la cura fino al 1561/ Altri però spomaneafnente 
adoperarono n^l tempo medesimo ad afobellif lo e- ad arrk 
cbirlo Ti6 m8g|iorniente, e tra-éfói Pier de' Noall; medico 
Iiieramonio Micheli e Laigi MondeHa < VJ Facèi&L Fm 
Oy9im. pdMK pati 5 y f. 400 , ec. y. Bla éèirAhguillara é a di 
qtialcbetxm più stesamtate. n96#setit>dfi^o aler i- scritto^ 
li feiMcesiy sèQu reeame proavi H falerraresè CMJifir« Oyìuk 
Fert. r. % , f^'-^f) > e il ca Ma^zuotbelK, alia loro' autori- 
tà appoggiato, afferma il medesimo ì Ala Apostolo Zeno pm^ 
dnce.'la cescìmonianz^a di Gotrado Gesnero e <Ii Teo£b 
Gh^ntixuQinos scrittori amendue 4i ^fuel tempo, die il dìcoa 
Tornano ( Nofe al J^MMfi ti ^ > f • 3 ;i ) ^>lle quali autorrri m 
^ggiagn^rò quella di Bartolommeo Maranta che in un<» ^ua 
lettera air Aldrovandi lo appella M. Luisi R^moM ( FUadalf* 
jtìir. pi 18 1 ) . Pdf diirtqne verisiiitile la eongettara del- Ze- 
no ohe il crede natio dell' Angmtlara, luogo deMo Stato ee^' 
desiasiico presso Bracciano', e. detto romàne 6eite' stess» 
maniera in cui romano éradettoii vecebioAldonaM^ABas^ 
siano .^ Avea l' Anguitlaf à negli arnir sttoi giovanili ^tse mok 
te Provincie «troftiiere, com'egli stésso narm'n^^Kbro che 
ora aecemiei^MMl , e Cedute avea le isole dFOprb edi Olr^ 
dia, la Grecia, la Schiaronia,!' Italia tutta, gììS^iizeu t 
la Provenza, osservando attentamente c^ni cosa -die coVn 
sobria naturale fosse connessa. In Cancfia ^iftgolarmEdtó 
«rattennesi'« krogo sotto la discipiim di uno speziale rodiet^ 
to di nome Costantino, eh Vi chiama suo maestro*, 6 uòmo 
wAf arte sua mólto celebre ( I Semplici p. no , t ytf ^ . Co-' 
sì fornitosi di pregevoli cognitioni , tornò in Italia , edegK 
csrarallascaola del Ghini, quando nel i)4<$ fri chiatnato à 
Padova . Se noi riflettiamo al modo, con cui defl* Angtrilh^ 
ra ragiona il Mattioli Scrivendo all'Aldrofandi, e al 'poco 
e»ncetto in cc^i indi raccogKesi che lo aveva ,r Aldrovandi 
iMdesimO) non v'ebbe mai forse il più ign^ante tra'pnv* 
fiftssDiit tmmi sommnmeffte piaciuto' j cosi il IK^ttìoli ( fita 
ieU'àAidr;p. 16 1 ), che il viaggio dt* monti vi Mia dato' oc- 
eoiione^i mioscePi Vifftman^a di ^Utigi scortica anffiUie , ^ 
M BeUm9se f Andrea Alpago), chtinvtro non si posstni 
rnmo^ ^vUiv ck$9méfmi$in$ pèggio. I>d mt> libfo bomms^é 
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uf4rlo « i^,s0 j^iàpik tmp9 1" igfiotm$^^& t mc$s$m^ di ,Mm* 
\i : crepi fm 4' invidia a tm ntoda, che poco $ne jcmtù di Im^ 
S 9Ìi;rovat ( ivi p. i66 )i Cm ffrandissimQ piacere verammu 
Ka poi UstQ tuffo quello ebe mi scrivete di qudvi^iacco mario^ 
d' ^Imj^i .Af^HtUara, & molto me piace che lo abkiae ceHo^ 
cinto prima, per ignor^ttissimoy & poi per maligaissimo éf 
9tuidiosi$smo . Deua $ùa igwan^^ mmo gidpià ami > sb'io -m 
ìo havutola caparra printa.da akmi scolari ^ ec. ^cadette poii 
ò* egfi andòin.Paglia alttmtedi S. <Mgeloyeira gli altri m^ 
\ù seco qtéH cipoUom iM* jilpagoycc. Forse U disprezzo di^ 
)er r Aognillaia mouravmo qoe' due valentaomìni » fii ca<. 
pone. che gli Ibsso sospèso, per quakibe tempo l'animale sii^ 
^endio^ e che V ao. 1 5 f 7. £9^70 dal puhbUoo destinati quat^ 
iTQ esatiwi, i quali doyessera provvedere che l'orto boun 
«ice non aofferlsse danno; nella guai occasione peròi'xini»: 
rersi(à stessa rendette all'Anguiliara onorevole testimoniao»* 
ca , e ribattè le calunnie appostegli ( Facciole L e. >• Il Mat^ 
tioli e r Aldrovandi erano al certo tai giudici , che poteano 
liscemeie sitamente ohi fosse merìtevol di stima e chi dì 
lispresEAO. Ma potrebbesl egli sospettare pei avventura che 
nel loDO giudizio aMSse la passione qualche non T)^cciplapar4 
te? L' opera da iuir jpuhbiicata^ che ha per titolo l Semplici 
a Luigi .Angsdyramfjàpifreri a diversi nobili uomini ma»-' 
dati m luce da Giotnmui Marinelli y e che fu stampata in Ve^ 
nezia nel i $dt , è quella da cui possiamo raccogliere quwn 
to ei valesse. Or questa opera e assai lodata dall' Haller 
per lediligenti osservazioni che vi si le^cfio^ per la moder 
stia con cui l'autore impugna le altrui opinioni » e pe» 
l'emendare eh* ei fa parecchi passi di Diosconde; e soler 
egli desidia che l'autore avesse più ampiamente .disteso 
ciò che avea esattamente oss6rvato ( Bibl. botan.t. Ì9p^i^9) p- 
Par dunque che i due suddetti scrittori lo abbiaa depressa 
di troppo e biasimato più del dovere. E forse il discredit0 
in cqi essi il posero» fìi cagione ch'egli nel i (((inchiesto il 
suo congedo, passasse a.Perrara. Ivi^ secondo alcuni scrit'*. 
tori ferratesi citati dal co, Maxzucchelli, ei tenne pubblio^ 
scuola di medicina ^ come 9 secondo essi, avea fatto ancora 
prima dì andare a Padova. Ma il Borsetti non fa menzioilf} 
di cattedra. I di coi veramente non credo che v'abbia indlh*t 
ciò . Qò che di lui sappiamo, sull^ fède di una letteja d|> 
Alfomo Pancio all' Atdrovandi ,. ciuua ilal j&eiio, ma. da« m» 

noD 
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non Veduta , si e eh* egli diede in PèrraA publfficl èépftjV 
m«mì delta sua abilità, pxiìicipalmente nella ctfmfìosizìone 
della teriaca; per la quale viaggiò nella Paglia con 'j&jt; 
£vaiigel]$ta Quadramio a raccorne i 9empHcÌt*);xna forni- 
ta appena questa operazione ^ si ammatò d* una febbre p^ 
siilenziale causata per molti suoi disordini, e dòpo qcar- 
tordici giorni finì di vivere nell'ottobre del 15^0- IlquaJ 
Tacconto si conchiude dal Pancìo condire che^beidchc TAb- 
guillara non^ fosse molto letterato, era però di profondissi- 
ma memòria ) e stillatore ie osservatore di varie piante. E 
qui vuoisi aggiugnere che il Pancio era in Perrafa pixjfes- 
sove.idi medicina e Protomedico *tapf a le SpeTJeriCj e che ildo- 
ca aveagJi già consonati tre giardini per raccogliervi f^rte 
più rare > e due calderoni in castello per formarvi un nui- 
seo delle produzioni più pregevoli della natura; ma il tre- 
muoto che danne^iò molto quella città nel 1570, semfan 
che rendesse inutile un tal predétto ; su che è da vedersi 
un' altra lettera da lui scritta al suddetto Aldrovandt ( yìu 
dell' Uldf. féiif) . Andrea Alpago bellunese , posto dàUìfau 
tioli a.fianco deirAnguillara , e al pari di lui diéfciarwo igno- 
rante, non ci ha lasciata alcun' opera appacteseate alla bo- 
tanica^, ma solo alcune traduEionidi Avtceniia edV tìtri 



ara- 



i*) (^ttcl iratd Evangelista Qaaara- ^enào al dùea Cesare Ctó dì mano 

nio qm nominato» éi religioso ago- dei fiplK» dice, -di voler coftJHC al 
stiniano e* natio di Gubbio. E* più, suo monastero di Gubt^o; chiede ns 

tose a lui appartenenti *fti conservano •nor'evol congedo dopo aver seTviri 

ni questo ducale archivio . Il duca per jj anni ;act«nna tre Kbrf di tó 

Alfonso li, a* 14 di marzo del i^j^j, putiblicati , della peste , ac]f*ofo»> 

scrisie ahgenerale degli Agostiniani, tabile e della teriaca ; chiede omÌ. 

che ha preso in sua Corte il Quadra- che soécorso per avefe spesi tnrfi i' 

Kciocch^ io serva nella sua denari nella- stampa de' detti Mbir; 



professione de* semplici , ih* cui gid 
ayea servito pei più anni il cardiftal 
di Persala suo uo e il Tcardinal ài 
jSsté sao fratèllo, e poi il marchese 
di S. Martino siio parente. In un'al- 
tra, de' a4 di luglio dell^'vnno stesso 
al sig. Curio Boldicri , probablimcn- 
te terotovse , gli raccomanda il Qtra- 
dram;o. coi egli. spedisce a ricercai: 
f empiici su quelle montagne . Lo sces- 
so Quadramio, in una sua lettera al 
duca Alfonso dc'ia aettemhre ìs9S 



e il prega a donargli i mobili dclU 
sua- aree già prestatigli dal doca AI-' 
fooso. Ma da. un'Utra Utteia al^ 
ca. medesimo, da lui scritta m* 6 ii 
mtembre del detto anno , raccuglie- 
si che il dnca Tavee fcnaato al saa 
servigio f ed e^li perciò gliene rende 
grazie, dice di voler fare aa aiscor. 
so su molti falsi semplici che oclle 
spezierie si vendono; ^ chic^ di 
(movo qualche soccorso , anche per 
venir presto a Modena j e^ ìé samr. 



scrive di essere stato al servigio di gliante maniera scrive anche si ptin 

V^l «"«"'«imi casa dalla ^loven- cipe Alfonso, e di nuovo il medeù 

ta «no alia vcediiaia. Dopo il cam. mo duca! a» tj di ottobre deli* a 

DiamAnto del dominio in Ferrara , par stesso , la qaal lettera è l'iiltina 

eh e£i pensasse a lasciare il servi- moria ch'io *bbia di lui irovacji 
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i*arabi scrittori. Né io ne farei .^i menzione^ sernon do^ 
yiyessi correggere un errore in cui> dopo attri scrittori, è ca-»- 
:;duìto parlandone il cov Maa^zQCchelIi. ( S€rM.. it. t^i y far. i^» 
ip. 5 15., ec^ ).• Egli crede che Andrea Alpago non sia direi:-*', 
^.so da quell'Andrea JMoi^aio por bellunese, da noi memo- 
jivato iiella storia del «^oio XV* Egli si fonda suir autorità, 
dei Piloni storico beJliimesey il guale afierma che T Alpagòr 
r^era della famiglia Mongaia. JMa checche si dica il Piloni > ^, 
:ì:cerux che il Mongaio ej^a già uscito di vita , quando Piexio. 
iValerlano scriveva il . suo Dialogo deir infelicità <ie' Leiie« 
prati j cioè a' tempi di Cleoieme VII , come allora si è as« 
u servata , e che Y Alpago vi^ea ancora nel 1 5 5 4 , nel ^ quat. 
^anno sono scritte le lettere^ in cui il Mattioli di lui ragjor- 
:na ^ ed è perci9 evidente che V uno si dee distÀngmer dall'} 
•altro .'*..,.,.-. 

I VI. Un altro ancor più illustre scolaro ebbe il Gfainit in* vr. 
Bariolombeo Maranta natio di Venosa nel regna di Napo-.j^^»^*^^ 
li , il quale nella prefazione alla sua opera y di cui oxa dir M^raKs « 
remo , dicedi averla Jntrapresa borutu Luca Ghini prmtptih 
ris mei . Ov' ei l'avesse a maestro, io noi trovo .. Certo è. 
però, eh! ei fece poscia ritornot a Napoli, ove visse. tutti i 
suoi giorni • L' orto pieno delle, più rare e^più pregevoli 
piante» che ivi avea Gianvincenzo Pinelli > fu la scuola alla 
quale il Maranta si perfezionò nella scienza botanica • £ 
frutto dei lungo suo studio fu T opera, da lui composta e ■ 
in tre- libri divisa, intitolata Metbodus cognoscen^orum Sim-. 
plicium . Egli la dedico al Pinelli j ma avrd^be voluto che il 
suo maestro Ghini la rivedesse prima /e, ove fosse d'uopo, 
la correggesse. Majnorto frattmtò il Ghini , ei l'inviò pel- 
fine medesinto a Gabriello Palloppia €UO amicissimo , ecosì 
la lettera, del Maranta, come la risposta che a luì fa ilPal-> 
loppia, esiiltando con somme lodi quell'opera, si veggoiio 
air opera stessa premèsse • Usci ella dunque alla luce in. 
Venezia nel' 1559, e abbiam veduta ch'essa fu origine di 
qualche contesa tra '1 Mattioli e. !1 Maxanta • Il giudizio 
che di essa diede il Falloppia, può bastare a mostrarcene * 
il pregio • Né son minori gli elogi con cui ne fa menzione 
THaller (BibLbQtan.t. i^p.yz^). Del Maranta si ha pura 
alle stam(>e in lingua italiana un Trattato' della Teriaca e ' 
del Mitridate , che fu poi anche recato in latino • Àieune 
, lettere latine se ne hanno tra quelle del Mattioli , e alcune 
. italiane tra le aggiunte alla più voUe citatji . Vita Afill'AU-^ 

dro- 
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ìinivaiicH . Tra lAoltt amici egli «Mto ancorisi P}éW>^^«tor^ 

di cui abbiamo due lettere scrHte at Mataitta, ìd una del» 

qfiali il prega ad inviargli del sene di ekiso, e loda U p» 

fonda scienu che in quelle materie a^a; jaell* altra rispo» 

de- ad alcuni dubblxhe gli avea il Matanta piopòttr sa cei^ 

ti passi dò' suoi Gomentì sulla Poetica d' Atistotolé ( ¥. FA 

gjniP. L j, ^ 495 /. 1, p. 107 ) . E tìtta lettera del Maranfa i| 

Vettori si le^e ancora tra mii^llo degli tumini dotti a ha 

«ritte (Ci. yifOK EfiOd K Vi»^ li }, f. 217 >. E die ti Ubras^ 

taattche Delle umane lettere fbfiàe assai dotto, eèl pérst^ 

dte una deUe sue lettere all' Aidrofatidi , scritta ^a Napoi 

lei t^6i (^i^de/t'^iilr.^. 189 >> in cui fagiana di tn'opa* 

Ta che àvesUintìfapresa sopra Virgilio': I^perm meH coati- 

tmi s<mà sta$0^impa€dat$ m tmàfiakAfracevde'f perdei» mh 

fona h§m a hwa quanto Dìdo^bi ài f^iU tutti in discmst 

éàifirgàiù MafoiHi sapra ié Mm ìAcùki uuùsom M eértùl&' 

.fvlà Erytbrm face pofecdrie ielle emsidetnefj^i^ 4^ kjurìsm- 

. \ sdto.'HoMa sua.eùucùrrt!K(ahófìtttà^sPa futìca- smz^ eh 

fmtoàélk coté suc^ ma tu$H foseuuùvOi ftp far rMascere si 

M¥ièà»>y iht i U^stiuom s4m iapià ndta Foeìia the i Meài^i, 

4^fif Manta m$^nt'^ii^iùkk^^t eerti buoni ^fiiiytàOfara saia 

MM»Mf > ^ minto the hàvrò fmo U^ineo hUlog^i^ sofà 

fra tojiltri J^jkuti^i cotniHokifò afivtdifla^ ^tàvt fimi nsdti 

in luce j &^viebeu» dì mi vedile àsìtdire qiantìféàaati f^^ 

mai\ di fmnto tifare eMnseròF.t^y & intimo se ietheri 

: ut^Mattiolo^ diede questa mia bi:^ara fantasia ^ & Ae sek 

jmesemfauoritannojfoirse rinnntiafè la éemftìcieàe là herbe' 

fin i^lìakrié Kt. sene rida mecOi che V» vero quando te vi 

perno y nmposs&astenetmi di nontkere*^ basta chcV (Hlensi- 

fa un^ gifèsÈo vdnme y ^ okrotm mi ocMrrendo y testo' ooscìM' 

é^ le mani di ¥. E. e ilsimiU'con Madmu GentHe t Uess& 

Wmen:(p^im e Messef Giott^àn EmistUy sempre the a tÉb 

pio doni og$i €ontento\ Questi Dialogi coh titolo Laen&m 

qnaseiones furono pubblicati in Basilea l'aìi. 15^4, m fefo; 

lo^non so fia quando il Marama continuanse ad esser m i 

Melchior- ' VII.- Qtundo I* Anguillara partì da Padom , la tvnM 
re Guiu otto* botanico fu GùintùtsÈa, a uno strànieto , cìod a Mei- 
Prosper^^^ prussiano/ a cui ancora iu dato r in- 

Aipù^ . carico di tenere scuola nell'orto stesso» additando oasdhe- 
dun' erbate spiegandone r indole e le virtù. La srìièa dieìl 
€kn1laiidiito Ti MteanOi fe tak c^ lo atipendiò gli fu ac« 

ere- 



Digitized by VjOOQIC 



:•- fc* * A O- 4t.- . SIP 

^muixi»$tvy ^* ^OQ Qpi^ni.^ ed egli veanto a noite.nti 
;5Sp>|JascÌ9 m attestato di gratitudine ti^tti i sfiQÌ ììbn 9lr 
i Repii^tiUta veneta {fac^idSastiQym*p^i^*pwiyp*^%)t 
>i luii e delle opere .da. lui pui)bljcate y nelle ^qali vorreiit 
\msì che aU' eT^di^iqqe fosse ugnale 1* ordine e la precìsio»* 
i^, rton appartiene a voaìX parlare ^ che troppo aiDpio -2^-^ 
omeiu^ a scrivere m poigono gì* Italiani , perche posfa 
tendermi anccura agli$t|-aimer&« Solo poa è da tacersi cht 
«* niolti vii^i da itìi fatti per i' Odiente , essendo caduta 
n mano a* corsari 9 ei ne fu libfrato coir c^ra.e col den^. 
o del Fai Iqppta 9 coiorv-^iseaia parlando 4i ^esto ana^» 
pm.icp.*$uco68^re del Guillandinofu Jacopo Antonia Goi^ 
usi p2|dMano > che aice^ lungamepte viagi^ato anche per 
.'Oriente, affine di £at tacc^Ua di semplici > nut di coinoa 
abbiamo opera alcupa alle stampe (V. WUlerBilfl.b^t4fLt. if 
^ S%)) «.Assai più celelire éil nome del snoceaspt del Cos^ 
usi y cioà di^ Prospero Alpino,, Esatte notizie di lui ci bg 
late il co. Ma&zuccbelli (ScTÌtt.it,t.j^p4f*'i^p..%ti)^ a coi 
peTÒ alcune cos^ si possano aggiugnpre» tratte altronde^ 
^ri^ ^gU nato in M^rcistìca 9él vicentino, a' xj di novembre 
lei 155}* Copi piato il porso^dV suoi stridi ^neU'lUvre;rsit4 
Ji Padova.). Qve si diede a coaosci^re dotato di vivo inge*» 
jixo^ cpQgìuntpa uiCin^iancaMte applicazione y per de^ide^ 
l^jò 4V.c6Ki^8cere:€$a}taipenW la naiui» dell'erbe. e dell^ 
[^iante^più rtii^, insie^ie con .Giorgia £mo consolo. di^4 
l^epubblica partì. da. Venel>Ì4 a' ti di «ettenii^re del 158^1 
% visitale dapprima l'isole della Gzecia,.. giunse in Egitto 1 
9 vi si trattenne più anni ossexyaa^o attentamente .ogni 
cosa» e descrivendo n^imtamente ciò cbe.gU Cadeva «otto 
9f chio « Il CO. li^zuccheUi ^^fieripa ^h',ei< torno daJl' Egitto 
qel 1 584, e:9be trattepmosi dviQ anni in Venezia kP^^P<^- 
scia a Qefiova^.o^ve A^rea Qoiìa principe di JMelii il volle 
$fxp medicpf^ ^ il celebre jdott.f&Iorgagni ba.soopeno im 
ritratto ch9 leandro À^s^anq pitt;ott Riposo » àmicissiino . 
dall'Alpino ne fece/ qpMdo questi giunto appena dall'Egiit- 
to andò a trovarlo in Kassano; e ivi si vede segnato .1' aiu 
158^ ( <^c.pajr4 %$p^7)^ Egli 4u)ut»vancoca .§ft debba am- 
inettersi c^ò cl^ ^ .nai^a dfU'O!»^^ stato T AlpinacMatM» 
^o a ^fsnova, o.^ JlOelft, come altri. dicono* Bla .non ci d4 
^ I4I J(Vf«apià cbiarirlumi. Sfco^do il co, i)IasxucGhe^ 
ei £a ti^aaiatp a, P»dQva. nel i$93> .perchè aye(Sse::io cv^sk 
K 9np l^otpif o> oj'i iPOft; scguMeme^glUo: a|giiioia( iaf i^tm^ 
. ' xa 
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ra de* semplici. Ma il Facciolati il fa condotto alla catte 
dra nel 1^94, e solo nel 1603 gli fa confidata la ^cura de 
orto e/. ^.^.401,405) . Grande fu a que* tempi il nom 
dell'Alpino, e n' e pruova ancora il lauto stipendio a$«- 
gnatogli, che fu successivamente accresciuto fino a* 750 60- 
rini. E in molta stima ne sono sempre state le opere, co- 
ine ben si raccoglie dalle molte edizioni che se ne fecero , 
anche poiché egli fu morto. Esse appartengono i« gran par- 
te alla storia naturale^ e comprendono principalmente !f 
osservazioni da lui fatte in Egitto, l'ali sono i quattro Zi- 
bri De Medicina Uegyptiorum^ e quello De Plautis ^Aegypti. 
il dialogo De Balsamo ^ i due libri De Pianti s exoticis ^ Udh- 
seTtazionc De Mapontico j e finalmente l'intera Storiarla 
^ turale dell' Egitto , eh* egli avea scruta , e la cui prima par- 
te soltanto ha veduta la luce nel 1735 in L^yden. Ancheii 
medicina fu da lui felicemente illustrata, non sol colie ope- 
re or mentovate , ma co' Xill libri De Medicina mctbodìa, 
e più ancóra co' sette pregiatissimi libri be pr4e^^/m/ii zi 
^ta & morte aegrotantinm . Di queste opere dtlV Alpino, e di 
^altre che spn rimaste inedite , veggasi il co. M^zzacchefli , 
il quale per ultimo osserva che il Tommasinf non e coe- 
rente a se stesso nel fissarne l'epoca della mone*, percioc- 
ché or la dice avvenuta nel novembre del itfi6|0T a' ^ di 
febbraio del 1^17. Ma il Morgagni ha scoperto e provato 
eh' ei morì veramente do]po una malattia di sei mesi > aT i j 
di novembre 1616. 
VTir. VIIL Mentre l'orto de' semplici era in Padova aflBdaw 
cc«1^* alla cura de' va lein' uomini or mentovati, nulla meno en 
PO. ' felice la sone di quel di Pisa. Dopo il Gbini, n' ebbe laso- 
prantendenza Andrea Cesalpini aretino , nato nel 1 519, il 
quale in Pisa per molti anni fu professore di medicina. Ì)i 
lui parla a Inngo, dopo altri autori, il Bmckero {Histstìi 
Thilos, ^ 4, p. z 20; r. <f, p. 72 1, ec. ) ; ma egli cel rappresenta 
filosofo e non botanico. E in fatti il Gesalpini allo studio 
della storia naturale congiunse quello della filosofia, e neli' 
interpretare Aristotele fu avuto in ccnito di uno de' pia 
ingegnosi , talché Niccolò Torelli, che gli fu avversario im- 
placabile ,come ora vedremo, ebbe a confessare che le opi- 
nioni* del Cesalpini erano così pregiate in Altemagna, che 
più noi furono gli oracoli d' Apolliiie presso i Greci. E la 
ftma^ di l\ii si diffuse singolarmente per l' Allc^magna, per- 
ché egli viàggio per essa, e si fece conoscere a' più dotti 

filo- 
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fi4osOj(i » JHa daMa faina non andò di3giuAta Tìnianiia per làv 
^acct^ ehè gli fa apposta d'ateo e d' empio. JN[iccolò To- 
Ideili , filospfo di AHdorf, avendo vedute le Questioni peri- 
patetìche.d^l Ce^pini , stampate in Venezia nel r^j i,\9rte- 
dette che vj fosse i^^cchjusio il più reo veleno dell' empietà ; 
e.coQti;q(l4 ess^ puWblicp npà sanguinosa censura ,i intito- 
lawXoì^f ^on fredda 2|Up$ipfìe al .cpgnòme del suo avfersa- 
x|o, ^Ipe^ eaesae. Chi yuol. vedere un ampicA estratto delle 
opinioni. del Cesalpipl e dj^Ue accuse del Torelli^ legga il 
citato Bruckero.} e io sfido,iJ più acy^o ingegno de' nostri 
xetmpi a iniQndQre e a spiegare ciò ^he di^ vogliano e Y ut^o 
e r altro. Còsi ogni cosa é involta in iip inaccessibile |abi-» 
a-joitp ^i. parole e di t^rmii^i^iche o non s'iqtendono, opos* 
^orio intendersi com^e più piace.. Fu però sojo il To^felli , 
eh' io. siippia ) a dar tale accusa ai Cesalpìnia e il, rimetter 
che qxipsti.fu dal pontrf. Cleniente, Vili chtamatp a lup- 
ina y e. fatto suo qi^ico^e lettor pubblico di ntedicina nelia 
^apiepM^j^neltCpjial impiegp .egli continuò fino alla morte , 
che accadde aVz4 di mar2;p del 1603, il r^fteitere a CÌ9, di^ 
cp^ ci ir^ roppscere che ni.qn spspettp si^ebbe in Italia delta 
T,eligi02ie del Cisalpini. Ma:più che per le opere filosofiche, 
jioi. ìì Joderémp pv je botaniche , cioc pe' XVI libri intpr-* 
^ò alle piante., da lai scritti Jn latino, e pubblicati in Pi- 
jervte iiel 1583. Ei fu il j)riinp a farne una metodica distri^ 
buzione , ciò che da altri i}on si eya ancora fatto ; e le di- 
vise secondo i lor frutti ; e fu questo forse il più, ampio* o^ 
jnegl^o ordinato trattato diqpesi^ materia,, che fin. allora 
veduta avesse la lyce. Egli sciasse anoora intorno a| metal- 
li ^ e in oltre alciyie opere mediche*, delle juali si può ve- 
dere il catalogo^pressp il Bayle (pia. hist. art.Caesalpm. ) e 
4;)fesÌBp, il Teissier .( tìòg.des Hm. Sav. t.Xyp. ìi%td.Utredbu 
1696)^ G vuoisi cja alcuni eh' ei fosse il primo a scoprire 
e'acl additare la ci^oIa2;ione del sangue , diche diremo tr,« 
'^900. E^i Luigi Lepni e d' alcuni. altri custodi dell'orto di 
Pisa si Ruò vedere T opera poc' anzi lodata dal eh. dott; 
Calvi. ' ^ * . " ."/ **..*. 

JX. Quesiti furofio i più )nsigni^ botanici ch'ebbe in que^ ix. 
sto secolo r Italia, giacchc^di JF.ahio!CQlbnna, alcune op6- j^jj*^*f"i 
w dèi quale nel cofso di esso vider Ja luce, ci riserbiamo scrittori' 
à jarlare* n^lla stbria del sèdol' seguente, a cui più propria- ^^^^ 
mkégif» apparii^. ÌMà piu.^ajtn ne possiamo additare, àbi ^S^bmI 
^xi^ìì pui^e ajtòiam libri su gfùesto argomento joer taeey'^4i 
Tmò ni, Tdrte JI, ' Nh " &pV 
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jDDklssitni che ne fratta^rono ^t tecidenu.' fisttìsta Pie» 
tìiaiitovàito, medicea e poeta , scrìsse iti Tetà tin'apefefta 
kititòlwa Cana de Htfbarufn wnu$ibus ^ artis mdùa: fuurtef 
f$ie in viStfts raiiant cmsistit . Di Giovanni BaecanellV «reg* 
giiino abbiane q«aalche opera intomo a- compiici , t5 di argow 
«tento medico ( Ma^Ucch. Scritta iPé t. a, pàt.t^ fi i >. Giulio 
Ceisàré Scalìgero conientò i -libri di Anstotete e4i ^ofra* 
stbintorné alle piante t A' qucfstd tcuigo appartengono la 
'Piìphofftomonìcn di Giambattista Porta > c^rove da noriram^ 
Éìeniatò, i libri delia materia medicinale di Francesco Sas^ 
»virio, TErbàHò nuòvo e altre opere di Castom Durane 
te(4) , la traduzióne italiana dell'opera di Teofrasto sulle 
piante fetta da TWichelangelò Biondo,- 51 Viaggio diOMoiife 
Blf do di Francesco Gakblati vèfonese. Cesare Odone dall' 
Aquila i collèga e competitore delK Aidrovandi nella catte^ 
éra'de*semplfci€ nella cura dell'orto botanico in Bolo- 
gna y e di cui parla con molto dispresczo U Mattioli in nna 
*tìà lettera air Aldrovaridi {VitA delf^ldr.p. 159 ), die alla 
hitB te Sentenze di Teofra'sto intorno alle piante^ 'raccoite 
ifisième e ordinate .E in nna lét tetra di Pietro FamagaìU 
éll'AldJrovandi , Sofifta da Rotoa nelr^^fj (ivi p. 1^9) ,egli 
H pl^ga a home dì Bartolomeo Bustachio' a aiondargii Vope^ 
fa del Stg. 'Cesate Oiònc^ de HistcitiaAtìiniaKumfePianurum, 
0ioè U tttvolà sopra questi libri Ai Aristotile ^ la guai però io 
non 80^ abbia tédiita la luce?. Guglielmo Gratatoli dÌT)ai 
ttìdL bergamasco, toà apostata dalla cattolica retìgione, e ri- 
fogiato perciò in Basilea, ov'tfseircitò lungamente la medi^ 
Cicav «' W mori nel lyif? in età dì 52 anni , okre alcune 
Opelre mediche, pubblicò nel ijSj un libro intitolato Df 
Biidicinae & rei berbariae origine y progress» & utilitate , eci- 
Più ampie notizie di questo scrittore ci dà il Gerdesio (.Jtt- 
r/w* ttd'. rtf. p*i74) V da cui per errore è detto Gratarolo (éj . 
Vn numero assai maggiore d' illustratori di questa scienza 
jH' può' vedete presso i compilatori delle biblioteche botaai** 
ohe /e singolarmente in quella piti^ t atte copiosa deirem- 
ditissimo Alberto Haìler. Io son pago di averne accendati, 
come per saggio , alcuni de* pia illustri . Aggiungansia dò 
• — «-^--i ^— gli 

(4 DI Castore- Dvraiwe ha mgio. - .(h.Vcì CrataroH ha poi sericea pia 
nat9 C9Ua sua coosueta csaccezia il esatcamtnte Ja Vita il sìg. co. cav. 
sj^ab. Marini ne* snoi Archiatri pon- Oiambactistà Gallizioll'y stampata ia 
^wS.tf^ I, f.4^5)', il qiial per* non Bergariio sci •7BS, a cui va a^^upco 
iL*'?^***^ ^}^^ documento flv« *• «w diltatnte catalogo delle ppcrc da 
ffttoTl yàcdico di Sisto V, W pubblicate. 
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gii citi bùtmìcì da*, afaitnoì .privati formati . nelle lojr case , 
GoiM^dal senatov Prltiii io». Venezia , da Giulio Moderata 
speGMie laKiODioi) da ViDcenzo Momecatino in Lucca , da 
Siail>aIdi»vFjes€hi m Genova ^; da Vincenza). Pioelli in Napo.t 
)i e àaiGaspàzeiidln'ielH in Padova ,. i quali si accco&axio 
dÀl detto Haller {SM.btAana. i^ p. z66 ) ^ £ poteva, egli aa-» 
cox iare menziose^di i|ui9)io che Scipione Siioooetta juirea 
in IMtikiQo^iili^m &:ixsa ionga descrisìoce il Taegioy an« 
Doveoraodoie sariMme istante e i fiod e le erbe che vi avea 
Taccok0$ e* dicendo cb'^gli mandava ne', più lontani paesi 
uomini esperti a fitrae scelta ^ e che de' tesori in quel suo 
orto racduitti ^ non sokrei permetteva ad ognuno il godei* 
ve coJl* occfaio*^ tiìfii n' era ancora libexal donatore ^illa pSo)k 
& molti ialiri ancora ce no additai in Venezia Francesco 
Sansov'oìaiFenei^p. $6^ ed.vm% 166$ ì^ ov' era ancor queb 
lo di Pieramonio Micheli, di cni si fa .menzione .nella Vita 
deirAWrovatidi (p.i8)-. . . 

- X. Più scarso fu il numero di que! che presero a. scrivere x. 
intorno al regno animale • Il primo libro cheintoma s'^P^-* jff'^^e'^'j 
sci si credesse stampato^ fu. quello di Paolo Giovio ^ che Tarn aniinaie"^ 
1514 ]>ubblicò il suo opuscolo De Biscibus romanis^ Ei perdi 
si ristrinse* soleantota'^esci che si trovavanooie' fiumi roma^ 
ni*, e reniette il suo lihco più dilettevole agli amanti della 
erudizioBCi che utileiagli studiosi «della storia naturale • Lo 
dedicò al card, di^ Borbone^ e si lusingò di averne magnifi*' 
che ricompense; su le sue speranze furon deluse: La fati*» 
€a:de* tetti y soriNrevaiegli più anni dopo alVL Galeazzo FI0& 
rimionte y !»• andòtoota cri Cwfiinal di Borbom.y^d qual dedicai 
il libro y rimunerandomi esso em un ben€fi:(io f<AulosQ situata 
nell" Isola TiU oltre le Orcadi (Gievio Lettere p^^f ed. ven.i ^60)0 
Le osservaeioDi del Giovio fiirono utili a Guglielmo Ronde*» 
lezio scrittor francese, che volendo scrivere un più ampio 
trafelato de* pesci , che fu poi stampato nel i ^50, venuto a* 
Roma , vi ebbe su ciò frequenti ragionamenti coli* Aldro*.- 
vandiy con cui soleva recarsi sovente insieme alla pesche^r 
?ia ad osservarvi i pesci più rari che vi eran portati ( yft4 
ieW^lir.pé 15). Circa il tempo medesimo, Francesco OiIasr«^ 
sari , uomo assai erudito , e che per fornirsi di cognizioni 
avea viaggiato à Gostantinopoli , pensava di rischiarare que- 
sto argomento medesimo, comentando il IXlibrodelIIaStcH 
ria naturale di Plinio , che tratta de' pesci . Celio Calcagni^^ 
ni scrivejido nel 1518 a Jacopo Zieglero che allora. era.4a 

Nn % Ve- ^ 
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Venezia, gli chiede quià'moUatiìr Missarius in Historid Pi- 
sciam ( Cdcagn. Op.p. 140); il cbe ci. persuade che altoa» il 
Massari fosse in Venezia» Il Comento per® da ini scritta 
sul dettò Jibro di PJinio , non fu stampa») che «ài 1537 ^^ 
Basilea (*), Assai più stesa e più assai aocots. piegevole e 
l'opera che su questo argomemo abbiafliQ d- Ipffc<rfftio?SaI* 
viani di Qttà di Castello, stampata in Koma ^ J55ft.» col 
titolo ^quatilium .À^imalium tìiisMùk^ e 4« lui dedicata ài 
card. Marcello Cervini, cbe fu pffiflfejtieUo UW , moxÈQ 
ire anni prima, poiché gii da quattto anni oe a^^ea €Oml0*< 
ciata la stampa, quando egU eia ancón cardinale , e a, que- 
sto libéralissimo promoter delle vsoienxe ^U era dehitofe 
di aver condotta a compimento felice (fueU* ppera* Lacte^ 
dica dafSalviani premessale, ci dà una sì bella idea tteU- 
animo veramente grande di quel ppn^efice, e dette dilige»^ 
ae da lui e dall' autore usate per i^Dder perfetto questo U^ 
▼oro , che non sarà, io spero , grav^.a chi legge , làie io qui 
la rechi in parte tradotta nella volgar nosira lingua : Per cii 
ancora è a voi dmutaquesta mia optila ^ che se qudàf e piacerei 
e vantaggio ne tratramw i lettori^ a voi nw mmoi:be a me^ tf»^ 
zi « voi assai pia che 4 me , ne s^ran dekiMÌ. BefcÌ9oebi az^enr^ 
do io impiegati demi anni in onesta Storia de'Pesfii^ e^e$s&^9^ 
vii affaticato molto \, perchè ella riuscisse esaita t perfetta ^ e 
cÒHd4écesse con minor fatica i lettori .41^ cog^ii^mt di qmt^ 
scienza , voi mi consigliaste che io flessi dìpiugfj^ e incidere; 
in rame le immagini di tutti i pesci che mi fosser veMUti oìk 
mani. Nel che in due modi voi nU aoete recato aàito^ Pt^cioC'* 
xbè nm potendo io per le mie tenni sost<m^ ni far incidete fta* 
. ^ ■: te 

' (*) Frtnccsco Massari quJ nomina- t! , non trorasi la lecténi de4icttorìt 

to, di patria veneziano, dal'SauM-. «l cawi. MarccUo Ccnrini ., riferii a 

yino (A7»cx>iCC4/. v<». i^^j A.yg^;vien dal Pollidori , ma bensì un.akraa 

chiamato Maserìo , « fatto anche au- Vtoìo TV, con un M»r» f •'«/'^•^ .«' ?"*- 

torc di .un libro de Simpfiàbmt éitmin Ho III che nomina^ il S4lvu»i tjt^^ 

htrbii . E eh' egli si aifaticasse su <!«««> romano e suo «cdjco . Scoìbri 

questo argomento , ccl mostra la Ict- perciò , ch'egli avesse jua fìtta startr- 

tera da Beato Renano premessa al par la dedica al CcnviU;.™* cll.«>- 

Coment© del Massari siU IX libro di 9cnào questi dopo il fuo brerc poiu 

Plinio, e la dedica con cui il Massa- tificato venuto a morte , e noncssen- 

ri stesso offre il Oomento a un re ^osi pubWìcata-l! opera ch< nel ics»» 

Giovanni, eh* è .probabilmonw Gio- ci ne;, Éaec*se togliere quella lettera , 

vanni IH, re di Svcaia . Ma non pare e vi sostituisse l'altra a^ Piofo iv- 

che alcuna cosa ne venisse alla Inct. Altre notiiie del SaWiani, nato sa 

(a) 11 $ig,.ab. Marini ha osservato Roma nel 1514» ^ »" raprtonel 1^7^ 

( Ve^n archiatri futi f. t,l,f.^^,^c,; s» posson vedere presso il mMCStm* 

#. », p. }i4 ) che ne* molti esemplari autore, 
4oir. opera del^iviani, da lai TcdiH 
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te iMM^inr; ni ^ijtt stìttb ì^ òcchio che i pesci dd nostra mare\ 
nAsirU'Omieéue le cose mi avete soccorso; così somministrando^ 
mi U necessttriodmato^y e tol vostro eloquente f ariate e col vor 
ìtf& etnvpk ecMondo àitfi trcC cardinali a far /ó stesso , come 
tmcbe famulo che a spese^oitre molte sorti di pese v 4' noi sto^ 
MsciHtt , e senz^ te quali imperfetta sarebbe stata questa mia 
Stofia^y venissero tsanaslèente Jtìpinte dalla Francia , dàll*^ltei 
tMffia y dot PèrfogaUl^y'iiàlai Brettagna e per- fin dalla Grecia . 
Che pia f l>i molte cé^ che appartenevano al modo 3i scrivere 
questa Storia y alla spiegarne di alcuni duUfjy mi avete voi 
stesso^ avx>eftitùy an^i fìai gravissimi vostri studj sacri eprih 
fini ^' se si offeriva tonache concernesse quesf opera, non vi sìe^ 
tie sdentato di pùnderarta^attentamente e ai comunicarmela: sic-* 
che in tre'aìmiy ne' quali hù ad essa atteso y appena mai sm ve-' 
nutù^ et voi y e vi xi* tiemté atsai spesso y che non ne riportassi 
Jiuàdche nuovo lume per questa Storia. In fatti T opera: del Sai- 
viani fa allora accolta con grande applauso; ed anche al 
presente é stimata una delle migliori che abbiamo intorno 
st pesci « Una lettera del Salviani air Aldrovandi y pubblica- • 
ta inBieto'coHaf Vita di questo secohiiò(f^itadell'^dr.p.iìj};i 
ci mostra che questi ancora stlniavala mólto y e che soris^ 
jiir autore per faiglieme sincere congratulazioni ; e in fatti 
fiella^sua opdfa sullo stesso argomento > e^li fa sovente men« 
2k>iie «xi^t^vole dèi ÌSsUmni • Riguardò agli altri animali ^ 
trattene t* opere defr Aldrovandi , di cui direino tra poco ^ 
non abbiam libri di gran valore; e io accennerò solo quel- 
lo di Giovanni Eoìitiàni ferrarese /stampato in Veneziane! 
I $84, e intitolato AraMrii/i.f de Ruminantibus Historia; nel 
quale però ei troppo si va diffondendo in inutili digressio-' 
ni , t poco trattiensi neH* esaminar la natura . 

Xt. Anche il regno minerale non ebbe gran numero- di xr. 
scrittori. I dieci libri della Pirotecnia di Vannuccio Blrln- J^ì'^^^^ 
gucci sanesé; stampati là prima vòlta in Venezia nel 1^40^ iiiincr«ic. 
e poiscia più altre volte, e tradotti ancora in francese e iu 
latino, sòn forse i primi che sulla cognizione e sulfa fusion 
de' metalli si pubblicassero • Essi sono ancora in istima pres« 
so i coltivatori di tale scienza \ e l'autor parimente fu pel 
suo. sapere assai caro a diversi principi , e singolannente » 
Pier Luigi Farnese e ad Ercole II, duca di Ferrara ( Maz^ * 
t^cch. Scritt. it. t. 2, par. 2, p. ii6i ) • Lodovico Dolce pub^ 
blicònel 15^5 in Venezia tre libri* intomo alle gemme / 
Ma egli^ come osserva Apostolo Zeno (Lettere t. 3, p. 16%) ^ 
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è tacciato a ragione di èssersi tìtio bello hi gran- i>arte dell' 
opera di CaiTimillo teonardi da Pesaro data alla hicè nel 
secolo precedente, e ìnìiioìàixSpecdym tapidttm . Assai più 
pregevole è la Metatlotheta di Michele Mercati, là qualnon^ 
dimeno si giacque inedita fino al 1717, neJ qual 90110 per 
opera di Clemente XI fu magnificamente stampata • Era il 
Mercati natio di S. Miiiiato inTostana, ov'era nato-àgli 8 
d' apriJe del 1541. In Pisa ebbe a suo .nààestro , fhtgll altri, 
Andrea Cesalpini, da cui parve che ricevesse in retaggio 
l'amore alla coiitempla^ione della natura . Passato « Ro- 
ma, fu dal pontéf. s. Pio V, che ne conobbe f abilita e il 
sapere , posto alla cura deIKoità botààioo vaticano , ebe 
allora cominciò ad aver nome. Non fa men caro a -Grego- 
rio XIII, che lo annoverò tri* Suoi famigliari , e a Sisto V, 
che gli conferi là dignità di protonotario apostofico-e ,- in- 
siem col cardinal Ippolito Aldobrandino legato, maadoHo in 
Polonia, acciocché scorrendo in tal ino^o gran x^arce deHa 
Europa potesse steiìdere sempre più le sae cognizioni- e 
« accrescere il numero* delle rarità naturali cht ;già'aiàea rac- 
colte • Clemente Vllt il dichiarò, sud ardiiatrd^ie gli diedo 
più altri segni della sua benevolenza . Né solo i lomatntpon- 
tefìci, ma q Timp. Ridolfo e Sigismondo reùi fotonìàe 
Ferdinando gran duca di Toscana lo onorarono deHa loro 
$tima i, e gliene dièder più prudve ; Ed era infatti ti Mer- 
cati uomo che ad un vasto sapere Con^iangendo un tratto 
amabile , una rara prudenza e una singòlar priDbità e inno* 
cenza , si conciliava l'affetto e P amore di lacri-; B pnior» 
delle cristiàiìe virtù di cui era adorno , ètra le altre lastiet- 
ta amicizia eh' egli ebbe con s. Filippo Neri > tra le -cui 
, braccia ancora fini pialnente di vivere a' 15 di' giugno dei 
. 159J) in età di soli 51 atmi. Le qualitrosesi possok Vede- 
\ je più a lungo esposte nella Vita dei Metcati , scritta tda 
^ ^nonsig. Magelli, e preméssa alla citata UetaU^heca.E*^^ 
sta un' opera in cui il Mercati annovera e descrive tutte le 
produzioni della nalura, singolarmente del .regno mineri- 
le , ch'egli avea raccolte e ordinate nel museo 'iraticario , 
ornato per opera di Gr^orio XIII e di Sisto V," il quale 
Sa poscia dissipato e- disperso per modo , che appen^t rimft- 
B$ niemoria del luogo in cui fosse ;EgIi divise rbf)e]b ^nel- 
la stessa maniera in éui avea diviso il museoy cibèìu-aieci 
armadj , e ciaschedùA di essi in più cassét^ni .- Ixr classi 
(lie si Racchiudono' liegii armadi sobo le tene , i salii e 1 ni^ 

tri. 
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.tri 9 gfì allumi, i si^ agii ^ plngui^.gli alciooj e i coralli , 
Je^pietie simili alla terra , quelle, che nascono negli animai 
li,y gi'idiOQioxfi ossia le pietre dotate di una figura , o for- 
.ma^ particolare,. e finalmente i vari marmi ^ il qtial capo 
però sembra cbe dall' autore non fosse iSnito ^ e forse anco^ 
xa ei dovea a^iugnere più altri capi . Le descrizioni e le 
spiegazioni eh' egli. vi aggiiagne,. mostrano il lungo studio 
«da lui. fattola tali materie, e la diligenza con cui osser- 
vava ogni cosa.. Quindi quest' opera , che dall' autor nm 
finita t fu poi venduta a Carlo Dati , era ximaista fino al prin- 
cipio di questo secolo in Firenze. Il dettò pontefice com- 
pratala e fattala arricchire di erudite annotazioni dal eè» 
lebse monsig. Xancisi e da Pietro .Assalti , ordinò eh* elfa 
TOSse stampau , e Tediiion corrispóse alla magnificenza e 
alle grandi idee di quel pontefice , singolarmente ne' rami 
aggiuntivi .ed incisi^ con singolar maestria. Essendosi* poi 
irovate in Firenze alcune altre tavole a qùest' opera appar*. 
tenfinti,, queste ancora furono incise, e di esse con alcuni 
altri opuscoli si fepe un'Appendice alia Aietdktbtca ^ ch% 
ia stampata in fionia nel 1719. Di questo dotta scrittoj^e 
^i avean già alle stampe alcune Cpnsiderauoni eRimedjpèr 
tener lontana e per curare la péste, pubblicate nel 1 574^; e 
il Trattato degli Obelischi , stampato nel 1589, a cfii ag- 
giunse l' anno seguente alcune Considerazioni sopra gli Av- 
^venimenti da Latino Latini fatti intorno a quel libro . Se 
ne hanno per ulùmo due lettere all' AldrovandI ( Vita ttW 
. \jilir. p. S49 ) , dàlie quali raccogliesi eh* egli era ancora at- 
tento, raccoglitore di semplici, e che l'ÀIdrovandi avea 'di 
lui noolta stima . 

XII. Tutti gli scrittori finor ricqrdati avean preso" ad il- ^J^ 
lustrar qualche parte di questa vastissuna scienza • Niutio Aidrovaa- 
avea .ancora ardito di darci uh intero e com]^uto còrso di ^^ • 
storia nauirple, che tutte ugualmente le parti ne comprèn- 
desse , e tutte quante sonò le produziooi della natura de^ 
ficxivesse minutamente. Gra ciò riseirvato ad uno de*|>iè 
gran.genj che avesse in questo sécpi l'Italia , e di cui don 
V.' era stato an(:ora il più dòtto e il più laUìorìoso scrittore . 
Parlo del celebre Ulisse AldrovAndi, uòmo che^ parve dal 
ciel desinato a squarciare il gran' velo fra cui avvòlta sta- 
vaslla aàttira^ e a scoprirla , qual élla è, ^li occhi d6gS 
uomini « fe non dovrò affaticarmi molto jjf&f ricercarne la 
vita, poiché già Habbikmò dm iisgólaie eaw/jOà 'descritti 
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dal sig. co. GiòvalIn^ Fàntuzzi , è stattipat^ ih BcAe^ hef 
'774> ^i^^si per saggio dì ciò che da si traloi:o$0 4Cì^ore 
potevamo aspettarci oeHa Storia degti Scrittori bolognesi s 
che dà lui àbbiam poserà avuta • Io deinque nepoiferò^ » 
breve, é sol quanto richiedesi- a far tonoscere qfiMt^^Qom 
pròdigioiso . Ulisse figliuot di Teseo Aldrovandi -e di^Veror 
nica Maresóalohì ) famiglie amendue nobilissime bologaesiy 
nàcque in questa rcinàagK' ra di settembre del i^iz. 1 suoi 
primi anni scoprirono qua* genio avido di cose liuove^^gruaf 
a&fmb coraggioso incontro ad ogni pericolo ^avesse egK soiv 
tfto. Un fanciullo di dodici aniii , che solo e seiKur SjCputa 
^lla vedova madre sen va a Roma, i^hetomiAbne. poscia , 
ubo molto dopo io» età di i6 anni') «fa di nboro nascosta^ 
■mente con un sol servitore il viaggio di fllooiay e nel* top^ 
nare'a Bologna, avvenutosi poca lungi da quèstua città iti- 
un peregrino che andava a S. Jacopo di Galizia ^ gli- sì dà 
. ar compagno \ e Ira varie vicende e fra mille pericoli se ne 
va a piedi fino ali* estremità delia Spagna ^ e nel medesimo 
arnese torna a Bologna , un tal giovane, dico^ fa abbasrai^. 
za conoscerebbe non ^i debbcm^ dahii aspettale oidinar/ 
successi. In latti iquando, sedato il primo aidor ]giovanile> 
et si rivolse tutto agli studi da lui coltivati patte in Bolo^ 
^a ) parte iir Padova , non vi fu sorte alcuna jòì scienza y 
di cui non volesse istruirsi | e iiroui non* facesse XMLtwi^ 
gtiosì.proglressi . I sospetti in materia dì Religióne , che con* 
tró di lui é di più altri Bolognesi si dentarono in que'tem* 
pi, ne' quali teme^asi di ogni cosargli' diedero <KXXÉAÌoBe 
di fAe un' altra volta il viaggio di Roma neira»^ 1550^6 
ivi provata la sua innocenza , diedesi ad osservare^ attenta- 
xnenté tutte le antichità; éii»ittodi quest&sue.ossenuzlo- 
ci fui'ono i lumi eh* ei diede a Lucio Mauro, che di esse 
scriveva /e il Trattato delle 'antiche» Statue di Aoma, che 
r Aldrovandi stesso distene, e che fa poi staiApato iasiem 
col libro del Mauro nel i^ì6. Ivi ancora egli strinse ami* 
4nzia con Guglielmo Rondelezio , e con lui udendovi nel 
diligente studio che quegli faceva su' pesci , semi naturai- 
meme portarsi alla cognizione della natusa ; e tonato a 
Bologna y ap{y]icossi alla botanica. Volte ancora, xecar^ 2 
Pisa per appìrenderla dal Ghini che n* era ivi maestro. Cbst 
già molto avanzato nella storia maturale, presa la laurea ia 
Bologna net t^f;, cominciò V andò seguente ad tessere im-- 
fegato adla cattedra di logica^ indi in qtiella di filosofia ^ 

a cui 
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ft otiiii^iaW»>ra.ag^iiiHft Ja smordinana lettura de'seoipli* 
ci ^1 Jtt qoalf p(M 4>el i$6 1. iadicbiarata ordinaria * Qaaraotot* 
iO'ajH»t'C0i^tifl»oègÌi leggieiutapubU e solo oel 

x<SoQ>.aiQiHrQ'ei già ne cornava quasi.ottanta dì età^ chiese 
ed pit^nWiJa sua giiiltbbiteiione * Questa lettura però non 
fu Ì2^4oì3L ^cufmXiWm dall' Aldrovaudi , ne il principal foor 
daoia^t^ d^5ua:^iWÌa..L' Aiitidm pubblir 

caia mei r'574i^itt<99eraising4>larinenie delle sollecitudini. e 
dei %eIo d^ir AMrOraadi » Ma più. ancor che per èsso^ è a- 
lui debitrÌp^foiQSna per i' orto botanico che per consiglio^ 
dell' Aldror»adi si coiplflciò A formare a pubbliche spqse- 
Ufi jc5i^,'9diijeat fu^data^la cura all' Aldro^randi medesi^ 
ino insl^st coli' Qd^^e^^fìnch^ d^pp la morte di gueato, a^- 
caduta nel 1571, rvAldxoviandi so^lo n' ebbelasopranietulenp 
2ra^ e Ja tonile .fino al liSoo^ in cui il senato, ad israni^. di., 
lui medesimo :, gli diede .a sostituto Giovanni Cornelio W^ 
teryerio olandese. Méntre egli era a comune vantaggio cosi, 
occupato y s4 applicò ancora a scrivere- le sue opere:, le- 
quali e pel numei^o de' volumi e per la vastissima erudi«* 
zjonedn esee. racphlu^a son taH che sembra quasi impossir 
Jbilecb'ej potesse giugaereia tanto. I diversi viaggi da lui 
fatti pdù.yoite in di^^erse parti d'Italia, è la corrisponden^ 
za dft luiteónta 00' più dotti che allor vivessero., nella sto^ 
xia aaturaley di cui son pruova le lettera a lui scritte che* 
si lof^ono al. fin della Vita dell' Aldròvandi, gli agevolaroo > 
molto: U:Comt>orle,perciocchc molte cose potè egli vedero 
viaggiando, e molte da altri vedute > gli furoii da essi esat-r 
tamente. descritte ^ Ma ciò non bastava . Ne egli poteva 
v^ggiare in .ogni parte del mondo , ne e^ser di ogni cosa da^ 
glisditri iistTùito. Eì pensò dunque a raccogUei^e sotto i 
suoi occki in Bologna , quanto di più pr^evole e di più ra- 
ro producisela satura in ogni parte del mondo 1 Perciò con 
grayl994lii^ spesa ^ allst quale concorse in parte la liberalità; 
del linaio > ìn^ parto égli «tesso aiutato ancora da molti 
prìncipi :e signori italiani, a cui l'idea dell' Aldrovandi par-r . 
Ve d^gna.dl ^s^ere.d^lla.lóro munificetna^ promossa, radu-* . 

^ npRC^pql^lìcoó^tto botanico tutte Terbe più utili e pn^ 

^. deg^ dkUa cpnsiderazioQ d'un filosofo; e innpltre formò 
n^Ua propria sua casa, un mns$.% di produ^'oni naturali ^ ^ 

Z, ch'eia Ib^e il più insigne che allora esistesse , e ^uua rio* . 
; chis»ni9 feibIioteca:dèT1ibrì che a questa scienza apparteth ' 

^gono..<Itìu guasti juuti^'Si accinse a illustrare, scrivendo ^ 
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le paitilutte della stoiiaxttfiurale. io. ttediei comi i«i. foli» 
^li trattò stesaaieme degli uccelli, d^l' insetti, .de' pe:^r, 
de' cfuadrupedi, degli altri; animali tutti, de!i»ostri ^ da 
«stalli e degli. alberi. Egli peròtton poiè vederne all^ luce 
che quattro tomi, e gli altri £aroii poi puUkliatì^da Riversi 
«lonrài dotti e in diversi tempt. OltueiqQ^ta gfandj' opera, 
immenso è il numeio di altri trattati)» M9etrva34O0iy lettere 
•d altri somiglianti lifarì.che manoscritti se ne roonseivano 
«ella, biblioteca dell' Istituto in Boiogoa » ed il coi esatto ca- 
talogo si può vedere aggiunto* alta. ViMi di esso. Qaf$ti per 
la maggior parte riguardano la storia naturale^ ma .ve ne 
ha ancora di mille diversi argOf^eliti v La pittiira.^. rarcAv- 
cettura^ la musica, la poesia , l'antieUiài {asloxia^, le aviì 
meccaniche , la geografia ^ la 4;ritìoa> la mid^^na , la filoso* 
fia^ la morale , la. matematica, e perfino la teologia , iquo 
fa abbracciato dall' ingegpo dell' Àldrovancli,j»e in 4atto «ì 
tociò pruove del suo sapere. Ma noi non possiam giodica- 
-re che delle: opere le quali se ne hanno alle ^ stampe ..£ alin- 
olo y io credo , ricuserà di sottoscri^ere^ al giudixia mbe Jie 
ha dato- un moderno scrittor francese,; a cui il €Otnaii coo- 
-«nsode'dotti concede il vanto. del più csapto «asieme e 
del più elegante interprete della nutura ^ xieèvBì. Buffon. 
Niun meglio, di lui dovea conoscere i difetti a gH errori 
dell' Aldi:ovandii; ed egli in fatti c^ gli dÌ€Cuoin:ev<m in- 
sieme ne fa un ule elogio , di cui i' AldroYandi medesimo 
non potrebbe a. questi tempi bramare il. pià^Iorioso: V^ 

* éttovandi , dìcf egli ( Hist. natur. r. i , éUsoours préUm^f^^S aL 
in 4) il più laborioso e ài pia im^ fra tutti i natmdisti , dtfé 
U fatici a 60 Mttnij iascii immmsi volumi sulla S^ui natih 
tJU\, cbt-furmo smoessìvamenti stampai y e ^uasi trmiàafpd' 

* itó e^ipi'fnmto. Essi si ridMftebbmfi Maduim^pax^ ^- hsì 
m togliesseto tuùteM cose maUi ei emmee oU'^gmentOyMi 
fiior di.questa prolissità cbe^ a ditvu^Oy cicpfNrimiyliibriddt 
jMnrvaMii si debbono rimirarecwne i migliori che vi siano su 

• tutta la st&rU naturale • Il piano dell' opcrxL è buono , semate ti 
sono ie distribuziùni j le divisioni spiegate ^bmiy k ^dasctiqjm 
esatte ^.uniformi sì^ma fedeli. La patte stmeà nm èugunbnen- 
re buona: spasso vi è misto il favoloso^ 4sV autor vi si mostra 

: tròppo inclinato alla creinlifà . Eì tenne a morte in «tà di 83 
anni, a' iodi maggio^ del i^^ e dopo avec recato vìvendo 
ornam^to e vantarlo si grande alla ^a patvìa , votto^as' 
serie ùtile ancor dopo morie j o lasciò erede il senato del 

suo 
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suo iMbseo cdi tutta la sua copiosa biblioteca; «« TunoAte 
V aìtia 9 i^er saggia disposizione di quel pradeotissuno se^ 
nato,' passarono poi atl' Istituto delle scienze^ .clie/m esìe 
conserva ancop viva la xnmorìa di. un nomo di cui Bologna 
•dovrà sempre giustamente gloriarsi . . * . ,:n 

XIII. Dopo avtr parlato dell' Aidrovandi, appena sonora xiii. 
rìiiianer luogo a memoirirs altri scrittori che pitsoro sa ^!"' . 
-argomento de' loro libri la storia naturale. NoadTn2em>.no« ri"«tor^!i 
dee negarsi un giusto tributo di lode a qneHiianooraiché à Mt«»u • 
sfori.ar<ii]o*d^ illustrarla , benché i lor successi non fossem 
tigoalmente feHcl. Ferrante Imperato speziale napoietano 
pubblicò > nel £(99 in Napoli:, XXVIII libri dì Storia na- 
turale, che furono ahre volte stampati e tradotti ;in latina. 
Alcuni affermano die il vero autor di' qut^i' opera. fosse 
JNiccolò AMonio Stegliola, e che T Imperato, pagandogli 
una- somma notabile di denaro, ottenesse! eh' ella ptttasiàe 
in fronte il sud nomo. Ma il Toppi e il Nicodemo rigetta^ 
no questa accusa (BiU. nap^ e .Adihi' «d esscc) ;- a cui ooon 
dinseno parmi che possa aggiugoere'^qoalcfae peso usa Is^ 
tesra dall' Imperato medesimo scritta alf Aldrovandi {ViH 
deit^Atdr. f^. ft^&) /dalla. quale si scuopre eh' egli era sividis- 
sino di esser lodato per tcotat suo studio, ilo non ho vedu- 
ta «faest' opera, ma non- trovo eh* ella ^^a molto pregiata 
dagt^ìntendenti fit). la lettera sopraccitata peiòcel mór* 
atra assai impegnatone! raccogliere le produzioni* della ti»* 
tura, e' tièll^ esaminarne T indole e /e:proprietà..*Qui smco-* 
ra appartiene La^S$aiaNaturde^ ovvero Fantasia dokissima 
ài cioi ÙmilbMt^eidM Salofr» (nel regno di: Napoli). iuP^r-^ 
no alle cose oeéidtey e desiderate nella F^^i»,' stampata, in 
Venezia nel 1(^4 ^ opera in cui ragiona di vari punti di sto- 
ria natmÀle , deir acque , de' verni, delle meteose , tk' pia*^ 
neti , edi qualunque altra cesa gli viene alla mente » aensa 
però internarsi molto'profondaiaaite in talridcerche v e te^ 
- • ' • . - : ^ : — i \ ^' - oa. 

fV) ti sfg. NVjpoli Signor^lii at- * volettd,'non knl p«r detto* f^fi ^éÀt* 

«ioaaWersc ragioni d giani fica^rinir tnzji » petàpcckk il' Gajoniiii «Uio 

. DcratQ 4Ana faccia appostagli ^i ^ircr npn.fa in es$^ che lodar molto rlm- 

Fatta sua i^oi>cra dèlio Stcgliola (Fi^ ptfrato^e 1* opera' da'lui pnSMicàta i 

€tnU9'd9Ud €fù.m$J*dMi sicH. t. 4, il^cbe cinostni hcmì che^iltCMnie 

f. i^o,.ec*)9^iocciAfes$9 fh*tsien^i na era pcr^oasio ^^e qa.cjla .fosse,9(>e- 

sembrano àrer molta fona. Ciò pe-' ra deirimpeVaco/mi ooA pruòva éiìc 

1^ de egli aggiugfiey che Fabio 60^ veramente cast il fosse; giacebi pò» 

. l9«a«^ii«lla pacfasione .al sao dibr^ MFyi i^ncbc^^Ml io%i0 .st^inoff, ^cs» 

|lel\^^Pignte.Mrd oapolccane métti fe^ sere stato in ciò iagan^ftco. 

' Uémtntt àìmutrm ìm fidiitè a tdl f9^ • . . 
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àa.oflfrirci cosa che rìchìegga panicolar riflessjofle» Deliba» 
"tote si posson vedére le opportune notizie presso il Tafo- 
^ (Scrin. del regnò di Nap. t. 3, pt^r. z.p.zi^). Molte ope- 
re abbiamo d* Andrea Bacci natio di s. £lpidio oelk Mar« 
ca, e secondo alcuni di origine milanes^t niedìco di Stst« 
y e professor di botanica in Roma». della cui viu ragkun 
colla consueta sua esattezza il co. MazzuccheIJi (Scrm.iid, 
i. z, par. I, p. 13 ), e la maggior parte di esse appart^agoo» 
alla storia naturale e alla medicina. Tali son ^elle dd? 
acque albule e di altre medicinali» il di^corco delKAItcor- 
|io , i sette libri delle Terme da lui scritti in htino ^ e ara- 
ii in molta stima da' dotti» il Trattato della. gran bestia, ed 
altre di somigliante e an<?or di diviso argqonento^ delle 

?uali il mentbvato autore ci dà un ben distinto • catalogo 
a ) . Finalmente il co. Giovanni Maria Bonardo. nato alla 
Fratta nel Polesine di Rovigo, dixai ri fa spesso manzi»* 
ne nelle Lettere di Lucrezia Gonz£iga p di Luigi Groto, e 
di cui il sopraccitato co. Mazzuc^elli ha tacco/fa tarre 
quelle notizie che gli è avvenuto di rinvenire {ivi far. j,- 
/>. 154^), oltre alcune altre opere poetiche, asmuxmiicfte^ 
storiche e economiche, ci 4iede nel 15 S^ \^ >RIinieca del 
Mondo, stampata ih Venezia, in cui breiremoite conqpeQ^* 
dia tutto ciò che di più raro produce, in qQalanq[u« siasi 
luogo la natura, opera che non ci 4^ ^rap lumi pier mOH 
zarci in questa scienza . 
' XIV. XIV. Lo studio da tanti valentuoniini posto neirittustta*' 
Vanato* re la storia naturale giovò non poco a condurre a maggior 
SriuiV perfe^iione la medicina. Ma assai più utile ad essa fii J'e* 
i suoi ^ sattezza con^cui altri al tempo stesso si diedero ad osser^ 
maggiori ^^j.^ ^ ^ descrivere la più bella e la. più ammirabile di tu»* 

progressi. ., - ,- *.%.,.* _, 

te le opere della natura, cioè il corpo umano. L anatomia 
avea fatto q;uatche progresso nel secolo precederne., ma 
troppo ancora rimaneva a scoprirsi, e troppi eran gli enrcH 
lì da' ^ali essa era ingombrata , Se nel secolo di cqi scri- 
viamo, ella non giunse ancora a godere di quellaJuce acuì 
poi fu condotta, molte furono nondimeno e utilissiiiie le 
scoperte che in essa si fecero, e,qu4si tutte si dovettero 
all'ingegno e alla diligenza de' medici italiani. La sesie dei 
£ati che andérèn)o svolgendo, cel fari manifesto ..E. a quo* 



f 4) n sìg. ab. Iklarihi ha scoperto del i^oo, e fa sepolto in s. toreal 

io «he abcor r — — --• -«-- ^ "-•- ♦— 2— " »^-" ^^ii^ — r^ 

Sacci mori in : 



ciò che abcor non . «aì»eykfi', che il txf^va tiietaa f Df^/I ^thìéùri fnttf, 
IUmM ^ «4 ^ ottobre t* h t» 4^+) • 
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ite prnové io premetterò V ingenua confessióne di un re-i 
eente *rittor francese , cioè di m. Portai : Le scien:^^ dfce 
egii parando di questi tem^ì (Hist,de l'Unataìn. t. j,p. 541), 
loH^Hivano in Wnmciay benché elle fossero gii da gran tempo coU 
troatt valérosatHenPe in ItaHu^eper ma strana fatalità tetni^ 
^ri opere- d^ anatomia e di chirurgia pubblicare in Italia ^ in 
Ff ancia efano scmoscinte ... ; \Anche in TMontpéìlier'j benché 
vicina aW Italia ^ poco si profittò dette cogni:(iom degli autori df 

^sta nazione Carlo Stefano^ che pori in Fàrigi a*tefnpì 

akccfr pòsttfiori , non cita né il Mondino , né tJfchiUini, né il 
Carpi y né it f^igoefhe gli avrebbm pdtuto somministrare ax/oer-' 
tenT^eìttitie'inttftiimti per la sua professione . Vìtàlid sdà 
possedeva le sciem^e, e i dotti che le coltivavano ^ erah r acchitta 
si in questa partt d' Europa. Qu(^ch*eran nati in^ altre prcrvin^ 
eie., crédevm di essere stranieri alle sciem^éy e si rifugiavano 

in ItdHa per apprenderti y per insegnarle Francesco I, 

éfuelgran re di Francia dcffio X etema memoria y conobbe la ne* 
i^essità 4* introdurre net suo regno i dotti stranieri per giovarsi 
dette ior cognif(ioni y ec. Cosi prosiegue egK à'atìnoverate'di^ 
stesam^nte/e gl'Italiani chiamati in Francia e gli stranieri 
ventrti^jfi'halk) e a far&ìl confronto tra le scuole italiane 
6'fe oltramontane ,' e concbiude dicendo: Ci convien dunque p 
nofttó nfdgfàdOy accordare la palma agli anatomici italiani dH 
setolo XFt saprà gli altri di tutta V Europa . xv. 

'XV. Il pFtimo ift'òrdin di tèmpo tra gli altri anatomici di Jacopo 
questo secolo è Jacopo Berengario da- GarJ|i, da 'alcuni dal ^o^dlf** 
nome della sua patria tletto sempUc^mente il Carpi • Ab- carpi \ 
biam >eduto altrove, parlando di Alberto Pio, che, a que- 
sto suo principe e sitare dovette Jacopo il principio della 
sua fama; perciocché nel palazzo di Alberto in Carpi, ove 
quello splendido mecenate di tut^e le scienze godeva di rac- 
coglitela e di esercitare gli uomini dotti, essendosi deter- 
minatoidi-fisrrè l'anatomia del porco, al Berengario, ch*éS"- 
sendo figliuol di un chirurgo detto Faustino, avea coitoin* 
ciato ad esercitarsi in quell'atte , fa dato l'incarico di far-, 
nel» sezione. D'allora in poi diedesi Jacopo singolarmen- 
te all'anatomia; e benché fosse in Bologna professore di 
ohirui^a) secondo TAIidosi, dal ifoz fino al 1527 {Dotf, 
foresti p, 30^ , si esercitò nondimeno singolarmente neÌPesa- 
minar la struttura del corpo umano . E vuoisi che avendo 
^gUyper soddisfare alla sua curiosità ad un tempo ed ?Uft 
sua anti])atia contro gU Spagnuoli, aperti vivi due aomini^ 
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di questa nas^ionepei; osserratcfla palpitaiìcme'deK traode) 
fos^ perciò da quella otta esiliato. Questo fatto si {ìqò fòr^ 
se considerare, come uno di que' raeoonti che Bon baano af« 
cuQ fondamento fuorché la popolare credulifi.^ L'Alidosrè. 
il pia. antico scrittore da me veduto ^ che di ciò fiicota m^n« 
^BÌofie; ed-egU è lontano da un secolo dal Berengario .^Ei ci« 
t«) e vera, ii Failoppio, ma nulJst.di ciò io ho «poidfq tro* 
vare ia questo amore; e pormi qvkìdi che quésta* £stto 
d^i^almen rimirarsi come molto .dabbiosò.v Egli Meaetci- 
tava ancora ia medkina e la chirologia ;^e'gli vien data la 
lode di ^essere stato il. primo invitfmofie «del metodo di cara- 
re Ji nioil^o gallico Goll'unuon mercui^kle.II cb.dott.Gia" 
seppe Maria JBertini sosti^ae che :gli. Arabi ancota^^^ dopo. 
essi più altri medici ip Europa ^ usarono del metcìirki 
(DieW usQ esterno e inttmadel Mercurio ) . E iimohre U dott« . 
Domenico Cpttqgpi, uno de'più valenti anatomici del^ieisi^ 
nostra) ha osservato che ^ Pietro Pi»tor^ spagnaoio e medi^ 
co di Alessandro VI, nel sUo rarissioio libro De Mùtha gaU 
li€ùf dedicato allo stesso pontefice^, parla di questo rimedio 
pel dfitto male (De sedibus Vmolar. hkap. 1769 J. Ma «/me^ 
no^convien .dare ak Berengario :Ia<lod6 di aver pronosso* 
questo metodo di curare uh VMào ch'cL ne: fosse credato 
ìLprimo ritroymore '(*).^ E in ciò fu egli così felice v et»- 
benché molti ne uccidesse^^pm nondimeno furono xisùiaiiy 
ed egli ne ebbe il guadagno di^più^di cinquantamila dtuci^' 
ti ) come .narra, il Failoppio {De Morbo gJl. €.-^9)^ Benve^ 
nuto.Cellini nella Vita che di se-medesimo scrisse > raccoB<»' 
ta (p*. 3;> che Jacopo venuto a Roma^ e avendo vedutila 
disegni di certi vasetti da- lui fatti ^essendo egli ancora avi«^ 
doidì tali cose, e bea. intendente di que'lavori, voUe cheil- 
Cellioi due gliene facesse d' allento; e in qia«sta occa^- 
sìooe ci fa un carattere poco vantaggioso dei* Berengario e 
dagli «effetti di questo suo rimedio.: C^'rò 4 Roma ani gnoà" 
didimo Cerusico y il quale si ydomaodava Maesi^io'Jacomo'.dM: 
Càrpi:: questo fualenuwno infra gli dtri suoi medétsmeuii prese 
' • ' . ' . cer^ ' 

*(*) 'All*occàsione del ■compilare ' ib noa are» ctcduto» dapprima Ve che 
che h9 facto la Biblioteca modenese, non pu^ provarsi che né il Piaror , 
ho c)iÌ9ifiaro a più diligente esame il né altri autori spagnnoli , o italiani 
tempo in cui ti Berengario potè co- rasassero prima di loi^ Vcggasi il 
aninciarjc « Ut ìisd della untiop mer« t. i» pu %»$ di <)o<ir opera ., ove pia- * 
curiale; e ho. (^onosci^c^ cfac.il ▼un- . altre; /loùzie del ^creng^cio. ù »o9 
to che a lui si ad di esserne stato il pr<>dotte . 
primo ritroTacvrSf è più fondaco elle * •• , ♦* -- 



Digitized by VjOOQIC 



.: IL :l Bà Jt IL '■. '- S7r 
tMtM^I»rgte\^nrù di-mdi Fnm;(tsi .. ..Johùh gfi eihislto4 
^Qf0min <i>dae vasetti) ythe qtttsfmmo^ ^ w»$ifà dlfupM^. 
€ Vd^^jàiràéfp^ s'andò tm ùi$r. £r€ mok9Jàteìa$§:mmràvi^ 
ì^i$s4tnmepQÌrfiarhoadeUa^Meikàia. U ftipa. uMty d/egli 
resfasst al su% strvi:^o^ e ^uM'umno àiuty che wm vdeva 
stare d ^ttvi^ò^ di persona dd àUmdo^ che sbiameva bisegpat 
dì. lui gii andasse dietra. Egfi era parsava. mdta astuta^ e sa^ 
viamense foce a aiidarsan di Bama^ perchè non moki mesi 4p. 
pressa- tutti ifue^ , db* egli jcueva nuda aia » si caodusuro tanta 
male » tbe certo .stavan peggio .che prima : sarebbe stato 4Mna^^ 
Z^^9 se fitm0asi fosse . Atostrò gli mia vasetti al Duca di 
fertaray éc. in questo passo il Celliniidioe che it .Bem^a*^ 
rio gii pagò que'das. vasetti mdeo bene .Ma altrove nel par*», 
lame di nuovo si contraddice (p. i*9$)tQ«el cimmadore di. 
Maestro Jacopo Cerusico da Carpi , il tfode T^ennea Bxmay e vi. 
stette sei mesij ecanmta sna Ha:Q'one imbratta di mdte decine 
di signori e poveri gentiUtamini yda* qnaU e'trjisse mdte migliai 
ra di dùcati j in ^eL tempo che gli feci questo vaso -e m dtro 
diverso da questo y ed ^i me lo pagò l'uno e C dtro mdto vù^ . 
le; e^ofa sono a Roma iUtti quanti sventur^ij eh' egli unse i \ 
stroppiati e mdamdotti .iAnùheH Bembo non ci dà unatrop** 
p» favorevole idex del caiatteie del Berengario, percioccfaà 
parlando' di certa eonttìsa che questi voleamuoveirg li su una 
casa in Bologiu, dice dtm^ costui non istima^ che il dir men^ 
Tygfte sia mde dcunoyquéndo tornano a utile: di Ai le dice iLet^^ 
tire ti i, '. 9 ) . Qualunque però egli si fosse , e quatonqu^ ' 
esito avesserale cure da lui intraprese, in ciò che. appaia*. 
tiene all'anatomia, ei ne fu uno de^più> illustri ristoratori -• 
Uh ampio Comento pubblicò egli da prima nel ifii <4} 
soli' Anatomia del Mondinoy quindi un più ristretto Goin« 
pendio , stampato in Bologna nel 15&3 , colie figure in le-» 
gno , d^ oredoosi opera di Ugo da Carpi intagliatore fa^ 
nioso. Se ne ha per ultimo un TrattatOt della rottura dei 
crania, stampato pure in Bologna nel 15 18* Delle, quali 
opere e delle lovo^edisiòni veggasi il caMazzucchelii ( Scritt. 
itd. t.iy p4T. Zy p. 917, ec.). Il Falloppio, il cui giudizio è 
dì grau peso in questo argomento, chiama il Berengariail 
- -^_^: 1__ • pri- •; 

(d) Altre cdkioAi cransi gii p«b-> Vfgone in Piemovrc^ professore dime, 

bthntte deH*Afitromi«'de! Mondino, dicind ndl* dnlrefsiti di ^o^rio» che' 

e H prfiDor «ti ' HtuftrarHi ^oa notfe » in cftiese» 'citci la àMt in l^ice t*anr. 

- darla più corretta che nelle prime ijoi • 
tampe, fu Gummaria tlutiiìcnco da *-.*.'' 
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primo ristoratore deir arte anatomica :/4aiiftf CMmuis pru 
Misproad cmui duhié ana$<mi€a oftisj tfutm Femims pàsHi 
perfecit , ristauratùr (Observai. dtutMm. t. lOp. U.-vm. c6M, 
p. 48 ) . E lift specifica la scoperta di dae'ost^cttti dell* om:- 
chio, detti malleolo e incude, di cui, dice- il Falloppio, 
niano avea ancora fatta, menxiooe ; benché second» sdccni 
essi fossero conosdoti ancora a'.i^npi di Alessandro Adiii- 
lìni ; intorno a cfae si può leggere una lettera del dottissi- 
mo Morgagni { Epist. éMOt.t. i> fp.tf, n.Tj z) . M. Portal46 
scrive a lungo ( l. cf. 171 ) tutte le osservazioni anatrai- 
che fiitte dal Berengario , cui dice egli paté uno de'riston- 
tori deir anatomia e della chirurgia', e mostra .tibe alone 
scoperte attribuite a' più modetai anatomici , foron prima 
fatte da esso; e fra .le allure qìièliisi della* pei licella onembift- 
nosa posta innanxi alla retina' dell' occhio. , die si 4tnìÌRii« 
sce comunemente all'Albino* Ma quanta èiesàtto ns. Pacul 
nel darci una giusta idea dell' anatomia del Berengario, al- 
trettanto è poco felice nèU' accennarne. le divèrse viceodk. 
Et saggiamente rivoca in dubbio T anatomia da ini ùitiz dei 
due SpagnuoU ancor vivi ; ma soggiugne eh' coatto c6!ei 
fu mandato in esilio a Ferrara. Or il primo &Ho hai <òa« 
damenti medesimi che il secondo, e perciò oamendoedob- 
bonsi ammettere 9 o rigettare amendue.Eglì poi csede pco- 
babile ciò che a me sembra improbabii del tutto, doc ohe 
l'Inquisizióne il costrigsesse a partir da Bologna » peraver 
parlato troppo liberamente della.genèrazione . AnnaMo- 
mico non dovessi ciò imputare a delitto ; e se pare ei km 
stato per ciò rilegato ^ei non sarebbesi recato a Roma, iste 
veduto abbiamo poc' anzi eh' ei si trattenne sei mesi , ed» 
il papa bramò di averlo al suo servigio . Io crederei' anzi 
che, quando Carpi sua patria passò sotto il dominio, dddii- 
c^ di Ferrara nel 1(17, che fa quel tempo a un iliptas» 
in cui egli, lasciata Bologna, passò a Roma e iadi afo- 
xara ,#gli scegliesse questo soggiorno per godere della pro- 
tezione del nuovo suo sovrano. L' Altdosi aggiiigne , e pia 
«erta testimonianza se ne ha presso il Falloppio^ obe ilB^ 
^irengario morendo (il che non si sa in che anno avveais- 
se ) , lasciò erede il duca delle ricchezze colla sua ana 
adunate. . . 

/ XVL Vìveva al ienìpò stesso in Ferrara Lodovico Bonac- 

^^^y^j^^ ciuoli , nobile ferrarese professore di filosofia e dii>i»eéì€itia 

tornici r ìa pauia 9 medico della duchessa j^ ^uel desso di coi litttP^* 

. . sno 
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AioidoABfd «wfCD Pontko t^ijriiino pel furto da esso faito-^ 
%\ì d%^su^ caratteri e de' sitai torchi {t. 6, par. 3) . Dì lui 
ibbi^Bio t^m opere anatomìcbe e mediche sìngolaraiente in 
<»ìà die appanieiie aitò geneisazioae » delle quali dlcuai ban 
latti magnifici elogi» VL Poetai nondimefio (iL r. jp. 357) , 
ieg^ieiido il seadmeiita defl' Haller /oe giudica meno vao-- 
fa^iosaiMote y e'>o0a«^va ^che in molte cose ei non è che 
Mstipiice oopiator degli -cmipfai ; e che più volte è cadmo 
' in aoo .piccioli errori* la akuai punti parò Confessa ch'egli 
tevodu»»: làeglic^xlegli alt? i V e che ove tratta deUe gravi- 
daasxr» «on qoim aiiaioqiiGo ma come medico^ ei propone 
etiiixw^iiflesBkMta • Egli era non solo medico , aia poeta an- 
cor valioroso ,e 6oi di vivere verso il 1 540 ( MM:(ZHcclh Scritt. 
ittd. u Zypitt. iy f. 1532 ); Maggiori iodi dà il medesimo m. 
Bortal^ (i. r.^ 35€))-eeé} a 'Niccolò Massa veneziano, auto- 
tendi. «na Intfodmiioae anatomica stampata io- Venezia nei 
f (Spiedi altre opese. nedicbe e filosofiche. «Egli otema , 
secondo 41 ^etto scxittoye y un luogo distjnto • tra' più illu« 
9txi:iaaaAomfci'j ed i'amdato più oltve del Berengario in ciò 
ohe speita'^Ma ccgntsioBe de!mnscoli del basso ventre, del* 
lerieai, delia iiogaa e -di altre parti. L'Alberici affi&rma 
f ^^«(rr t;m^« ^7 }«h- ei^fu sepolto in un maestoso depo- 
sito nella chiesa di .9; Domenico in Venezia > e ne riferjsfce 
Kùsorixiontsepplcraje postl^ dx Maria sua figlia nel is^^y 
eke fu fo]« «l'anno in<cui egli finì di vivere. Valoroso ana- 
tomico fu Marcaatonìo dalla Torre vej\>nese^.ma l'iiiHua- 
"Hfira morte , da cui fu preso in. età dL 30 anni , non gli per- 
mise ildar c[ue^graa (&mti che se ne attendevano ( V. Maf" 
fei Fer. iUustr. par. ì^f. xS<(, ec.)« Molte opere anatomiche 
eimediolie*.si hanno ancora alle -stampe di Bassiano Laudi 
^aceatitto, profe^ore di' filosofia e di medicina in Padova 
^1 1543 fino air an« r^ó^ , in cui a' 24 di ottobre fu bar- 
rlMrrameme^^non si sa per guai ragione ^ da un sicario ucci- 
so (tf>. li'lor catalogo si può vedere presso il Papadopoli 
^Hist. Gywm^^pataiz/. t. Xy ^. 24 5, ec.) j ma esse non sono avu- 
ee in gran pregio ; e m. Portai , fosse troppo^ severamea^, 
vuole ( /• r. p. Ì393 ) eh' ei sia annoverato tra ^elU <2be; bau 
n- 

(«) I>i Bassiano Landi più: a lan« parlava degli altri * professori ; fosse 

^6a poi frariato il celebre sìg.pro-' quello che gli eccito >eoiitvo il loro 

.]MtOw«Pof^U ( Mm». ftr U Stor, odio «e fu cagione dell' iofelkc sua 

i4tltr' di Pi^€. t, *jf*io^), il quale morte. ' 
erède tlifr 4è-'d*$prer»xo, TcoY\ etti egli* V . : é : * -i . 

Tm.nh?art€ÌL Oo 
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ritardato i prùg|»6SÌ:4e.U*ar*e* 4r qwì^k^ owwpwso Ai- si 

tìgorosp giudizio, .agglttgpiamtqìiii Tejcgio.die ^e, h^ ,£»ttGi 

il card. Agostina Valiei^^., il f u^e l\9k^^n S^vutO; a wa«$tra 

e così ne dic^; Se^ilky qaemHmiMviyB^siaifMS inelegm^ 

tia semmispeYfiHYenà4i.^ m\cmmnmiii^ ph^Q^opbis. iUi^^ 

qui &, Latini & s^bol^tici nmii^^HT^Mot Jiimiut^; qua d4 

xe^ aatequm €X.bac vi fa ài$^eisT$$filbmKm0mri0m^lvir4^ 

qfiin ingmio & v^ia €rMdimHApMf(an!^.pr4t {J>$.<mm^<m 

cdend^ Libii^y p. 14)* .. . . , • i , , • 

^J"* 1 XVIL Sqyse fra^amo U grutì. luffe .deHa4n<ktenid ao«to« 

vesiiio* mia Andrea .V^§q1ìo di BrujWPUw , ^ohe: iaeiàidi Jftli e^5 »• 

professore jyi pub)?)icò L sjipì libfi delia ^A^bri^a dejl còBf^O'UaMite^sfii 

iaj'^Rea'i- ?«»>* ^^^^ì priow di Ogni 4I1TO d' ioipuggoate gì^ ^joiu et G^ 

do Coloni. leno, e quasi up altro ColOtDèO)£q<>peT^ ,^n jinovo e final- 

^* Jora ìiicognitp mondo nelicorpoumaiw^* Mfn^elUert, Pa- 

xigi , LovaniO) furono i primi .t0aut in cui questo grand' 

uomo diede a ponosoer^iltsuo valojfie^. J«'kalia noiidovM 

X esserne priva • Nel i { 37 '^ Kepubblica . .veneta iJ . cbunnò a 

I^^doya^ove 6qo ^\ i.54z tenne scuola, d' anatomia « Ne jvuw 

U in quest'anno p^r recarsi a Basiloiki f.jQejtomà 9^1' aaf^ 

qo segpente per ripigliar U sua cattedra >.. ove, l'appianso 

ch'egli ottenne ) f» tate -che giunge Jid avofeJno. a $oa.sco* 

\m(Fa€<ifiL fasti Gymn. patavs fiars ^ p, ,386) < jyla nepaiC^ 

tji di^nwvo per B«isilea l'anno seguente > e p9^o appressa 

passò alla corte di Carlo ; V pon molto danno d^tU; anan^ 

mi^» a cui %li poco .att^e^ poiché' fu ^ servìgio di Gesa- 

za^ e con maggior danno di lui medesimo » perciocchc an»- 

do ptt.enuto eli aprire il cadavero, di ungemiltiomo spa« 

^HoJo da lui curato , ed «i^seiidosi: nell' aprirlo trovato il 

quore ancor palpitante , i parenti del defumto ne, concepì 

rpnp tale sdegno, che al tribunale deli' Inijuiai^ipne acco^ 

sarono: d^mpietà i'inij^Iice anatomicp* £ Carlo V^ a.saN 

vario, ^credett^ di. non avere altro, scampo «he d'inviarlo in 

n?Uegrinaggio:a'.Gerusatemme; donde mentE'egli ritorna^ 

xichjama^o 4allaL Repubblica veneta, nel .i$d4^ i^e naufnn 

gioy.^ gittato dall'onde all'isola di frante vi mqrì< di disar 

8Ìo(*)^ Io non dovea passar del. tutto. sotto silenzio que- 

^ P sto 

e*) Il $ìg« •!>• Lampillas giusta- II. Quanto poi alle ngtoni ch'ciiv* 

nifiice mi j^cuta dic/rore iSgiggU cu per>p^rr« in d^Un^ ilip^ivo^U 

f<ir« »y t, %, f^ 147; ^ perche ho £aceo me , dopo moiri, altri auuiri , rtcato 

.Itiverf apqpB Cajrio.V^ ^jffmtiAoM Ve- 4i q«ella partenza del Vcsalìo, «-vie 

salio parti dalla coru 4i ^paga^. poco iipporta ehf il fac^o .sìa t<tc^> 

Cambisi dunque Carlo V in Filippo «.i41«o^ poiclfà aulU €»m «tpaitiv 
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Md &ì telebre ristOTatore délKarte anatomica per Toiiorch^ 
fegtl accrebbe all' univeisiti di Padova j ma al mio argomen- 
to basta l'averlo àccentìàto • Quando il Vesafio pani daPa^ 
doya Heir an. i$4t ,gli fu dato a successóre Realdo Coloni^ 
bo ereinònese, eh* era ivi stato prima professor di sofisti- 
ta,e a Ini pute succedette di nuovo nel 1544, ^ per tre 
anni sostenne con onot ^6lla cattedra ( FaccioL 1. 1. Papa- 
dop, ttiit. Gymn. paav. U i^p. j 18) é Nel 1546 fa professo- 
re a Pisa^ ov*eta pure nel i$48 (FMrucci de Gymn. pisi ap. 
Ccdcg* N. Race. t. 6, p. ioO« Vuùlsi ancora da alcuni eh' ei 
fosse professore in Fetrtrà (V^Gu0fin.Supplem,ad Hist.Fer* 
taf. Gyrmkpati lyp. ìli) ^ ma né se ne indica Tanno, né se 
ne teca sicura pruova^ Passa pòscia à Roma ^ óve si trattene 
ne più anni> e narifa egH stesso di aver aperto il cadavero 
di S. Ignazio (oiiddtòr dV Gesuiti > quando questi morì (De 
f& anatom^ /. i ? ) * Ivi ttel 1 5 59 pubblicò i suoi XV libri di 
Anatomìa dedicati al ptintef. Paolo IV, e visse alméno fino 
al 1 5^4 > Còme pruova il Kabbruccì^ presso il quale si po^ 
ttafinò vedere più distime notizie di questo professor va- 
loroso (/. r. ) ) comfe ancora presso T Atisi ( CretH. Utttf. ) (a) * 
Sé si riflette agli elogi trb' ei fa di se 4ste£^so nella sua ope- 
ra, e al dispftej^to con cui spesso parla dei gran Vesalio> 
delle crìi lezioni però si era molto giovato, si crederebbe 
che il Colómbo non fosse ohe un superbo millantatore. iyfa 
non ostante questo difetto, ei dee esser riposto tra* più il- 
lustri anatomici . M. Portai ci di un distinto compendio 
dell* opera da hii pubblicata (/. e. p. 541, ec), e mosttst 
che, benché troppo aspramente, giustamente però ha in al- 
cuni luoghi corretto il Vesalio; va annoirerando minutamen-« 
te ìe diverse scoperte da fui fatte prima di ogni altro, e da 
gualche moderno anatomico attribuite a se stesso ; ma in*** 
sieme avverte che alòune osservazioni ch'ei si vanta di 'e$« 
sete $tato ìì primo ad èspotre al pubblico , trovavansi gìk 
neMibri di più antichi anatomici. Io non prendo a parlare 
distintamente di ciascheduna Cosa , per non riempire que« 
sta mia Storia di tértnini anatomici) ^he dalla maggior pat^ 
• ' : '„^ . . fé- 

ne afU storia «lena IctcerAtnra ita- e prima che la stainpà ne fosse fini- 

Iians » e aarò profitd a 'toglierla in* ta ; ed ha aiiche^,o»erTato che neU 

teramenre dalla aiia opera* lo stesso anno c^U era professore -nel- 

'<à} Ti sig.ab. Marini ha efii^ti- la Sapienza dfilomt collo stipeiiAto 

HMmc pfvrato che Rtal^ Colombo ài aao dacaéi ( DtfH JbrtbiéUri fm^ 

noti nello stesso an. 155^ in cui fa sì/* i, t, f. $72 > , 
p'a^Ucaoila^sat opert atuuomics» ; > *. i 

Oo z 
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te non sarebbono intesi. Hi basta accennartele indicategli 
avtorì che ne. danno più- minuta contezza / 
xvin. XVIiL Assai più celebre è il nome di ubo scolaro 4Ìel Ve^ 
Gabriel- ^\Iq^ che pien di rispetto pel suo maestro,. parve che vo- 
loppfo'l lésse seguirlo solo d' appresso , ma che in molte cose feii* 
(Veniente loavanzò» Ei fu Gabriello FaJloppio medenese , 
la cui memoria sarà ^mpre^ gloriosa nella storia deli' anatp» 
mia • Di un uomo sì illustre*, e vissuto ^M^i due -secoli in* 
n^nzi a noi , dovrebb' esser nota la. vita; e j)o;ndimeao noa 
C'ancora stato deciso quando nascesse / oquasdo fioisse di 
vivere • E grande è la div^ersità di sesteoi^ intorno alla pri- 
mftepoca ; perciocché alcuni k> dicon ^ato 'nel 1490 y fra i 
quali è il Tommasìni {inBìog.)^ sdtri in maggior numero 
nel 152.;^. Io inclinava già alla prima opinione, e me lo^r- 
suadevano i versi di Giglio Giraldi snrsacco di Roma, nei 
qaali tra quelli che lo aiutarono nelle sventure, fra coi fa 
atiora avvolto , nomina un Falloppio , ma senza spiegarne 
jj rome, dal quale narra che gli furono inviati in dosoven* 
ticjnque, com'ei li chiama , talenti» Ma ufi passo del £imo« 
so Sigonìo mi ha tratto nella seconda opinione, emiAa 
fattaconoscereche il Giraldi ragiona di qualche zitto Fal«< 
]apf)io . Raccoiua il detto scrittore , e due volte il ripete 
tFTAif. ad Emenàat: tìvim. & Dhp, faPàv. ^ ^ ) $ eh' egft e iV 
Fai loppio furono insieme allevati* ne'lor primi anni^ ;die 
udirono gli stessi maestri ; e che a vicenda siJiniii^anno 
ne' loro studi • Eran dunque a un drpri^sso della^medesima 
età il Sigonio e il Falloppio,e poichè'il primoera natoòr- 
cà l*àn.^ 1^x4, come a suo luogo diremo, órca il tempo me- 
desimo ancora dovette nascere il secondo. Ei fece i suoi 
studi parte in Ferrara , ov*ebbe tra 'gli altri a maestro An- 
tonio Musa Brasavola , che con tal nome ei lo cita sovente 
HeMe sue opere (De Medicamente pi$rgmK simpl. e. 54, in JUr- 
tali. c.'ii^ec.)y parte' in Padova, ove fu scolaro del famo^ 
VesaliOydi cui , come vedremo, parlò poi sempre con gran 
rispetto, ancor quando ne impugnò le opinioni . Il Mura- 
tóri , nella Vita del Sigonto , afferma che il Palloppio fu pri- 
ma* canonico in Modena , e che poi rinunciò al canonicato 
per attendere alla anotomia ; ma neir archivio del capitolo 
di* questa cattedrale non si è potuto di ciò trovare alcun 
monumento (*;. Nel 1541 ei fu uno di quelli che sotto- 
•'- . . -~,^.*- ^ _ . scrii» • 

(♦> MI è poi av^enuro di ricróyar' memoria del unofiicaVo avuto fiU 4àl 
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Scrissero il Formolarìo di Fede , da noi mentovato altrove, 
e in gtieila sottoscrizione ìion prende alcun tìtolo. Ei fu 
prima professore in Ferrara, di ohe , oltre la testimonian- 
za del Borsetti (Hist.eywm. Fen. t: 2,^.170), ci fa fede 
e^li stessa, dicendo COi^rfriM^. andPom. Op. u i, p-74) : Dum 
eiO'Ferraria prvfitiftr* (vfgitur fere iecimus & terpius amus^) 
suum istud ÌMventte»'mb$'C(mmmUiivip(\}arÌ2idì Giambat- 
tista Gananr) egoque postea fhis afqtte hivPiaxvii ita pMiu 
prapfdùrui^ ec. In qoal anno scrivesselesueoBsearvazioni ana<« 
tomiche, noi sappiaam; ma poiché ei fu professore prima 
in Ferrara che in Pisa*^ cóme abbiamo *udito da lai affevì- 
marsi, e a Pisa»ei fu chiamato nel 1548, come afferma il 
Fabbrucci (/. €.'p* no), e come narra lo stesso Falloppio!: 
ftnno 1548,, quoegikprimum^Pisis profiteri ctgpr (L c.p'.4Ì)f, 
ne segue Ihecìò accadesse al più tardi nel. 1^47, quando 
ei non contava che circa 24 anni di età. Tre anni si 'Stett30 
in Pisa , ove gli £a dato a successore* Antonio Punzanélii'^ 
di cui egli fa grandi ^logi ( ib.^p. 74), passò a Padova^ove fa 
professore di chirurgia, d'anatomia, e de' semplici, ed ebr 
be anche qu^Uche ispezione sull'orto Botanico collo. 8tipen« 
dio di zoo , e poi. iy6 fiorini (FnfickL Fasti Gymn. patav^ 
pars ìyp. j8 1,40 1,405) .in queir università continuò ad in** 
segnare, finché visse, li Fallo]^io,ma in modo che a quant 
do a quando et fece diversi- viaggi , o per curare ragguarde* 
voli, personaggi , o per fornirsi di nuove xogni^^ioni • L' aiì* 
15^2 fu chiamato a Romanità cura di Balduino del Monto 
fratello del ponte£ Giulio III {ikp. 387) ^ Egli accenna di 
essere stato in. Firenze, e di aver ivi esaminate ben cerno 
ossa di leoni (7* e» p. 46 De Fartibus similar. ih. p; 1 30) . Nel 
suo trattato De tnetalUsy scrìtto nel 1557, afferma di esser- 
le stato in quell'anno in Milano (ib.p. 3<$8, 371 )< Al fina 
del suo Comento sul libro d' Ippocrate De vulnérilms capir 
tis dice che stava allor sul partire insieme cogli lambascia^ 
dori , probabilmente della Repubblica veneta., alla corte di^l 
re di Francia : FUc de VMÌnetibus capitis sint satis , & ^mm 
iwifeSmus sum iter in Gallias cum claxisdmis ai R^em Ov^ 
tcvibus , plmibus vacako iiebus (Qp: r. %, p; 456 ) . Finalmwi*^ 
te ei navigò ancor nella Grecia ; perciocché , parlando,dt muk 

' ■' r— ^— ^ s ; . pìSBIr »i ' 

Faloppio per breve ttmifo in qiiefU ftre uatomico si .è detto, più stef«- 
cattedrale 9 e poi da lui rionnciato; mente nella Biblioteca. degli Sericeo-, 
éel che e' dì aicnne altte' circostan- ri modenesi (t, ì, "f* 15, €C.^ ., 



«c incorao «lU TÌta di qdcsto Ulu- 
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pìaata 9 dice; Hinc mm ex Grecia i0$nm hmc plantam ( De 
mmu medica e. z i^ Opi $. j, p. ^43 ì . Alla fatica delle pub- 
biicbe scuole e de' vi9ggi 9 ei copgiiinje quella dello scrive* 
Te» e le opere da lui composte, mediche,, chirurgiche , e 
anatomiche , forman tre tomi in folio» fra le quali son pre- 
giatissime, come ora vedremo, le sue Osserva^oni anato- 
miche* SMo volessi raccoglier gli elogi con cui %li e cele- 
brato da' suor contemporanei, n.Qn.mefio che da' più xecen- 
tiscriuori, io potrei stendermi assai lungamente. Il Sigo- 
nìo ne' passi da me accennati, PaolQJMaRU9^io,cu^ egli gua- 
ri da un ostinato mal d'occhi, in unc^ elegante lettera, che 
in ringraziamento gli. scrisse (/• 4, ep* 45 )t Barrplommeo 
Jlicci in due sue lettere al Sìgonio e a Lorenzo Frjz«o/io 
(Op. f. lyp. i9((, io5>, Melchiorre iguillandino in ia<ia lett- 
iera al Mattioli (mter Epist. Aiatthhl- /« ^ ) > e rnMIe altri ne 
^nno luminosissimi encomj «Ma a s^^i^ggire lttnghezita,dQe 
«oli ne recherò io di due scrittori l' uno antico, l' altro mo< 
derno. Il primo è il suddetto Guillandino, che altrove ne 
fa questo elogio , il qua! ben si vede che non ^ dettato da 
adulazione ( fapyrus p. no ed. vm. 1 fji, ) ; QuU cfnidem eo 
iibentius re fero, qnod mhi refricat renQvafque memorim pari^ 
ter oc desiderium G(àrieUs FaUtìppii Afypinensis.y v^^i mui > 
4imhac lucefìnetetur mteceni^is^ ^uem.egio virim mms J(alÌ4 
publico sHmmocfue hon^re- nomino. Ntdbm enim m^jum Cbinn^ 
'^mhoc ipso Ipalia produxit omnibus mimi ingeniiqne dotibus 
^ksolutiorem , absit invidia diSo . £r fi ad landem facit i^drth 
^remnsto Taurino tanto majorem y qtmto mims. verecunilW est 
velie docere quod non didiceris, ac sport m y.quam sis 9^a8us, 
impotmter ornare ^Sed ne sinfftlas ejus landeioratione exseqw^ 
apponam elogium^quod ej»s imagini meo in musM ^lAscripsi^tx 
Mo ncmo non intelUgety mmtit vir Uh virtutibus ii^struèns 
fuetit^ Salve ^Gabrid FMoppiy.Scbds Patavina i medicoram 
mninm, omnibus numeris tonge absdutissime; ing/eniùrim Ubt- 
ralis e4uc4tor , artium &- miusque lingua perite y oc tmice vera ' 
virtutis ^stimator. Salve iterum anatamicorum Mtque,berbari^ 
fum ooryf^^e , enm te vivente non Italia modo tua, sed om»is 
fioque Europa salutari & admiranda prorsut doSrina Aorucrit ^ 
^iitcet ut mox orbata te doSote & vindice in dcnsissmam ok- 
^itatis cfliginem^ & veteres illas tenebr^s incider et. Salve 
itiéemi (^ felici ter & exercuisti medicinamj & iuadmter do- 
msti in cl^issmis Italie^ fymnasiis annos XUX., dete9is, 
^amm^^frqscriptif , e medio ^ublatis ereprum millUm mt^^ 

(is. 
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tìSy ^ittùnoH moMmt^phili temn fOgwt) tèi etìtm ^e^ 
-séoridis pfopi ^ màffii i^utepiadis . f^mm >satis tAinoft er*ac 
tóf naminims ad iéìemam ^rnim eemmdìsst y nisi ^4am Met- 
thiattm OuiUnndinum gravi kte òbstriùmn é% rAanibus Nkmi- 
datum Main'&riiinqtiè gratis -ridimcres. Quod illegmeti^ìianUAi 
•tHt tibhàk àtmum-^ si n<m yUt par "esPydigne dim pmsMt , ttHe 
flutti Uhquam óblrvicni^élèty sed éfkemaimeditìn^ dkifuf ^tra. 
bali davo figit , tfT^èr 'opiima fide attrnum stispMet . X' a4trt> 
è m. Portai, H ^alé deir opere dfel 'Fai!oJ>pié ragioìA aisai 
.lungamente { le. p. ^6% ec.)\ e scuopre le belle Tfflessibrfi 
•ch'ei prima df ogni ahro Ìvsl fìlitò svi le' ossa^ tant^né^ Hnò* 
sffà qtfalito bene e^i te conosciuto I* orecchio é ròèchfb 
•e là lingua , com'egli ha corTet'ta la descriziòn dei Véaràlib 
de' muscoli del «basso verrtrè, e come ha* scoperto ndrotèt^ 
femminile quelle chtf da-Tui tuttoi-a^ si' difcono te tub^ AV 
loppidiie (le quali- per altro si- vuole che àbchfe dair amicò 
medico Etofilo' fossero indicate}, e dopo aver di o^^ì cosii 
distintamente parlato, cònchìude: S<co am di prèsso cfò 
^che '4e òpere dèi Faìlòppio hanno 4i int&éssante sull' dnatmnkt 
'Sidla éhirérgià.'Da quesftstrnth.si può cmostney che- ti' Fot-* 
lòppio i^tató'iih de'^piik^ftGi&i matoinnsti edufpià grandi chi-' 
rurghi del' secolo )S^h ir sm genio si mostra ad ogni passo y-e -ad 
ogni pas)s6 si seiioprono tt tracce di osservaiof giìdit^oso. E^li 
^éra itùnio di dólce àar^ttrty affàbile' e nulla pf esuntuoso x propb- 
tteva conWodestia le sue scoperte ytcmthaPtevà con modera:(iààe 
'gli altrui errori. 'Ebbe sempre m gran rispetto, pel suo maestto 
^J^esatio, e nonviòlh mai i diritti dell'amicizia', fir una parola 
fu il Falloppio dotata di quasi tutte le bucHe qualità che si hra^ 
^manò , ma che Yaranttnte si trovano in tin dotto. Ma non v* i 
•elogio che tanto onori ilFallopploj quanto tftieHocfie aldi 
'fanno 'le sue opere stesse. Perciocché, oltre le belle siìop^* 
le -che vi s' incontrano frequentemente ,ei mostra in èsse 
tiAa ìnodèsti^ è una sincerità sì grande , che pochi ^senriij 
•se ne troveranno. Egli cf edeva di avere scopeno prima di 
ogiìi altro ir terzo ossicelio dell'orecchio, die -ditfesi staffa. 
Gli vien defto che prima di ^ui avealo 'scoperto Filippo Iil- 
^grassia siciliano, -ed egli'cedè tosto H campo, e tìedà là lo- 
de ^1 prima ritròvàtorè: Quamvis aliquando meumbóc dixe-^ 
-rimy aliique illud'ideni de' se affirmatinty Deus tamen ghriosats . 
scie , In^àssiafuissè inventum ( Observ. anat.Op: t.^ i, p. 48 )*. 
' Parlando di un'altra scoperta, quasi ei tendesse che alcuno 
^gtrène desse ta glòila, si protèsta th' essa* è dovuta- a^Giatfar 
* » Oo 4 bat^ 
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fcàttisu Caiuffli • Hoc e^dem metm invaumn nm esu^sei 
Jomnis Bàptistéi Cmmi Ferraricnsis Medici ( ib. j>. 74 > • Con- 
fessa che nel curare le rotture ^el cranio e^li ba più vohe 
peccato per ignoranza , e che ben cento i:K>mini per sua 
colpa son morti: ^-vertacis quéRSO: ego fui iVi coHsa monis 
centum hominum igmrans causam bmc ( in L Hipp. de 'oml. cap. 
L 17} • Con qual modestia finalmente oonchiude egli le sue 
osservazioni anatomiche, chiedendo in certo modo perdo- 
no s' egli ba osato di discostarsi dalle altrui opinioni , e da 
quelle singolarmente del suo maestro Vesalio I ^tque uti^ 
nam nemintm ex iis , ad quorum manuslibtllus hic pervemrit, 
nostra iquod summopere exopto) offendat oratioyCumin ipso miil 
a me scriptum est, quod alios anatomicos l^edere valeat , si /»- 
sti ^uiaue rei ipsius astimatores esse velint. Owmes enim^fù 
àdhuc vivunt , amo ac colo , & illorum quwpu , qui mortui sunt, 
mauibus optime precorfMdUus illorum gloria aut laudibusr invi- 
deus , cum tam vastus sit o^ima existimationis campus, ut 
inde unusquis^ue maxima ornamenta sibi coUigere possit sint 
detrimento aliena gloria. Quod si aliquaudo divino Vesdio ma 
alieni aia anatomico non lubensysed inscius votius vel itrvitus 
vulnus aliquod inflixiy oroy ut hoc antidoti loco a me accipiant 
quod aut imprudenter erravi ^ aut , si vera protdi^ omma ifsi 
prasertim Vesalio accepta refero y quoniam ita mihi viam stra- 
vity ut ulterius licuerit progredii quod numquam certe hoc ope 
destitutus facere potuissem . Oltre le opere ne' tre tomi rac- 
chiuse, si ha alle stampe sotto il nome dei Falloppioun 
libro italiano di Segreti y che da alcuni credesi di altro auto- 
re , né io ho agio di trattenermi su tal quistione. AlcuDe 
lettere italiane se ne hanno tra quelle scritte ad Ulisse Al- 
drovandi (P^ita dell* ^Idr.p. 194, ec.}, dalle quali sì traed>e 
egli era in qualche trattato* di passare a Bologna, ma che 
insieme, benché in età giovanile, era in assai cagionevole 
sta^to di salute • Perciocché in una sua de' 16 di mar2x> del 
1557, esortando l'Aldrovandi a moderare le sue fatiche e 
il suo studio, Spiccbiatevi in me , gli dice (ivi p. 108^ , il 
q^ale (ra tutto fitocOy e dalla fatica sono ridutto a mai termini 
tu guisa y che se veglio star sano mi conviene mangiare una vol- 
ta solo il giorno , & non esser f huomo quasi ^ & con stento an- 
cor mi mantengo Anfaxii questo si dotto e si^amabile profes- 
sore morì in età troppo immatura, cioè circa i 39 anni • Il 
Facciolati e gli altri scrittori padovani ne fissano comune- 
. mente la morte al 15^3. Ma Francesco Panini, concittadi- 
no 
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DO del.Palloppio nella sua Crpnaca ms. di Modena ^ da Itti 
scriua il<sl I $67 y la poiiie V anna innanzi^ cioè nel i ^6i > e 
dice, che ne furono fatte ìnj lode molte orazioni funebri ^ 
elegie, ode, epigrammi, anche da' forastieri , cqme da Gio- 
vanni Sario nobile polacco, di cui si ha alle sthmpe un'Ora* 
zion funebre >n lode del Fallóppio, da Nicasso Ellebodio 
fiammingo, cl|e stampò un! Oda, .e da Casimiro Accursio 
Aquilano y di cui il Panini medesimo reca due Epigrammi 
latini in lode dello stesso Falloppio. 

XIX. I due anatomici , a' quali abluam udito poc' anzi , '^^^ 
che il Falloppio attribuì le scoperte, di cui altri faceanlui ingra$si«^ 
autore, cioè Filippo, ossia Gian Filippo Ingrassia,e Giamu 
battista Canani , furono e^ ancora due de' più valenti che 
avesse V Italia . L' Ingrassia era nato in Recalbuto nell'isola 
di Sicilia ( y. Mmgiii Bibl. situi, t.iy p. ^60 ) , e-seebndo il » 
Mongitore fece i suoi studi in Padova, ed ebbe ivi la lau- 
rea nel 15^9 ^^^^ ™* Portai aggiugne che fu ivi ancot pro- 
fessore ( /. e. p. 435^) • Ma ne il Papadopoli , laè il Facciolati 
non fanno menzion dell' Ingrassia né tra gli scolari, né trai 
professori di quella università (*)* Da Padova, secondo i 
due suddetti scrittori , passò ad essere professore nell'uni^- 
versità ^i Napoli , ed ivi ebbe^ tal nome che gli venne in^ . 
naizata una statua con una onorevole iscrizione da.essi ri- 
ferita,, in cui egli è detto ristoratore in quella città. della 
medicina e dell' anatomia ; A dii: vero, l'Origlia nella sua 
Storia deir Università dì Napoli non fa cenno dell' Ingras- 
sia 3 ma ch'egli vi tenesse scuola d'anatomia e certo dal 
passo del Falloppio, che tra poco riferiremo. Da Napoli 
— ' » tras-- 1 

(^) Suir «utorit;^ del Mongitore ho moglie del viceré d. Ferrante. Con- 
<)ai asserito che Tlngrassia fece i zaga ; che dovendo ella nel 1544 an^ 
suoi studj in Padova) nò io ho ino- dare a Mantova , avcalo scelto a suo 
tivo di contraddire a tale asserzrt). medico; e che venuto cpn esj|a. a Na- 
ne . Due cose però son ceree ; la pri- poli , e trattenendosi ivi lungo tem- 
ma ch'egli studiò dapprima in Paler- pò ,. per opera singolarmente' di Si- 
mo sotto il medico Giambattista dal. mone Porzio, e per or4iae:del vice- 
la Pietra', eh* ci perciò chiama suo rè d. Pietro dì Toledo, avea ivi pre- 
maestro CJatrofl.y.yen, Giyfh,is4^t so a leggere pubbltcamcrite la ro^di^ 
f. ii9y/- 145); l'altra eh* ei dà €ina;.che d. Isabella «U permise. di 
pili volte lo stesso titolo al famoso ivi fermarsi > purché 1 accompagaas* 
'Manardi ( i^t p. 130, 3^4, ec. ) » e se fino a Manfredonia» ove dovea im- 
che perciò convien dire ch'egli stu- barcarsi per andare a Venezia; e che 
dìasse <^alche tempo in Ferrara, avendo egli in <^uel viaggio impiegati 
Dall'opera dello* stesso Ingrassia in- diciassette giorni', tornato a Napoli, 
titolata /iiir4fo/»|»4f, da lai scrictain trovò un. altro eh'erasi-tnrraso nella* 
Napoli ne] 1^47 ^.si raccoglie ( ib, sua cattedra , e usava di ^ni «ne . 
ì f, 2<o ) ch'egli era stato prima in' per alienare da lui gli scolari^ il che 
I .Sicilia, mentre ivi era d. Isal^eli^ però noa vc«iicgUJatt# . 
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5«é STORIA DELLA LETTERAt. ITAL* 
trasferissi poscia a Palermo , over temie in tal fama ^'cWtfi 
•era considerato coinè un oracolo. Sollevato dal re Filippo JI 
nell'an. 15^3 alla carica di archiatro di quell- isola e dell! 
adiacenti , provvide con prudentissime léggi alta pubblio 
ielicità, e ordinò òhe niuno potesse esercitare la tnedicim, 
se non dopo un rigoroso esame e *dop^ pubbliche pruove 
de' suoi talenti e de' suoi studi ilil occasiòn della peste che 
Tarn 1575 devastò Palermo e gran parte dèlia SSdiia, ist 
tvL la destrezza, il senno , e l' attivati dell' ingràssia^ cbes 
Jùi si attribuì la cessazione di quell'òrribil flagello, e i) S& 
nato di Palermo , per riconoscete e preihiafe le fatiche e il 
saper deIi'Ingrassia,comanfdò che gli fosser coitati 2 jo sor- 
di d* oro a] mese . Ma egli con rara generosità ne accettò 
solò quanto bastava ad innalzare una cappella in onore £ 
s. Barbara nel convento de' Preclicatori di Palermo. Ren- 
■dette più salubre l'aria di quella tìttà coli* asciugare certe 
paludi che la cingevano, e finalmente lasciando gloriosa me- 
mòria del suo sapete non meno che delle sue rirtii , Rnì & 
vivere in età di anni 70', nel tjSd, e ite furono solenne^ 
mente onorate le esequie da*inedici 'e dagìì/spczìili -lutti 
della città . Mol^ sono le òpere anatomiche e mediche da 
lui. pubblicate , delle quali Si legge il catalogo presso i\ non- 
gitore . Le prime singolarmente Contengono utili osservazio- 
ni; e moke di esse' non ancor fatte da altri ', delle ^ali si 
può vedere r estratto- pressom. l\)rtaL Io accennerò sola- 
mente la scoperta del terzo ossicelld dell' orecchio > detto 
staffa. L'Ingrassia è debitore al Falloppio-, s^e la lode di 
questa scoperta è rimasta a lui solò: TeVr/wm, die* egli, pa^ 
landò di questo ossicello ( Observat. anatotn.Of?. f-i^i f iS\ 
si noiumus débita laude quetnquifn defraudare j mvmìt ac pror 
mufgavitprimus Joames Phihppus ai ìngrassia Siculns thWm- 
fhus oc Medicus doBissimus ^dum Neapofitano in gymnasit fu- 
blice anatomen doceìtet ^ atque etiam theoricam &praSicam,u 
ajunty medicinam frofiterettfr . Natn vir ille^utpatet ex ipsm 
scriptis editis y ita in omnibus attìs nostra partibus excrciwm 
est ^ ut cmsummatissimus Medicus cum sity merito <Sr dicipos- 
sit.Esiegne narrando , come sapesse della scoperta che 
fatta avea Tlngrassia , e conchinde colle parole da me poco 
jj anzi recale nel ifagiopat delfp stesso Faìloppio. 
ciani'bac XX. Il Canasi enA ferrarese «di patria ,« fu f>rinia ^nrofe^ 
tiica ca. -^sore di medicina e d* ànàtpijiia nèll* università del|a suap^- 
"^tria f quindi primo medico 4^ pootef. Giulio HI) e éoA' 

mcn- 
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mente protomedico del ducato di Ferrara a' tempi Idi AI? 
fonso li < Borseppi Mist. Cym. Ferr* ^ i, P. lytf )• Una soU 
opera se Qe ha alla luce intitolata Mnscutornm bimani cofp^ 
fis pi^wrata disse£li4>y stampata in Ferrara nel 157^^ opera 
di tal rarità , che a pena è chi possa vantarsi d' averla vedu- 
ta (a) . Perciò lo stesso m. Portai non ne ha pptuto dare 
l' estratto ( ^ z > f • 2^ 5 ) 1 -e solo sulla testimonianza di Ana»^ 
to Lusitano, a cui lo stesso Canani mostrò nel 1^47 la sua 
scoperta , pruova cb'ei fu il primo osservatore di alcun» 
delle valvole delle vene , intorno alle quali è da vedersi una 
lettera del Morgagni che alcune altre circostanze ci aonuni- 
nistra della vita del CanaHi > e loda assai questo illustre ana?- 
tomico ( Ef^ist. m^wn. t.ZyCp. 1 5 , n. 65 , ec« ) ; ma conieSf- 
$a egli stesso di averne veduto una sola volta il libro in 
Ferrara , senza ijotetlo pur leggere . Ma . a ciò dee aggiur 
gnersi un'altra circostanza da Jui rilevata prima di ogni. aV- 
tro ne' muscoli della mano, ch*d appunto quella scoperta 
di cui gli rende J' onore il FaUoppio , il quale, dopo aver- 
la descritta, così ne dice, facendo un magnifico elogio di 
guest" anatomico : :W>c t^idcm. mtum inrventma non est ,. sei 
Joanuis Ba^tispit Canoni Ferrariensis Medici ^ viri uti sine.nlU 
anaraversia inter mtesiffimos anatùmicos.coUocmdiy ita anmi 
genere do&rina & motum frpbitatc amitateme nomini secm^ 
di\ Non sappiam fin quando j^li vivesse • jBifn soUecitodt 
fare a se stesso T iscrizion sepolcrale, mentre ancora vivea, 
ed era nel sessantesimoterzo annodi sua età Tan. 1 57811 
ed essa è riferita dal Borsetti e dal Portai • 

XXI. Potrei qui far menzione di Guido Guidi chirurgo gi'^.^cca- 
e anatomico illustre; ma dì lui mi riserbo a parlare ove nano ai- 
diremo de* medici italiani che pel loro sapere iuron chiamati J^I^""*" 
in Francia ed altrove^ ed ivi pure diremo di un altro ana^ 
fornico, cioè di Prospero Borgarucci, Giulio Cesare. Araa* 
^i bolognese, nipote di Bartolommeo Ma^, di cai parie- 
rem tra'chirui^hi, professore per ji anni ia Bologna di 
medicina pratica, di chirui^ia.e d'anatomia, e ivi morio 
^el 1)89, e con grande onor seppellito, (^/f/idon DattJndc^n 

T^; L* ope retta ' del Oa nani fu stam- aco yaloroio scrittore ha poi latte 

paca non nel 1572, ma nel 154; , e pubblicare alcune lettere scritte dal 

si può vedere la descrizione che ne duca di Ferrara Ercole II a Giulio lU 
H »l «ig. ab« Marini che una copia * e al cMd. dal Mbnce^ quando mandò 

ne ha avnta «otto ^lì occhi ^ e ne nel tf0 il Oanani perche cimste il 

accenna alcune altre C PigH ^rthU^ podagroso politele \(Q9wn. 4i fi^# 

fri tm$if. $. 1, f. 400, ce ;• JJuc- f* fi ">. • » . . / . w 
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di TeéL i fec.p.'io^ )> die aMa Mfcfe diverse opèW àrtatdtojd 
e iDediche( Ma^ccb. Scritt. it. t. i , far. z , p. 93» ) , fn:! 
qviaK pregiatissima è gneUa De bùmano foetu ^ stampata j 
prima volta in Bologna nel 15^4 , e poscia più altre volte. 
Egli èstato uno de' primi, Secondò m. Portai C /• e. t z, 
p» 3 > eo. ) , a ^aitiinare attentamente le parti del feto umi- 
lio e della matrice, in cui essolt racchiuso; e della descri- 
«iòne tabelle ha fatta TAranzi, ci dà un esatto compendj 
lo stesso autoi*e • Più altre bélte òsseiiraziopi .anatomica 
egli ne riferisce intorno^! cervello, all' orecchio e a'jcin 
scoli di esso e dell'occhio, alla lingua e ad altre pani ài 
corpo timanO) e mostra che ig^uàlche recènte scriitor irair 
cese di alcone di esse si è fatto jbéllo senza citarne l'auto- 
re (4) .'Nome ancor più famoso è guello di Costanzo Vi 
ioli (k) , esso pur .bolog;nese , j)tima professore di chiniigu 
e di medicina in sua patria , poscia chiamato a Roma e at- 
to dal pontef. Gregorio XIII suo primo medico e profèsso- 
M nella Sapienza ( iAlid. là r. p. 42 ^ . Oltre un general tm 
tatto di Anatomia, se ne ha alle stampe quel/o 5a'-^^e^i 
ottici ; e ad esso principalmente di^e il Varoli U ripuuzio- 
ne di cui gode tunora ; perciocché egli fu il primo ad os- 
servare ch^ essi hanno la loro origine dalia midoUa aUonga- 
ta, e più altre importanti ^coperte intorno al cervello g(j 
vengono attribuite-, delle quali parla distintamente u)« Por* 
tal ( /. e. p. 29 , ec. ) , che altre ancora n^ aggiugne trans 
dair opera anatomica di questo dotto scrittore ; ed ossena 
fra le altre cose, chele prime memorie da m. Dodard,pu]»- 
blicate intórno alla vóce, non sono che ima libera (raduzio* 
ne delle opere del VafoK. Egli però non è in tutto esente 
da errori ; ed alcuni ce he addita io stésso m« Portai. Ma 
tti gli avrebbe facilmente emendati, é progressi assai pia 
lieti. avrebbe fatti in questo studio, se una troppo immani' 
ra morte non V avesse rapito nel 157? , nell'età di soli j: 
anni« Con lAolta lode parimente ragionano alcuni de'pià 
dotti anatomici ^i Giulio Jasolino natio di s. Eufemia in 
. Calabria , di cui oltre alcune operette latine di anatomia» 
si ha. alle siampe un libro De' rimedi naturali che saao nJ^ 
Isaia di titecbusa.^ oggi detta Ischia . £i fu scolaro e sacces- 
. sor I 

U) Vcf{«si anche intorno «U'Araa- io de'nAedici poacìiìcì daUic^ab^ Vk^ 

%i l'opera più Tolte citata dal co. ri ni, che non ha cromato &ua ^ 

> Faptozzi ( Scritt, htUin. i, i ,f.%46,tc.u cumeaco per lasciarvelo ( 1» i>f . 4^ )• 
(b) lì Varbli à scaco coleo dal ruo« 
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sor deiriograssia; e mantenne alla univezsiià di «NiipoK laN^ 
Fama e il grido che il suo piaestro le avea ottenma. Afcn* 
ne delle più pregevoli osseryaziosi da lui iauesi accenna^ 
no da m. Portai (ib. ^. 39 ) • Questi ancora ragiona cLiquol*^ 
(e iaon men pf^evoli che s' incontran nell'opctre di Giam-^: 
!)attista. Carcanò Leone milanese ^scolaro eaiutante del Fai» 
oppio nelle, dimostrazioni .anatomiche ( i£. fi. ^3 , . ec; )m II 
jio maestro pensava di faarlo scegliere a suoancoessore; joai 
sbendo egli morto prima di eseguile ciò chcaviea disegnato^ 
I Carcano privo di un tale appoggio , dovette cercarsi alt- 
rove provvedimento. M« Cortal dice eh' ei passò a Pisa }^ di 
he io non trovo indicio , se purjciò non si trae dalle ape*. 
e stesse del CarcaAo, da me non. vedute . Ben. tvovo ch'ei 
1 professore di anatomia in Pavia ; la quaLcattedj» pero 
i non ottenne che a' 17 di, novembre del a $^73 ( Elm^.. 48^. 
e in. Stuà. ,4d b. a.,). GjgU era' ivi adcora nel 15 SS (db. al, 
a.)yt visse Mimano, fino al i6oo^ come pruovasi. dall' Ar- 
;iati, il quale annqv^a.le opere da lui pubblicate ( BibL 
:ript. medioL t. lyp^rs % ^p. 3QC ) . Esse ^ come ho aceen** 
sto 9 mostrano un osserv^tor diligente, e che corregge a^-*» 
>ra il Vesalio e il ;suo .maestro Falloppao.; Mar. questi prei*< 
vengono sminuiti , come afferma m. Por^I, dall' oscui»- 
dello stile ,.da)lQ. inutili digressioni e.dalle soverchie lodi • 
cui l'autore è Iiber4le a se stesso. Degno è pur da ve-. 
!rsi l'estratto che ci dà il.i^edesimo autore delle opere di 
rcangélo Piccolomini ferrarese che verso lametà del seco* . 
fioriva in Roma ( /• e. f. 93; ^ y ,» p* -^oa yt*6y pgrf. z^ 
^i ) (^) > ^ 4^ quelle^ di Giulio Cassexio piacentino (A), 
ima^domestico, poi scolaro e aiutante, deli' Acquapenden-* 
nelle sezioni anatomiche» e finalmente successordel me^, 
.'Simo, nella cattedra, e njiorto ruel j6i6 , di cui» oltre più 
tre opere, è in molta ^tima la Storia anatomica dell' or* 
no della voce e dell'udito» nella quale ^riguardo alla, voce 
incipalmente» c^li ha superati tutti gli alui anatomici 
e r aveano preceduto (f.z^p.iz^ )..Con minor lode.xai*. 
>na m. Portai delle opere, di Eustachio Audio bellunese 
b. p. lot )y di iVIa<:autonio. MontagnaAa padovano ( ife.. 
' . . . t*iti)> 

#) Di Arcangelo piccolomini co. > (b) Più copiose nocUie iocorno %X 

se^cd esatte notizie si posson Te- Casserio si possòso ora vedere nelle 

e nella bcU' opera del «ig. ab. Ma^ Memorie per la Scoria letteraria di 

ft, ftl qaftle in molte cose ha cor- Piacenza del eh. sii;, proposto lPog« 

co il F*ffc«l ( VtgU Arfhimrifw- giati ( r. a,'#. ^i', èc: ) , 
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p. ilf )^ di Gifoiatiid Capivaecio parimente padoràhò *{ ibi 
^ 14^ i > di NÌDColò Sammicheli veneziano ( thè p* 159) e di 
più altri ^ di' cai accenna semplicemente i nomi è le opere , 
e eh* io. perciò passo voleatieri sotto silenl^o* Di aitimi al- 
tri che scrissero pare d^anaiomia^ma futón principaldiea-- 
te benemeriti della medicina e delia chirurgia, diremo tra 
poco ;. e'<:onehitideremo c|ai ciò che all'anatomia appanie-* 
ae> col ragionare di Bartolommeo Eustachio, ehe a buon 
^ieitto deesi annoverare tira* più celebri ristoratori di qne^ 
sta scienza» 
Bml- ' XXII* La patria di qaéstò^ grand' uòmo non è nota abbi* 
totmcó stanaa^ perciocché altri il fanno natio della città di S. Se« 
Ihiot* Verino netta Marca d* Ancona f attri di S. Sererinsi nella Ca» 
labria , né io txora lumi che bastino a decidere la qne€ti<^ 
ne He Assai poco: ci è giunto a notizia della vita da lui con* 
dotta, e incerte sono del tutto le principaU epoche di essa^ 
SappianQK>.8olo ch'ei fa in Roma professore di medìdna nel- 
la Sapiesia^ e narra egli stesso^ nella dedica da lai fetti 
nel x$tf2' del soò» opuscfolo suirotgano del udito ai datario 
e poi cardinale Frafii>esco Alciati >che avdndo egff intèrrot*- 
te per non so ^àaU ^usteragioni le sue lezioni « akani suoi 
malevoli aveetoo ptobcurato di fargli perciò petder U grazu 
del tard. Borromeo nipote del pcMitè£ Pio IV, e^ì sareb- 
boH forse riusciti , sei' Alciati non gli avesse recato aiofo. 
Ei fu ancora medico del card* Gialio della Rovere^ detto 
incardinai d'Urbino, cóme raccoglidsi dal privilegio del re 
Carlo IX > premesso agli opuscoli anatomici dell' Eustachio. 
Né io so come nt* Portai abbia affermato (t.i ^p. 60% ) dht 
ei prosegui a s^rire ^Uel cardinale ancora poiché ei fa lat- 
to pontefice > giacché. il detto cardinale non giunse mai a tal 
^ igniti 4 Ma né la cattedra > né la fkma da lui acquistata col 
suo ^apere^ né la proiezione di quel Cardinale noi pméto^ 
o&Mttrarre agl'incomodi delta povertà» itisene duole 
Ulvolea , e singolarmente nella det^a dedicatoria^ tetàueT vi- 
nt mem^ fSr bmilis starni^ dispar(ptt oc muttum faSi^af&nu- 
M^ ec^Kelu 5^ j, quando ei diede a luce il suo trattato 
delle reni, era già avanzato in età, e malconcio dàlia pcda* 
|ra, corm'egli stesso racconta nella prefazione che gli va 
innanzi * Sembra perciò verisimile che non vivesse molto 
- • ■ - ■ -•■■■■■ più 

{^) V Eascachio fa natio di S. Se- ve^tts^ ^ Nfeodemo oelk $V€ ffiamc 
verino (erra prciso Salcrnoj «li che al Toppi . ^ 
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là Att^* liiU.ei viv;«» e vivQcà sonpre gtoxtoso é ne'sooi 
pufCQli « j^Ue>s»e.TdyQlf amftQOiicbe» li trattato delle ie«i 
} à il più 9ippio. ch« ^^bbk-au ^Ui^o. ai gomemo , e hìuhi 
p pi» di liiì si è ^^BUt^ in otao&iaarae m. dsscwerne te 
;ruitixrar€| gU u$i^ <( be«ichè <;i ignite sia Q«duto in qualche 
troie ^ questo . p^rò ò tit>ppo b^n coxBpeBsam dalle: bella 
zùf^n^ ette in esso f^i ìs^ fatiei* L'oieccdia ancoora è staun 
% lui con $009022 eftAltezftddesQrittà^emoliepiecioleparrf 
n^ ha Rivedute pri^k^idiogni al»o • Ei pretende ancoM 
i di avete scoperto innanzi airingrassia rossicello che di^ 
^ai Staffa ; e si stende, atsai Ittngaffietste su ciò» e parla, con 
ualcbe a^r^^a Q^ntro il Faiiappio ( benché noi nomior 
)ertJMEnentte) ohe a^^iciiianfr anatomico aie àvea aatrlbui^ 
L la gloria* Forse ppté afintenìre chee; Y Ingrassia e T Ban: 
achiO) senza sape^r Ij'UAdnlKftltrD:^ fitaesioro tale scopei^^^ 
i4 Ma^ringrassiaebb^ la sùrte. che il Paliopjpio net liees^ 
ì inveniUPire alcuni anni prima. che l'Eastachio desse alla la-* 
i questi suoi dpU^oliM In assi ei pr^ndd lotema adi&n-»» 
sr Ga:lena>,che dal Ve^aliQ edalEalioppioerasiato aCcu^^ 
LIO di molti 6vrojBÌ:»>erl>endiè in alcttsipomi il difendafe-» 
cein&ntei».avHrien penò alar ancora più volte cià che Suol' 
rj[eniro a, dhi troppo jcieeaàiente si. dà a .seguire* Tahrai» 
pinÌQni> cioè di erraferinaieine colini sua. guida» Veggast 
r^so m^ Portai (i. r» } lUnUsatìa analisi di tutti ^esti( 
[(uspoli 1 1 delle nuov^ scopette latte dair:Euatacbio mtor^ 
o alla vena detta a:0g^^.z[ canale totacioo, alla vaivofa^ 
ra.la veosioava inferiore e.lasuperi(Mre^> stngolarmentet 
iaorno.2^'denti^ de' quali l'Eustachio ci ha datosi più com- 
itp e;il. più giusta trattato cbeancotsliosse veduto ^ OI^^ 
(e questi topuscoli » a?ea egli fatte delineare;ed incidere iit) 
une quarantasei gran tavole anatmniche, ma^ com'eglidi^^ 
e nella prefazione a' suoi opuscoli » l' avanzata sua età » i- 
olori deila, podagra e le sue tehui sostante non 'gli avean* 
nallora permesso il pubblicarle « Ed elle di £itto rimaseta 
dedite ^ e si crederon perdute» finche trotrate a* tempi dr> 
llemente XI » questi le diede al suo medico monsig.Lanci*^ 
i i acciocché le desse alla luce » come seguì in Roma ne^ 
7144 dopo la quale edizione più altre sene son poscia £rt««; 
3) e fra esse e assai stimata quella fatta dall'Albino inLey^ 
en nel i744« Queste tavole sono la più onorevole t estimo- 
ianza che render si possa al sapere anatomico di questo 
dentuomo j si esatte sono esse, e sì chiaramente Vi s^ veg^ 
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gooaddineate più paniche credos^i scoperte da* pia re 
centi scrittori. Okre il suddetto Portai , ragiona di esse di 
stesamente il dottissimo Morgagni, è, esaminsindole admn 
ad una^ dimostra quanto fosse V Eustachio innoltrato nel< 
la scienza anatomica ( Opusc. anatam. pafs i\ p. 19 ed. ven 
17^3 ) . Alcune altre oi>erette diede in luce Tfeustachio, .- 
più altre aveane apparecchiate^, che non han mai veduto il 
giorno , delle quali , oltre i due accennati scrittóri , si pos- 
9on vedre i compilatori delle biblioteche anatc^micfie e 
mediche « 
XXTIL XXIII. Nel parlare di questf illustri anatòmici ' abbiamo 
ta ddia" accennate .^cùne delle scoperte da essi fatte nel corpo ujna- 
circoia- no. La più celebre però fra tutte , fu quella della d/co/a- 
•anguc? aione del sangue, e forse appuntò perchè essa è la più cele- 
bre , ella è ancora la più contrastata, perciocché noHi son 
quelli che aspirano alla gloria di esserne créduti i primi os- 
servatòri ; e ognun di essi ha seguaci che ne difeiKlon cal- 
damente il partito. Ella è questa una quistione Tròppo li- 
mosa , perchè noi ppssiam dispensarti dall' esaminar/a ' òòn 
qualche attenzione. Molti affermano che in nion modo pos- 
son gloriarsi i moderni di tale scoperta , e che /a circolazion 
del sangue fu nota ad Ippocrate e ad altri medici antichi , 
e fra essi piùfrecentemente di tutti sostiene questa opinione 
m. Duténs ilélla bella sua opera intitolata : Recbercìfes far 
V-Origint des décauvertes atìribuées aux Modemes ( 1. 1 , p. 39; 
ec. ed. f Aris. ij6S ) . Egli reca i passi d* Ippocrate , ne* qua- 
li dice che il sangue si va, aggirando per tutte le membra 1 
guisa di un fiume; di Platone che siSe^au lo' stesso, e* ag- 
gi ugne che, quando il sangue s'ingrossa, corre più tema- 
mente; di Aristotele , che nomina e le vene e le arteDe, e 
accennala comunicazione ch'esse hanno tra loro ; di Giu- 
lio Polluce che, nomina Je due cavità del cuòre; tina dette 
quali cóìnunica colle vene, l'altra colle arterie, e di altri 
sMitichi scrittori .che , quaì più quai men chiaramente , de- 
scrivono la circolazione del sangue. Ma questi passi, i dir 
^ Yéro ycì. pruovan bensi.cbe gli antichi conobbero ch& ii san- 
gue aggiravasi per le vene; ma che ne .conoscessero il mo- 
do ,. l'economia e Je leggi noi provano certamente C^;. B 



par- 



, C^) U sig. ab. Lampiilfs ( Snigh colazione del sangue . Io il sapeva; 
fMr,2\ t, 2, f.'»4r ) mi 'ricòrda aque- itia poiché Ippo^racc eTktonc taoco 
sto luogo che Seneca conohbc ia cir- peimadi lui arcamie anche fìù diU* 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO IL t« 

panm.ridicoh là rispo&ta che fa a questa éàSiccfìti V A\me^ 
laveen , citato da jn« Dutens ^ cioè che Ippocrate avendo a 
trattate dì tante altre cose importanti , non volle gittare il 
tempo in questa a tutti già nota. Perciocché se Ippocrate 
non ha creduto, di far cosa inutile descrivendo tante parti 
del corpo ^ benché ben conosciute , molto meno dovea teme- 
re d' impiegar male le. sue fatiche , ricercando e sponendo 
con esattezza una parte si interessante per l'economia ani- 
male . Gofifessiam dunque sinceramente che gli antichi non 
ebb^ijo che un' oscura e superficiale idea della circoiazio* 
uè 4el sangue , e che se scoprirono eh' esso andava aggiran-* 
dosi e serpeggiando pel corpo umano, non sepper segnare 
esattamente le vie che in ciò teneva • Ma ancor tra' modèr-* 
ni vi ha gran contrasto a chi si debba la lode di tale scoper- 
ta • E' certo che alcuni scrittóri vissuti al4principio di que- 
sto secolo parlano della circolazione del sangue . Il troppo 
celebre Michele Serveto nella sua opera De Trinitatii errori^ 
WS y campata in Basilea nel 1 53 1 > non solo l'ammette , ma 
fa, vedere che il sangue dal venuicolo destro* passa a'pol- 
. moni per mezzo della vena arteriosa ossia polmonare , e di 
Jà neir arteria venosa y donde ^ purificato dall' ana che vi si 
insinua» é attratto dal sinistrp ventricolo che si dilata per 
riceverlo più facilmente • I passi ne' quali egli spiega la sua 
opinione , e accenna ancora la comunicazione tra le arterie 
p le vene , ed altre particolarità concernenti questo feno* 
. . ; _._.: me- 

trei replicare con m. Porcai che ^im* 
4I tutti gii émtiihi hétnnp ^mmesj» nei 
nervi nn fiuid» nervso ( Hixt, de V^- 
nnfm. t, 6 , fétri. \ ^ f, 3^8 > • Ma 
poiché ciò non interessa ponto la glo« 
ria dc^r Italiani , io non mi .tratter- 
rò a Uisputarnc. la seconaa è quel- 
la deirosstceUo dell'orecchio , che 
dicesi stMféi^ la qusle Loij^i CoIIado 
professore d'anatomia in Valenza pre- 
tende d'ivcr fatta prima dì ognt'^aU 
tro ia un'opera stampata nel ijjjf. 
Ma non bista ch'egli il preten/la. 
Il Falloppio , come "abbiamo .veduto » 
ne ài Ja lode ali' Ingrassia » da cui 
affierma che in scoperto mentre egli 
teneva scuola io Napoli , come anche 
afferma lo stesso Ingrasstn. Or que- 
sti era in Napoli fin dal 1^44 , e po- 
tè fin d'allora y o pochi anni appres^ 
so , fare quella scoperta . Con qu*| 
ccrrc'zia dunque si attribuisce essa 
al ColUdo ì 



l<amente parlato , non ho creduto che 
giovasse il farne menxione . Egli, poi 
vuol persuadersi che a Michele Ser- 
vecf> si dee veramente questa scoper- 
ta , e reca il passo , con cui io stes- 
so l'ammetto a parte di questa glo- 
ria. Ma io poscia aggiungo che l'Uar- 
vey fu quegli che veramente spiegò 
con esattezza e 'con precisione que- 
sto arcano della natura , su cui gli 
altri non ci avcan date idee troppo 
poste'. E su questa osservazion da 
hìe fati», nolla e^li dice ; né si'p>^*i- 
de il pensiero, di dimostrare, coinè 
avrebbe dovuto, chiesto fu spiegato 
dal Serveto ugualmente che dall'Har- 
vey. Siegue egli poscia a ricordare 
due altre scoperte anatomiche ette, 
secondo lui , si debbono agli Spa- 
gnunli. La prima k quella del sugo 
«pcrveo, eh* et. dice .fatta dalla (cele- 
bre spaenuola Oliva di Sambugo in 
un suo libro stampato nel 1588. ìopCk» 

TiiìM Vlh PiiTte II. 
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fileno , si possoh veder raccolti da m.Portal (i.r,p.3oè,ec.;, 
da m. Dutens ( /.-r. />. 50, e<x ) e da altri . Luigi le- Vasseui 
medico francese che Fan. 1540 pubblicò in Parigi la soa 
Anatomia , parla egli ancor chiaramente della circolazìoBe 
del sangue 9 della vena cava e dell' arteriosa , e singolarmen* 
te fa menzione delle valvole de! cuore e de'diversi loro usi 
• lo stesso m. Portai riferisce ( ic.p.pi) iì lungo 'passo di 
questo scrittore y in cui gli sembra che la descrizione deìk 
valvole non sia punto men chiara di quella che pò) diede 
THarvey . Realdo Colombo, da noi già mentovato , in àò 
che appartiene alla circolazione del sangue pel caorej eb- 
be idee ancor più chiare e precise di quelle del Serveto e 
del le Vasseur, ma non sepp« andare piò oltre e spìegm 
come esso si aggiri per tutto il corpo ( ib.p.^^i^ ecJ.Fi* 
naimente oltre qiulcbe sperienza inforno a ciò htuM 
Vesalio e dal Vidi , e oltre le osservazioni dell* Acquapes- 
dente intorno alle valvole delle vene, Andrea Ce^lpini, 
Tammentato da noi tra i botanici , andò in ciò pio o/rre di 
tutti, perciocché raccogliendo le osservazioni da altri già 
fatte I benché senza nominarli , ne formò una descriaiooé 
più esatta della circolazion del sai^epel cuore; ma cadde 
egli ancora in errore, quando passò a parlare di quella che 
fi fa pel rimanente del corpo ( ib. ^ 2 , j^. 20, ec. ) • la tale 
stato eran (e cose, quando T inglese Harvey pubblico nei 
liS^S la sua Dissertazione sui movimento del coatt t del 
sangue, nella quale la circolazione del sangue fu svolta fe« 
licemecte in tutte le sue parti , e si cbiai'anieme provati, 
ch'egli è considerato come il primo autore di questa si im- 
portante scoperta ( ih. p^^fo^ ec.^ . Si rimprovera all'HiT- 
vefy il silenzio da lui tenuto sulle osservazioni di quélliche 
prima di lui aveano scritto di tale argomento ^ E certo es- 
sendosi egli giovato delle ricerche del Serveto, del le Vas- 
seur, del Colombo, del Cèsalpini, e di altri, ragion voien 
eh' ei rendesse lor quella lode ch'era adessi dovuta. Ma 
Questa. non è l'accusa più grave che si dia all'Harvey. Vuoi- 
si che la scoperta della circolazion del sangue si debba tot- 
ta al celebre £ Paolo Sarpi, di cui già abbiam parlato altro- 
ve , e che THarvey nuli' altro abbia fatto che pubblicar co* 
me sue le osservazioni di quel religioso venutegli casaai^ 
mente alle mani • Merita questo fatto di essere esaminato 
ton diligenza, e nel farlo, io mi lusingo di tenermi lontano 
da'ogni prevenzione e da ^[ualuDque spirko di partito. 
* .XXIV. 
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lue 3000 ie valvole delle vene ^ le quali da alquni ^atomici debba» à 
eraio già state osservate; ma pur molti ancora ne dubita- smì!^ 
yaBJó. Pabricio d' Acquapendente.^ di cui direm tra'cbi]iir<» 
ghi^ fu il prìmcr che col dariie una esattissima desci^iipne^ 
e col provarne resistenza con replicate sperien;&e ^ se tor 
gliesse ogni dubbio nel suo libro De ymamm osfiolis ^ st^m-^ 
jpatain Padova nei i^oj^ Or questa è M prim^ scoperta chf 
da' partigiani del Sarpi a lui si attribuisce i sicché altro ndijk 
facesse T Acquapendente, che pubblicare ciòcbe L Paolo 
aveagli comunicato « Cosi afferma l'anonimo scrittore del- 
la Vita dei Sarpi. IKb a questa autoriti contrappongono 
^rti ragioni ì sostenìiori delbt contraria sentc;n9^a > e fra gli 
altri il dottissimo Morgagni ( Ipisii. mat.t.i^ ep. i$i ». tìS^ 
69 )> cioè dapprima il sitenzio dell' Acquapendente » il qua! 
ne parla come di sua propria scoperta, sen^i^ mai nomi** 
nare.il $arpi. Né è adire checio^ egli facesse perusurparr 
si una gloria non sua ^ perctiocché T Acquapendente er^ 
uom sincero e. modesto , e.ce ne ha Usciata una pruovanel 
ragionare dell' uvea , intorno alia quale paleseip^nte cpnfes* 
sa, come ahwve abbiamo osservata, cb'ei dee al Sarpi 1$ 
osservazioni ch^egli propone, e cosi avrebbe fatto ancoi! 
certamente riguardo alle valvole, se He avesjse avuta la no«> 
tizia dai Sarpi • Innoltre egli dimostra colla certa^ testimór 
nianaa di Qaspard Bahuino^ SQolarò dell'Acquapendente^ 
che questi cominciò a parlate delle valvole nel 1574. Or Ì9 
quell'anno il Sarpi, oltreché era giovane di it anni , sogr 
giorno in Mantova , poi in Milano ^ còme afferma nella Vi^ 
ta , altre volte citata, il sigi Gtiselini ( p» 14 .) < Non pot^ 
dunque l'Acquapendente apprendere dalc<»versarexolSar*> 
pi la cognizioo delle valvole i Queste ragioni mi. sembi;anQ 
di molta forzai; Nondimeno l'eruditissimo F^oscarini ( let* 
terai. tw^.p.^oSf ii.249j, e dopo lui il sopracciuto scritp 
tor modetno delta Vita del Sarpi , producono un passo deV 
la Vita del fiimoso Peireschio sdritt^ dal 6assendi , iielljt 
quale ei narra di se medesimo che diede nuova al Peireschio. 
del libro dell' Harvey , e dèlia prttova della circoUzion del 
sangue, eh' ri traea dalle valvole;' e di queste dice che il 
Péireschio avea qualche cosa* udita dair Acquapendente , m 
ricordavasi che il primo; scopritore n'era stato f. PmIo : 4f 
qHÌbus{ valvulìs ) ipie dsqHid ìnmdkrat ab UquapmiMHy -0^ 
fuoTum m;m$rm frò»Mm SgtfèmJerviu^ 

Pp 1 té 



Digitized by VjOOQIC 



5j)« STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
ù Teyrcich. U^) .St avessimo qualche passo iti cui il Pèi- 
reschiò medesimo ci assicurasse cfhe a f. Paolo deesi questa 
scoperta , non rimarrebbe più luojgo a dubbio alcuno • Ma 
egli è il Gassendi che ciò racconta, più lontano di tènnpo e 
che non avea quelle notizie de* letterati italiani , che avca 
SI Peireschio, il quale lungo tempo era stato in Italia ; né 
sarebbe ditficiie che il Gassendi potesse aver preso qualche 
equivoco . Quindi fra l' autorità di questo scrittore e fa fcr- 
sa delle ragioni poc* anzi recate > io rimango dubbioso, e 
non ardisco decidere cosa alcuna , perchè parmi che non vi 
abbia fondamento che basti a decidere « Ancorché jkà si ri- 
conosca f. Paolo come il primo scòpritor delle valvole^ ri- 
mane a vedere s^ ei passasse oltre e ne inferisse la circola- 
zione del sangue. E qui ancora abbiamo autorità e testi* 
mònianze che si oppongono Tutta air altra. Perciocc^hé, per 
tacer di altre prùove più incerte, Giovanni Walleo in una 
sua lettera al Bartolino ( Bartbolin. tfisù cemwr. i, qp. z& ) 
racconta di aver udito dal Vcsiingio ( celebre anatomico 
natio della Vestfalia , il quale circa il \6^^ fu professore di 
'lanatomia in Padova^ y che la circolazione del sangue eri una 
scoperta del Sarpi, e che f. Fulgenzio di lui discepolo e 
successore gliene avea mostrato T originale scritto dalSarpl 
medesimo, che si conservava in Venezia: De meiàativit 
'itarvejaha mihi secretum aperutt Vtslingius nulli mdaaditmz 
esse nempe inventum Vetri ( f. patris ) fauli Veneti ( « ^a de 
cstiolis venarum habuit ^quapendens ) ut ex ipsius autograph$ 
vidity quod Veneti is scrvat P. Fulgentius iìlius distipulus & 
SHccessor.hX contrario, Giorgio Enzio discepolo delPHar- 
vey, in un'apologia che all'opera dell' Harvey stesso va ag- 
giunta in alcune edizioni, narra d'aver saputo da laime* 
dèsitno che un ambasciator veneto a Londra ^ avendo nel 
tornar d'Inghilterra portato seco a Venezia il libro delPHar- 
vey, e mostratolo al Sarpi , questi ne fece di sua mano un 
estratto; il qual dopo sua morte , passato agli eredi , era 
stato creduto oper^ del Sarpi stesso ; e che l'Harvey avea 
su ciò lettere di f. Fulgenzio , che gli narravano la stesu 
co^ : ìstius auiem commenti fabulam JAmpridm a temibi nm- 
ratam mefninero: nempe Legatum Venetum ad suos reditumps- 
fmtemylibrum tuum de CircuUtione smguinis a te illi dmutum^ 
twndtmque postea Fatti Paulo legendum exbibuisse ; litofi^tte 
"ùirum bum celebrem memorie^ causa pluscula trauscripsisst , ^lui 
ipso moxicfknSo in hétredis mmus inciderimti babereque te li- 
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téras A P.. Fulgmio ipsius sodali a te scriptas, quie rem eam^ 
dem exprimmf * Ella, è ^iàcewol cos£i a vedere come amen- 
due questi scrittori citano a pruova della loro opinióne ^ 
uno il detto j T altro le lettere di ù Fulgenzio, Ma qui , a 
dir vero, V En^io ci dà motivo di accusarlo di falsità e di 
impostura. Il libro dell' Harvey non fu pubblicato che nel 
'l6^i i e £. Paolo era morto cinque anni prima ..Come dun- 
que potè questi vedere il libro dell'anatomico inglese? Po- 
irebbe ibrse rispondersi che il vedesse scritto a penna. M4 
ne par verisimile che l' Harvey volesse mandarlo in paesi 
lontani prima di darlo alla luce ; e se ciò fosse stato, avreb- 
be dovuto r Enzio spiegare tal circostanza • Crederem noi 
dunque all'autorità del Veslingio citata dal Walleo ? Io lo 
aounetterei volentieri , ma non mi lascia abbracciar con cer- 
tezza questa opinione il riflettere ch'essendo stati, gelosa- 
mente conservati gli scritti tutti del Sarpìj di questo che 
jìur, secondo il Veslingio , passò alle mani di f. Fulgenzio^ 
noiiÉ^i trovi indicio alcuno . Io dunque non negherò al Sar« 
pi l'onor di questa scoperta, ma branierò solamente che 
se ne possan produrre più certe e più autentiche prupve é . 
E^ certo però, che s'ei non fu il primp ritrovatore della 
circolazione del sangue, e se la lode se ne dee dareall'Har* 
wey y questi la dee in gran parte rendere all' Italia e all'Ac* 
quapendente , di cui egli fu per più anni scolaro in Padova 
( Fcrtal. t.Zyp.6^%)y e da cui apprese a conoscere le valvo- 
le delie vene , che gli fecero strada a si gloriosa scoperta . 
• XXV. Tali furono i lieti progressi che l'anatomia fece in ^Y* 
Italia nel corso di questo secolo . E ben conosco che i;i as- deiie'sco« 
sai miglior luce gli avrei io potuti esporre, se avessi volu- pertean«. 
to esaminare minutamente ogni scoperta e ricercarne gli ia*c«a^aal 
autori. Ma, oltreché ciò avrebbe richiesto assai più lungo Morga- 
discórso, a ciò fare richiedesi un uomo profondamente ver- ^^' 
sato in questa scienza ; ne io avrei : potuto senza temerità 
accingermi a tale impresa . L'opera da me più volte citata 
di m. Portai può in qualche modo supplire a ciò che a me 
non è stato permesso di fare. Maio non temerò di dire che 
la storia dell' anatomia sarebbe ancora assai più rischiarata, 
se il 2\Iorgagni avesse condotta a fine e data alla luce la sua 
Storia delle scoperte anatomiche , ch'egli accenna nei ra^ 
gìonar delle Tavole dell' Eustachio . Un uomo a cui pochi 
ha avuti pari l' Europa in questo genere d'erudizione , 'un 
uomo versatìssimo nella lettura di tutti gli antichi e mo^ 
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derhi anatomici e miedici, un uomo perultunó, che allt 
profondità del sapeìre congiungera si bene TdégaaiM' dello 
Scrivere , ci aWebbe data un' opera che si Timirerebbe a ra^ 
gjone come originale . Ma non abbiamo a?ata la sorte di 
vedére eseguito si bello e si glorioso disegno • Nondimeno 
ciò che né abbiamo neir opera dì m. Portai ^ e ciò che da 
noi si è 'finora accennato, ci proova abbastanza che la ma%' 
gior parte delle scoperte anatomiche furon fatte in Italia^ 
e che il Vesalio; il quale è il solo tra gli stranieri, che sem- 
bri sminuire alquanto la groria degi' Itiiljani , molto potè 
gìoirarsi delle ricerche di quelli tra^nostri che raveano pre- 
ceduto, e che da altri nostri , che gli vìsnnero appreso, h 
in più luoghi notato e convinto di ern>re . 
xxvi/ XXVL Lo studio deiranatomia è tongiantopier modooon 
«fdciì»*' Quello della medicina, che ò amendue debbono necessaria* 
medicina, inente fiorire insieme, o amendue decadere /Quindi non i 
iiiwRri? ^ stupire se in un secolo in cui tanti valorosi anatomici eb* 
be l'Italia, essa contasse ancora tanti medici valorosi . E 
qui pure tale é la copia degli scrittori che ci si oSre a par- 
larne, che ci è necessario e passarne molti sotto sHen^o^ 
è di alcuni far solo una passaggera menzione, erestrii^r- 
ci a parlare più stesamente dì queHi de'quali t rimasta più 
chiara fama. Tra questi dovrebbe aver luogo Girolamo Fra- 
castoro^ uòmo nelle scienze ugualmente che nelle belle ar-^ 
ti dottissimo ', e che nella medicina ancora fu mio de* più 
chiari lumi della sua età , e meritò di essere scelto a medi- 
co del concilio' di Trento. Ma di lui parleremo più a Isut- 
go, ove tratterem Jde* poeti; è qui dix^m solamente che, 
oltre alcune altre opere mediche, abbìam da lui avuto f 
elegantissimo poemetto sul morbo gallico intitolato Sj^ 
lisy il quale non è si agevole a definite se sia più à |>regìar^ 
si per r eleganza del verso , ò per là dottrina che* in secoiw 
tiene. Benedetto Vettori faentino e professore di medicina 
nell'università di Bologna e di Padova, è autore di molte 
òpete spettanti a quest'atte, che si posson veder citate d&* 
^li amori delle biblioteche mediche, e vuoisi ch*^fi ancox 
più che per le sue opere si rendesse famoso per la perizia 
ie per la rajra felicità neir esercitare la medicina. Molte pa- 
rimente soà le opere di' Antonio Pumanelli medico verone* 
se, che tutte insieme Taccolte vennero a luce in Zurigo nel 
1557. Domenico Leoni natio di Zuccano nella Lun^una, 
professore di medicina in Botogaa/ci ha date ^U pure al* 
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€ime^>^ére di fuetto «rgomemo ; e lo steiso dee ditsi M 
Albano» Bottom parmigiano. , di cui si hanno .esatte notizie 
presso il co. MazsaccbeJii ( S^ritt. iu t. z ypar. 3 /p. 1901 } ^ ^ 

e di Ercole Buonaco$sa.4iobile ferrarese, intorno al quale 
si pnòconaulure il suddetto «crittore ( ivipar.4^p. 1301 ), 
di Giovajisi Baccanelli re^axK» {ivi pétr. i, p. 1 } (n ) e di 
molti altri che .troppo lungo sardabe anche il solo ac- 
cessare • 

XXVIL Fra molti medici illustri ch'ebbe in questo se^- xxvir. 
colo J- università di Ferrara, dee annoverarsi principalmen- w'^l*!?'* 
te Giovanni Manardi, di cm abbiamo esatte notizie nelle 
Memorie storiche de' Letterati ferraresi delsig* dott.Gian*^ 
nandrea Barotti ( ^..i, p, 247,ec.)> opera di cui godo di far 
qui perla prima volta menzione^ perciocché ella è tale che 
alla città a cui onore è composta , e all'autore e agli edito* 
Ti sarà sempre gloriosa*. Egli era nato iJi Ferrara a' 24 di 
luglio del 14^2, e nella .medicina avea avuto a maestro Fran- 
cesco Benzi figliuol del celebre Ugo , altrove da noi.ram-^ 
. inensato , nella lingua greca e latina Battista Guarino . Fa 
professo^re di medicina in Ferrara dal i^Si fincin:ail f49<> 
nel qua! tempo passando alla Mirandola , fa ivi per alcuni 
anni presso Gianfraacesco Pico, di cui fii al tempo mede-^ 
Simo maestro e medico, e gli diede ancora aiuto nel pub-* 
blicar l'opera di. Giovanni Pico contro l'astrologia gìudi* 
ciaida • Verso il i$o2 partito dalla Mirandola, tornò proba- 
bilmente a Ferrara y poiché non vi ha monumento di scuó« 
Ja da luji tenuta in altre università , come da alcuni si nar- 
ra. Nel: 1.5.13 fu chiamato in Ungheria da quei re Ladislao 
che 9 informato del saper del Manardo , il volle a suo raedi^ 
co, e ivi si trattenne egli non solo fino al i5i($,m cui nrioii 
quel sovrasto, ma anche due anni appresso , finché veggen^- 
do le cose non riuscirgli egualmente felici sotto il nuovo 
re Lodovico^ .chiese congedo, e sul principio del i^rc^ fa 
di ritorno in. Ferrara. In Ungheria il ritrovò Celio Calca^^ 
gnini nel 1518: Pomcìs ditbus Bud^ fui , scriv' egli nei gennaio 
di 'detto anno a Giglio Gregorio Giraldi , ìbique Manardo né^ 
€$rù perjfrm licuit ( Epist. 6, Op.p. 80) . £ abbiam^ ancora al^ 
cune lettere tlal Galcagnini a lui scritte iìi questa occasioi- 
ne (ik L4rf*47ì 5^ ^« 5jp*^h ^*)} e alcune altre a Timo- 
: teo . 

.(4> Vi Giovanni Bsccanflli e di nclU Bibtiotec» nodenets ( <* « > 
Claudio di lui figlio si son date no- f, 224» ct^'i» ^, f.ao-). . 
tizie Apuane» pio sette -t ^ iù -enne " 
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teo di lui. figliuolo yche ivi era oc! |»(bei in una ddte tfiia* 
11^ scritta neiratino.iDedesimo, dice di arer Ietto il Diario 
del viaggio per V AUemagna e per Y Ungheria , che il mede* 
Simo Timoteo avea disteso ( A. L 6^ f.%z) ^ e in luf altra 
scritta > come sembra ^ l'anno seguente ,. si rallegra con lui 
che insien;! col padre sia tornato a Ferrara « E* donqtie Eli- 
so ciò che alcuni scrittori, seguiti da m. Portai ( HisL de 
V jUnattm. 1. 1, p. 375 ) affermano ch'egli solo in etiavaiiza' 
taprendesse moglie. Perciocché senei ifiS egliavea no 
figlio già assai erudito» come dalle stesse lettere si meco* 
glie » egli è eridente che nel fior degli anni aVea Gio^arnij 
menata moglie . E^li è vero però che mortagli dopo molti 
anni la primai ei si uni con un'altra ^.iLcbe diede a mohi 
occasione di proverbiarlo • Quando nel 1^25 fini di vivsre 
Niccolò Leoniceno, il Monardi fu creduto il solo capacedi 
riparar sì gran perdita/ Una res mihi solatio fiat , scriveva 
in quella occasione il Calcagnini ad Erasmo (Erasmi Efist. 
1. 1> tf. 75 o } y fMod Joapies Munardus vh Gtétct & Latine do- 
Sissimiis rem medicam &* natHra arcana iisdem vestqiisfro- 
sequieur^ cujus rei specimen darepossmtepisteUyfULsproxime 
edidit 4 . . scfjpsit iìle midem^ dia plurima dima tmnmrtdita" 
te > sed vir minime amhitiosus ea nmdmn ftMicam WMteriam 
fecit: hoc superstite minus Lecnicenum desideramus* \}n beli' 
elogio ne fa ancora Pierio Valeriano nel dedicargli il.libro 
XXXV de' suoi Geroglifici > dicendo che in una cena di lai 
fatta insieme con esso in casa del Calcagnini e ne' discorsi 
sopra essa tenuti , aveane ammirata 1* amenità deli' ingegoo, 
la rara erudizione. e il giudizio finissimo in ogni sorta di 
scienze. Venti libri di Lettere mediche ^ un Comentosoi 
primo libro dell'Arte picciola di Galeno, e gnalche alno 
opuscolo , sono. le opere che delManardi si tsumo alle stam- 
pe . M. Porta] ne parla con molto disprezzo . E noiidime-> 
no, come osserva il sopraccitato dott. Barotti , le opere Ai 
esso ci mostrano eh' ei fu un de/ primi a ricondurre la me- 
dicina al buon metodo y a studiare attentamente *la natnn 
e a fare perciò più viaggi osservando minutamente ogni co- 
sa, e a non seguir ciecamente l' autorità de'mediri cbe lo 
aveano preceduto . Lo stesto autore espóne le diverse c»b- 
tese che sostenne.il Manardi con alcuni altri de'^piv dotti 
uomini di quel tempo , e lo difende dalle accuse dal Giono 
ingiustamente appostegli • E certo il Manardi fu creduto ai 
suoi tempi uno de' ristoratori dell' arte medica, eneiriscri« 
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itkdie ^pbsta^ial sepolcro ^ poiché ei fa morto nel t$^6, vien^ 
lodato fia le altre cose per av«r purgata la medicina dalia 
liarbaiie , fra. cut giasevasfi involta. Uif altra onorevole iscri<! 
Eionc fa posta Tarn 1707 a memoria di Questo celebre me^ 
dico neir università di Ferrata^ chf è riferita dat Barufflildi 
( Ja€. Guarmi Sufplemi ad HisK Ferr. Gyimn. pars 1^ f.z6). 

XXVIII. Era si grande in Ferrara il numero de' valorosi, xxviit. 
e celebri; medici^ ohe^ueir Amato portoghese > da me no- j^^JJf^"'® 
minato altre volte ^ n<m temevi scrivere fenarià \ ad qitamjìnmo- 
quiamquedtre bnbana^ velati de ima medicina y exaSam no^ ^^* 
pitiam haberedesidirat , acceiaty constdto.Sunt enim Perrarien* 
ses ccdesPi ^odam in^xu favente Medici dissimi 9 ac^ rermf 
naturalium ecffiospendatum diligmtissimi y qua de' causa apuè 
eos per sex awns nummamptgnitendosconimoraSisumusiCamm 
inDioscor. U^p. 574) . Ma noi , per amore di brevità , ci 
ri^ringeremo a diire ancota di un solo , cioè di Antonio 
IVIusa Brasavola «lobile ferrarese » e scolaro del suddétta 
Manardo . Di lui tanto hanno già scritto e l'arciprete Ba-^ 
ruffaldi (Commenta star, all' Is^ri^* eresta in mem. del Brasav.l 
e il co. Mazzucchelli (Sctist. k.t. 2» pàr.^^ p. 2025 ) , e come 
più receotemenie , cosi più esattameme di tutti il eh. dotn 
Luigi Francesco Castellani ( De yita\As^. MusaeBrasav. Com-" 
snent.Mant. lyérf)^ che a me è lecito il dime in breve , ri-* 
mettendo chi. ne desideri piiì esatte notizie a' suddetti scrit-; 
tori y e tra essi all' ultimo sii^olarmente • Antonio ebbe a^ 
padre il co. Francesco Brasavola > il quale a questo suo fi* 
glio» natogli. in Ferrara a* 16 dì gennaio del 1500 y aggiunse 
ii nome di Musa, quasi presago eh* èi dovesse pareggiare la 
fama del iGsimoso medico d'Augusto di questo nome • Fran^* 
Cesco Bovio 9 Olio Calcagnini , Niccolo- Leoniceno eGìo^ 
vanni Manardi furono i precettori eh' égli ebbe in Ferrara ; 
e scorto da essi , si avanzò tanto felicemente nel cammiit 
delle scienze , che in età di soli 1% anni fu destinato a leg- 
gere la dialettica in quella uinversità ; e due anni appresso 
sostenne pubblicamente ivi dapprima > e poscia anche in Pa« 
dova y e in Bologna cento conclusioni teologiche, filoso6cbe| 
matematicfae y astronomiche y mediche , e di belle lettere , le 
quali si posson vedere presso il suddetto scrittore. In età 
di z^ anni fu eletto a suo primo medico da Ercole II, allo-^ 
ra principe ereditario e poi duca di Ferrara ; cui due anni 
appresso segui nel viaggio di Francia y quand'egli andò a 
prendere in sua moglie Renata figlia del re Luigi XII* Ben<^ 

che 
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thè in età giovaaik, ottenne a quella corte si gcasde stima 
il* Brasa vola, che il ire Francesco I gii pesrmise «C aggiugne* 
le i reali gigli alle sue proprie divise, e il nominò. caraliere 
dall' Ordine di s. Michele • Vuoisi ancora eh' ei fosse dai 
dottori sorboiiici ascritto nel loro ruolo. Ma di ciò muore, 
e nom senza ragione , qualche dubbio il dott. Castellani . 
Allo stesso Ercole e ad A1£miso I, di lui padre , fa compa- 
gno in diversi lor viaggi , e que' due gran principi lo am- 
misero a ;ial confidenza, che ben mostravano in goal pre- 
gio r avessero (a) . Oltre la dialettica , lesse ancora io quella 
università la fiJosoBa saturale , e ne fu annoltre eletto rifor- 
matore. Agli onori che ricevette da' detti principi , si ag* 
giunsero quelli che ^li, furono conferiti da Paolo III, da 
Carlo V e da più altri sovrani , da^ quali era nelle loro in- 
fermità consultalo . Oltre la medicina ^ ei coltivò ancor di^ 
ligentemente la botanica, eavea una gran raccolta di sem- 
plici divisi con ordine in diversi scrigni , e un orto Sn cui 
serbava con attentissima cura e con non piociol dispendio 
ferbe più rare. Fra le molte e gravissime occupazioni che 
la pubblica cauedra, il servigio de' principi, reserciziodeir 
arte medicagli xecavano, trovò agio di scrivere opere in 
grandissimo numero, le quali distimamente à annoverano 
da' suddetti scrittori. Benché esse avessero afloraateoBiav^ 
versar] , e fra gli altri Luigi Mondella bresciano, assai mag« 
gior nondimeno fu il numero d^li ammiratori delle mede* 
sime, e può bastare per tutti l' elogio che di lui fece ilCar* 
dano, dicendo: Mie unus a yesalio solus videtur scribere , fté 
sciat , bis tempofUrns in Medicina : olii vel erforibus chma 
implmty Vii nwgisy vd atnbiguis orAtimibHs ( De exemplisge^ 
niturat.) • La loro stima al presente è sminuita •d'^alqu3llto ^ 
ma non in modo ch'esse. non siena ancor rìnairate cook 
pregevoli molto , singolarmente riguardo ai tempo in cnt 
furono flcritte. E si veggono in fatti in esse parecchi rimed> 
de' quali fu egli il primo ritrovatore. Cosi fu egli il primo 
a introdurre il decotto del legno d'India (*)y a prescriver 
l'uso dell'elleboro nero ^ a dare a bere il mercurio e a libe» 

" ^ rar 

fiO 11 Brasavofai ia anche chfimatd r. 2, p, sio, e e. ) produce alcani aorort 
aBona nel 15;» p^r caraffe il puacel. . ffa^ou^U che prima, del Br««ar«v(a 
Ciulio ni, come ci mostran le letrere scrissero dell'uso del Ugno d'India. 
su CIO scritc6 dal duca Brcole It e Io non ho alla «maDogli autori cbe 
per .operi del di. ab. Marint pabuli. . «i-cica je sari Tcrociò eh' «gli aSier- 
cate nel Qioroale di Pisa (r. 61 ) . ma , né qnc»u è co^a si iaccresaaaca 

\*) irsii.Ab.Unpinaa (f4^ff/.i/ thè vaglia te pena di disputarne « 
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far ctm esso da' vermi, e ad Usar pia altri rimedi , de*qvu^ 
H paria a lungo il soprallodato don. Castellani • Questi ra^ii 
giona ancora delle virtù di cui fìi adomo. il Brasavola , e^. 
deir.ottima; educazione che diede a' suoi figli , i pmde^qiia*^ 
li seguirono felicemente gli esempi paterni* Ei fini di vi^ 
vere nell'età ancor fresca di $$ anni nel 1555 } e neU* uni« 
versiti di Ferrara gli fu da uno de'suoi discendenti nel 170$ 
innalzata una lapida con lungo e pomposo elogio , nel quai 
però il dott. Castellani rileva alcune cose contro il véro 
asserite. 

XXIX. Se fosse vero ciò che raccontasi comunemente y xxix. 
Hiun medico sarebbe stato più felice e più valoroso nel cu- ^J^"^ 
rare , se non gli altri , almeno se stesso, quanto TommasocTcmu . 
da Ravenna soprannomato il Filologo per V estensione del 
suo sapere ; perciocché credesi ch'ei giugiiesse a izo anUt 
di età • A questa opinione si mostra favorevole ancora ii du 
p. ab. Pierpaolo Gìnanni ( Scritt. révmut. ì, p. ity^tc) , il 
quale la imda sul detto del Papadopoii , cioè che Tomma-c 
so nel 148^ fu eletto professore in Padova. Dovea dunque,* 
die' egli y il Filologo avere allora almeno ^o anni . Ei' visse 
poscia fino al 1577. Dunque giunse a passare i izo anni •' 
Ancorché Tommaso però avesse in queir anno dato còmin* 
ciameato alla sua lettura , non ne siegue ch'egli avesse 30 
anni ; perciocché assai prima potea ciò accadere ;; e abinanr 
Tediato che il Brasavola in età di soli 18 anni fu pubblico 
professore • Ma il Facciolati ci avverte ( Fasti Gymn. p0tmu 
pars z, p. I j6; pars j, p. $09 ) che niuna menioria ei trou 
del Filologo fino all'an. ifi8, in cui eifii chiamato atte 
prima scuola di sofistica col tenue stipeiìdio di 20 fiorini 1 
il che ci mostra che solo allora cominciava il Filologo a to'»* 
lir sulla-cattedra . Possìam dunque ritardare fin verso Ia*fi^ 
ne del secolo precedeme^Ja nascita, del Filologo, e il dottis- 
simo Morgagni , additando un passo di un'edera di: esso 
stampata nel 1575) in cui dice che conta %t anni di età, ne 
inferisoe eh' ei fosse nato circa il 149$ (OpHS€. t.z^p. 9)4 
Lo stesso p. ab. Ginanni ha ignorato il vero cognome -di 
questo medico > e lo ha creduto di una femiglia Rangone » 
ch'esistesse in Ravenna. Ma egli non ha avuta contessa 
del primo opuscolo da esso stampato , eh' è il solo in cui 
abbia segnato il suo vero cognome , e citato dallo stessè 
Morgagni : Thmns Fhilologi JtOMhi Ravemutis de ^ptimahoh 
mimm ftlicitmcmttaUrispadm & .jU^^^m ^tlfer^neemi^ 
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9bila$opb9s .Et^AnngQe egìi della fitmigliaGiatanot ti oGian* 
BOZZI 9 eT altro cognome, dì Rangone gli fa coacedato* pro- 
babilmente dal co. Guido Kangone» a cuilostessoopas<x>Ioc 
dedicato; In fatti ^ dalla dedica ad esso premessa^ noi rac- 
cogliamo che Tommaso fa compagno , forse col carattere 
di medico Y nelle spedizioni militari di quel celebre igeoera- 
te) le quali sono ivi da lui esaltate con somme lodi ^ e ciò 
accadde, probabilmente dopo che Tommaso ebbe lasciata k 
Università di Padova. Quanto a^ primi studi di esso , il fior- 
setti Io annovera tra gli scolari dell' università di f errara 
(Bist.Gjmn.Ftrr. t.i^p^ 2^90 ), ma non ne arreca pruova al- 
cuna ; e a me par più probabile ch*ei fosse alunno di tpieU 
la di Padova , e che .poscia fosse promosso ad esservi j^m- 
fossore. Breve però fu il soggiorno ch'egli vi fece; percioc- 
ché un anno solo vi fu professor di sofistica^ e un altro di 
astronomia; e indi passò ad esercitar la medicina in Vene* 
zìa (Faccini. Lc.pars j, p. 320) . Il Pacciolati rivoca in dui)* 
bio ciò che dal Fontani ni si era affermato ^ che il Filologo 
fesse stato ancor professore in Bologna e in Roma prima 
che in Padova. Ma di ciò trovasi una assai chiara testimo- 
nianza in .una lettera di Giovanni Martinelli » citata dal p. 
ab. Gìnanni, che, scrivendo allo stesso Filologo, rammen- 
ta Io straordinario applauso eoo cui avea letto in qoeila 
città : mum superioribut cmnis fublice interpretanài mmmsMc" 
ris in fioreniissim0 Gymnasio RommOt Bonmiensiy & FtftfVH 
no cum summa tua laude €^ omnium audiforum adminuime . 
Convien però dire che assai poco si trattenesse Tommaso , 
almeno in Bologna, perchè l'Alidosi non lo annovera trai 
professori di quella università * L' ordinaria stanza del Fi- 
lologo fu la città di Venezia; e a qoal fama ei giugnesse , 
ne fanno fede e le ricchezze da lui raccolte! e le medagUe 
4n onor di esso coniate. E quanto. alle prime, deesi me»- 
tovare il lodevolissimo uso eh' egli ne fece , il qua! insieme 
ci mostra, quanto grandi esse fossero • Un collegio fondato 
e dotato in Padova, ove 31 giovani , singolarmente raveona- 
ti , dovessero. essere in tutte le scienze istruiti , una scelta 
e copiosa biblioteca ricca non meno di libri che di atntichi 
monumenti , di stromenti matematici e di pittare , e usa 
a^ndita annuale per mantenere essi e chi ne avesse la cura, 
la chiesa di s. Giuliano di Venezia da lui a proprie spese 
rifiibbricata col disegno del celebre Sansovino e di Alessan- 
dro Vittoria f quella di s. Geminiano da lui o ristorata , 
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«bbelllta y un fondo lasciato per assegnare ogni • anno a sei 
zitelle la dote, queste sono le gloriose memorie che del suo 
irome lasciò il Filologo e in Padovrà e inVenezia (€) . Noni 
e perciò maraviglia che a un medico si valoroso , e che si 
saggio uso faceva delle ricchezze da lui raccolte, si rendei* 
sero molti onori .Oltre quello ch'egli ebbe di esser £atto. 
cavalier di s. Marco , oltre le iscrizioni e i busti che in di- 
Terse parti di Venezia gli faron posti , intorno a che vegga^ 
si il suddetto p. ab. Ginanni, cinque- medaglie in onor djr 
esso cpniate si trovano nel Museo mazzuccbelliano (t. i y 
p. 30i}> un'altra si accenna dal p. aLGinanni, e un'altrui 
da esse diversa se ne conserva qui in Modena presso l' orw 
natissimo sig. march. Gherafdo Rangone • Io confesso però/ 
che se del valor del Filologo giudicar si dovesse dall' opere 
eh' ei ci ha lasciate, a me non sembra eh* éi fosse meritevol 
di tanto } così esse sono non sol di Redola mole , che eia 
poco importa , ma intralciate ed oscure, e senza alcun di 
que' pregi che formano un dotto scrittore. E4 è probabile 
dì' el fosse debìiQr del suo nóme più alla sua felicità, nel 
curare^ che all' opere date in luce. Sei ne annovera il p.ah.^ 
Ginanni, tutte scritte in latino; cioè un trattato del Morbo 
gallico , stampato la prima volta , com' egli dice , nel!' an. 
1538, o com'è nella copia che ne ha questa duca! bibliote-* 
ca nel' 1537, dedicato b\ co; Guido Rangone , un libro in 
cui insegna al pontef. GiuKo III, e a chiunque vuol sapere 
lo, il modo che dee tenersi per vivereoltre a'r^o anni(6)) 
il qual libro ha forse data occasione all'erróre di chi ha af- 
fermato che a quell'età giunse il Filologo, un Consiglio sul 
viver sano diretto a' Veneziani , un trattato delle Consulta? 
zioni mediche, e un'altro intitolato De microcosmi c^eSumm 
maris ,fcminae , hermdphrodih gaUiqHe miseria • Altre opere 
inedite ne accienna io stes^ scrittore; ma egli ha ignorato 
non solo l'opuscolo da me al principiò accennato, dato in 
— t , f\' , t ;. .: .. luce 

(m) Il litologo fece ancoi'a iniialzA- taro » in cui e|^li insegna il modo di 

re in Venezia la porrà mae|iore dei- vivtrc 120 aiin» , oiF^riTasi da lui « 

la chiesa del Sepolcro , e vi fé collo- ogni papa nìiovamenre eletto , can- 

care la sua statua di marmo di gran- piandone il frontes'pìiio , e proféciz- 

dezza naturale con una poco telica xando a ciascKedun di essi , c'ha -i^ 

iscrizione y eh' è riferica dal p, m. Znc- crebbe veduci ed oltrepaj<ari gli an- 

chini dell* Ord. de' Predicatori ( Xn». ni di Pietro , perciocché » clcré ]la 

ydCrwMCMventtM I. 1, f. iii ) , copia da me accennata , fatta pcrO'a- 

(b) Piacevole è T aneddoto che il lio IH, altre ei ne ha vedute da lui 

tig« ab. Marini ci ha dato di questo offerte a Pio IV e a I^aolo IV ( Pfj;^< 

medico j cioè che l'opuscolo qui ci- MtbiufTi fovfpf, t» 1, /. 33^; • 
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Idce.nel 1 51 1, ma un altto stampato in Vfenezia nel if )^>é 
bixutl^Lto j[i cUrissifMi juftissimm Urbis Vmetiaitum Fr^U 
àe$ Dominum Ijmmtium Lauretmwm , Uominim Jommem Car-^ 
ndirnny & Dmnmmn ^Andream Tmnisianum : De rtp&uimis ^ 
morti fitis ,&m ita diàtm^ miraedms nostri tempctis agti^ 
kdiuibus . Esso mi è stato gentilmente comunicato dal p^ 
Ireneo Affò minor osservante da me più volte lodato fed è 
di sei sole pagine ; e prescrive ivi più regole, colle quali si 
f nò. purgar Ilaria della città di Venezia* Da esso ancora raOi 
Itoglieli eh' egli ivi esercitava l' anatomia , e pare aocon 
eh* ei vi tenesse scuola ; perchè in principio del libro è dn 
fintò in atto di seder sulla cattedra e di spigare af snoidf* 
scepoli un libro; Egli fece il suo testamento in Venezia ai 
1 di agosto del l^^6\ e benché non ve ne sia sican pnKH 
ta, credesi eh' ei morisse Tanno seguente » a^cui cenameli^ 
te egli giunse, poiché il Morgagni cita una nuova edizioDe 
da lui medesimo in esso fitta del suo Consiglio sul vìver 
sano • Lo stesso Moigagni accenna una ristampa ùiu nel 
1(75 del libro sul Moil)o gallico dedicata al co. Guido Aan^* 
gone, à cui avea dedicata la prima. Ma è certo clie gne/i^ 
illustre guerriero era morto molti anni prima , e perciò dee. 
credersi che il Filologo volesse solo con quella dedìot raa^ 
1U3V9X la memoriali quel suo splendido benefattore « 
XXX. . XXX. Grande ancora fa il nome di cui godette a qoei 
c!!rcV!^ tempi Matteo Corti patrizio pavese ^ benché ora le opere 
non ne sien molto curate ^ Ei cominciò a dar prnove del 
suo sapere neir università della sua patria 1 ove , secoado 
l' elenco più volte citato di que'pipfessori, cominciò ad i» 
segnare nel 1497. Dopo avere ivi tenuta scuola per lo spi'* 
%ìo di diciotto anni y fu chiamato a insegnar mediciBA odia 
università di Pisa nel xfijft collo stipendio di tfoo fiorini 
{Fabbrusci ap. Calogeri t.t/p.$i). Quindi nel 15^4 paissà a 
quella di Paidova, ov'ebbe dapprima k> stipendio di 600 y. 
poscia di 800 ducati , e T an. i f )o cambiò la cattedra di M^ 
dicina nelle dimostrazioni anatomiche (PaccioL Fasti Oymiu 
patav. pars 3, p. 342) . V anno seguente iafaraache di lui i 
era sparsa per tutta Italia, fece che il ponte£ Clemente VII 
lo elegesse a primo suo medico » e eh' egli perciò , lasdata 
Ja cattedra , si trasferisse a Roma (a) . Tra le Lettere di 
'-. Gì- 

té) Tale era la stima cheCleioente l' animo scipeaiio di mille dvetci d* 
VII tTtade) Coree» che gli atsegti^ or» in oro da. cvatn, t già roBC^ 
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Giix>JaOM> Pérbaono da noi nominato tra' teologi , ana: né 
abbiamo a lui scrìtta /mentre esercitava sì nobile impiego ^ 
nella ^ale il ricolma di mille Iodi, e lo dice ftto primaria 
affine ( Pethmi EpistA.i). Ma non ugualmente fa egli lodai» 
io dal detto pontefice, quando giunto vicino a morte , co-^ 
me narra Tommaso il Filolc^ ( De Viu barn, ultra 120 ann. 
frmahinia v. %) > si dAlsé dd <Ik)rti che non P avesse saputo 
curare a dovere. Forse egli trattennesi in Roma anche dopo 
la morte dello stesso ponteBce , poiché , secondo T Alidosi 
{ D^tt.fòrest. p. 54} , ei non fu diiamato a Bologna ad esser** 
vi professore di medicina, teorica , e anche di poesia , che 
nel if^S. -^li afferma che Matteo vi stette solo fino al 
1541* Ma poiché il Fabbrucci, citandogli Atti dell' Univer-' 
sita di Pisa 9 ci assicura che solo nel 1^43 ei fa da Bolognst 
eolà richiamato) par che conveiiga stendere a cinque anni 
il soggiorno da lui fatto in quésta univefsifi. Io credo pe^ 
rò, che questi due scrittori si possano conciliare insieme \ 
dicendo che de' due anni di mezzo tra 'I 1541 eU 1543 il' 
Corti stesse in Firenze medico del duca Cosimo I , come 
raccogliesi da un Discorso delfamichfiia, detto circa il 1541 
da Gabriello Simeoni neir Accademia fiorentina (CMtpodei 
primi studj p. loz ). QQe$to sovrano splendidissimo mece- 
nate de' dotti volle poscia che il Corti > ' il qual già contava 
allora tfS anni di età, fissasse in Pisa il suo soggiorno più 
per «Borare con esso quella università > che per insegnare / 
e gli assegnò mille annui scudi d'oro in oro. Pòco potè 
godere il Corti degli effetti della reale magnificenza di Co- 
Simo, perciocché Tanno seguente ivi, e non in Pavia, co- 
me altri scrivono, fini di vivere, e lo stesso duca a suepro^ 
prie spese gli fece poi innalzare tre anni dopo , cioè nel 
1544, un magnifico sepolcro con ^^^ onorevole iscrizione' 
che vieQ riferita dai Fabbrucci , dall' Alidosi e da più altri' 
scrittori. Le opere del Corti si annoverano dagli scrittori' 

dei- 
dette iniìoltre Tniofriitto df una ca. ro di vita, im ehe il Cardano atfer- 
sa, e ad nn figlio di esso, detto Ra- ma che questo poco felice consìglio 
faello, assegnò altane rendite eccle- gU fu dal Corte medesimo saeg^H- 
f ìasttche » come ha osservato 1* ab. to . Anche Teseo Ambrogio nella taa 
Marini ( Dtili ^rthidtri fonti/, i» t, Introduiione alla Lingua caldaica , 
f. j;7, ec; t. s, f. 273 } il quale anco- scampata nel JS^9f fa un magnifico 
ra riflette che il Sacci vaole che Cle- elogio del Corte ( f. tSo > che allow 
mente VII avesse à dolersi non gii ra leggeva in Balogaa » < eh* era , 
del Corte, ma di se stesso che avea die' egli, considerato conc un altro 
[ volata cambUrc •il' ne toUo giornalic-» Bsculapio*. 
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deUe biblioteche mediche, mae«fe.,cofiichpds?eriaio ,.nc« 
^n più ora molta pregiate. k . . 

XXXI. ' XXXLPittchirevole£alai«na di Gìambattìspi Moma- 
ciambtt. uo , ossia da. Moote, medico yetonap^ , e fiù felice si^cces- 
>ÌSt/* «o ebbero le fatiche. da hii intrapresa. Dopo aver avuti a 
jnaesui in Padova Marco Mus^?p e Sietro PoifqpQnazzo , 
fa eletto nel 15 jp a professore, di medicina pra|:ica coHq 
stipendio di $00 fiorini. Quaitro t^ai appresso, pa^ alla 
cattedra della teorica, e io stipendiaci fu accrwcioto fiao 
^ 700, e poi nel ^541? .fino a 1000 fiocini , e per qualche 
tempo ei fu ancora profi^ore d' anatomia. (. Face, L c^pars 5 
P* 53 h 543> 386 ) • E quanta stima di lui facesse il Senato 
veneto , raccogliesì dal decreto accennato dal. Facdofaii , 
con cui dovendo ^li |)artìrQ nel. 15+9 porassittcreia Qoa 
wainferojità il duca d'Urbino:, si ardinòc^eóò.nxmo(|ta^ 
19 gli si epurasse r intero stipendio , perchè, tornatone, 
;ie*dì di vacanza tenesse quelle lea^i che avea ualasciate. 
JMa mentre egji era per ritornarvi , ritiratosi per qùaichc 
tempo, ne? suoi beui 4^ Terrazzo nel tetritoria- verone» , 
ivi finì di yiy;er^ nel 155 1, e una hella elegia aifciamo in tal 
gqcasioii^, composia»iil celebre^ Lazaam Bwmainki (C«^^ 
f^ 47 ). A queste notizie altre ne iiggiìmge il GHUmifrCIùtfre 
.d:c/o»iw /^«er.^.x), lequaUionoflSOQ^de situo tiaitea; 
cioè che primft che in P:adova^^i fu .professore, in i^apaii*, 
p che ivi interpretò Je ppesie di «Pindaro, e che Cario V, 
•Francesco I.e il duca. di Toscana lo allettarono cop ampie 
|)romf sse , perchè passasse alle Jor corti, j m^ .eh' egli nao 
accettò le generp^e loro pjoferte * ^gli aJQ|iugne che per 
Ji^enti anni i^nne. scuola in Padova; m9, s'.ei comiaciòaia- 
,i)^]a nel. 15 J9i e se^dicfine a* suoi giorni nel 1541, ivwai 
•anni dovran ristringersi a dodici . Di questo illc^tre medio 
cgì parla il march. Maffei ( f^er. ill.pur. z,p..5 j 3 ) , e dopoaifi- 
"^^e accennate le molte opere^ cbe^e oe.h^nno ^sdiJe .stampa > 
delle quali ci danno un esatto catalogo i compilatori delie 
biblioteche mediche, rammenta la traduzione di Ezio, da 
Jui pubblicata a istanza del card. Ippolito de'Medici, pres^ 
SQ cui stente alQun tempo, e altre opere .che son rjmaste 
inedite 9 e reca le. onorevoli testimonianze che al sa{)ef di 
esso han rendute parecchi scrittori, acquali io aggiiigo^rò 
il Falloppio che dice il Montano lupae di queir età : MaM^ 
nus lumen nostri siculi , qui fioruit néaxime in hoc gy^msuh 
( De morbo gali. e. }«).. Ne fu la sqU. medicina a cui^^li vol- 
gesse 
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fesse SI ttio stadio. Il' march. Maffei: »e ctìtaserVava la tra- 
duii^vfààAm fatta ih versi latini dei poema dìMttseò sugli 
acDùri di Leandro , e aggsugne) sùiraùtowtà del Pola', che 
ei^mdasse ancora 'rArgoiiatitica di Orfeo, e in una itòtre 
ì veni' di Luciano sulla podagra . £i fu inóltre raccoglito- 
re aVidissinio delie med^l te in ogni metaHo , come pi*udvìi 
to stésso .march* Mafiei, presso il giiale più altre notiì^m 
si troveranno raccohe* iluorno a questo celebre nredico > 
d)e aMhe dal Panyinio fti nominato il primo trà'medici ve- 
ronesi y e rimirato dotne- nònio per singohr favore dal Ciel 
«Conceduto : Inter mstr^i CiviHtis Medieos prmus locus- dettine 
Jo: Bi^. Montano DtiAm^ mmaliims txmctssp ( De FifisiU: 
^erùnJ) . 

XXXII. Nella stessa cnivepsità dì Padova /a vicenda perà xxxir. 
tón quella di fiotognay fiorirono verso la mòta di questo Antonio 
lléCQlo due celebri medici, Antonio Pracanzano e Girolamo «iV*"*** 
IVIerctttìale > i quali ebbero pochi pari negli elogi che dfk 
og»i pane lor furon reeduti • ILFracansano era dij)atriii 
Yicéntino, e o figliuolo , a , secondo altri ; nipote di un ai^ 
tro^ dello stesso Tìòth^ e cognome professore in 'Padova sul^ 
là fine del secolo XV. Del primo, e più ancor del seéotidò» 
t» ài alcune notizie jfp. Aiigioig<iA>tiello da S. Maria caiv 
HìeHtafid scalzo ( S€ritt.wcm* t. 2, par. 2, p. 198, ec. } , il qua« 
le a 'questo propoiiso osserva che nel corso di questo 'seco* 
h» oftantasette ph)fessori di€kle alla , università di Padova 
la TOte. città di Vicenza. Non è pefò molto quello che ne 
sappiamo; egli storici di q6eir università , seguiti dal p. 
Angiolgabrielfò, non soao sempre sicure guide • Secoudo 
^ssi , oi conónciò a tenere scuola ivi- di ' logica nel 1529, e 
dì^i anni appresso ;fu promosso alla prima scuola straor^ 
tiifiaria dì medicina teorli^a ( Papaìop. Hist. Gymn. patav. 
fcr,'^. J18; Faccia, Fast. pars 3,^.^02, 3^3) collo stipen-* 
4io ]»an di 300 fiorini , come scrive il p. Angiolgabxiello ^ 
oitfi^do r autorità dei Faodolati , ma di:fo, come- questi 
chiaramente afferma , a cui poscia se ne' aggiunsero. primÀ- 
30, poi 60 altri « llPapadopoli e il p. Angiolgabtielk) affer- 
mano cbe l'an. 1555 il Fracanzano , per la fama spàrsasi 
del suo valore, fu chiamato con onorevole stipendio alla 
università di Bplogna . Ma questo paesaggio del Fracanzano- 
deesi differire a] i^tfi, e ne abbiamo in pruova due lettere 
(«kbbiicate dopo la Vita dell' Aldro^andi , a cui sono dirét-* . 
te : La jrima è del Palloppig (Vita ieU'^ldr.p. ztjf)/il qluki. 
Jm^ VII , Tiirte Ih. Q 5 ^^1 



Digitized by VjOOQIC 



«to STORIA DELL* LETTERAT.: ITAL. 
Je, a' 4 di dicembre del i^€r^ così' g(i scrìve da fieukwa <f 
Bo parlata al Fracm^pto^ il ^pialt mm sta sulla JMy* uè. ti fa 
fregare di venire j^an:(i veniva pOrvdkmim , che nmèàfiama^ 
Pù j ni discorda i mi sta saUo su jqud salario jnr rifmta^;itme , m^ 
per bisogno , che ha y trovandosi cosi grave difamiglia- dj (Cre fim 
gjiiwdi maschi & sette femmine^ e^ la mcglie gitrvaney né ve^ 
do come possor vivere-costi^ cm meno di 'yook oSqoì scudi -M* 
annoy ec^e ^iegiie tafigamemeiparUndo di questo ^tìpen^- 
dio da loi richiesto 9 e della premufa-che aver debbèno $ 
Bolognesi di fero sì grande acqtrist<y. L'ahroi è di <&reg<trtcr 
GoHtarìiii y scritta {mriinente da Padova a4 t di genoaiadel 
75(^1.(^219^, ùella ^ale egli paHa'di ^esto stesso argo^ 
nenie, e gli dice, fra le altre cose: Sebbene egli ha ^dUpri^ 
ma dmanis chiesto scudi 8co« d'ora Udiani^ um pertìb aedo 
79urrà esser ostinato ni superbo instai co$ai ma quelli 5%ion & 
mcjtiSariacosay che anchora loro volendo un tale Ecc.ér rwto iir 
epttohuomoy non guardino così a quaUho denaro y perchè ài Jta^ 
Ua^e^ fuori de Italia non ci i se non uh Frucan^riaios chea' m^ 
stri giorni i m Iddio in terrai e ben se* ne awodefà l^a/Jliuo 
studsoAi Fadway tpùindo tale huomo manchi y i& capone have^^ 
ride lacrimare , <^ verammte chiamarsi orbato f se untaleptt^ 
dn^di Medicina si parta: Allora dcmc^ue , e non prtaaa^^ '{^t^ 
lì il Fracassano da Padova', e ciò' conferinasi daU^ AViàosi 
che il dice lettore di medicina |>raficia nell' università di' 
Bokigiia per due anni , eominciando dà( t ^z X Doot. fofiesr. 
eOip:ii )• Ei toroò poscia a Padova- collo stipendio 'CK700'' 
ducati, e il PapadopoU dice ( /. r. ) che ciò fu neH- atmo' 
1*64 per succedere a Bassiano Laudi; il Pacciotati , ai- 
contrario , afferma ( /. ^* ^. 3 3 1 ) cte ciò fu al fine dell'* a». 
15^5 peis succedere a Virtor Tnacavelli di fresoa morto } 
e dice che ciò compruovasi dagli atti pubblici e dalie let-- 
tefc ducali . E io non $0 come il p. Angiotgabrjello abbia 
preferita r opinione del Papadopoli, affermando cb^'egli la 
praova; mentre il dettor scrittore non ree» priiova di sorta 
alcuna . La morte del Pracanzano, secondo i detti autori y 
avvemie nel i^j. I lutuinosi elogi co'quali egli* è stato odo* 
ato da molti scrittori, si posson veder ratcohi dal p. Ab* 
gioigabrìello , llcpiÀle ancora dili^ntemente ainnovera le 
ope«%:da lui composte^ che non son molte, e la piàpregia* 
jcjncm, ^ ^ ^^^ ^ ^° tratiater Del morbo gallico . 
oirotai XXXIIL U STercariate fu successore del Praeanuno^ te 
wìkk' ^vp^dr fli^lto' la gloria rdel suo antecessore . Molti dt kii . 

• ban 
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r hanno scritto , e fra gli strasìexi ancora ilp, NìcetotìiAtém*. 
dts Halmn. Mit. z6) e Federico BoemeTO che neh 17^. ne 
ba data io luce la Vita da me non veduta. Ei fu di patria 
fiiriirese^ed ebbea genitori Giovanni IVIercurìale e Camil* 
laPangtttta , dà* quali nocqne nel i jja ( Afar^A- yitJU.¥w^ 
liv.pi 191 ) . Niun ci dice ov* ei facesse x suoi s^udj . Ma. df 
jirobabile che ciò fosse ia Padova^ ov*egli findal 1^5* piih«: 
bticò un libto intorno all*aHattajre i bambini rammentalo) 
dal Morgagni (EpisÈ. ^tmilianae ep: tjf n. i x, ec.) « La looreo; 
jierò fu da lui* presa ili Veneeia nel 1555, come dft' doca«<f 
memi dì qoel collegio de' medici pruovanp il csv.Marcbeaf 
e il Morgagni ; Tornato in patria , fu qualche tempo appresa 
so inviato dal pubblico al pontef* Pio IV , colla qual,occa«a~ 
sbne scàbiiitosi in Roma, sali in -tal fama pei ^stìo sapeva 
neir arte-medica, che nel 1^6$ ottenne 1 privilegi egli onoMc 
ri della cittadinanza romana ( V. Mauhes, Le. p. 192 )^ EgU*^ 
fu ivi singolarmente caro al card. Aless^oEidro Far&^ìe^/i^ 
con esso y ciò che non ba osservato alcune degli sdrittorir 
della Vita del Mercuriale , vi^giò in Sicilia nel i$^> coHì 
me ci pmovano i monumenti intomo alla mone di Oni>«>i. 
frio Pànvinio, ivi seguita ifr^uell'ianiio y pubblioati ' dal pi 
Lagomarsini (in,N$tis ai Epist. tagiani t»4^p*9ì) > fira'quaii . 
li vi ha .ima lettera del Mercurialemedesimo cfaegli. avea.* 
in queir estremo prestata un'amorevole assisténzavQuestt; 
lettera ci fa vedere cb' egli ivi non dimenticava i suoi sttt«4 ; 
di, e che andava singolarnaente in traccia di Ubri greci*: Ikn^v 
reremQy spero y dice, in una poscritta, qualche libro y 4^' quali , 
parte ne sono appresso me y parte spero d' bavere f ite ma»co di . 
ogni diligen!(aiSìììlaL fine del 15^9 fu chiamato a Padova^ 
alla prima cattedra di medicina coli' annuale stipendio di 
600 fiorini ( Facciola Fastiy pars^^p, jia ) . Ei comincia le tue . 
leatODi a' 9* di novembre del Panno stesso : Dtmmey scrive» 
in quel giorno Alvise Mocenìgo a Speremo Speroni {Spitene 
Où. t. f , p. 351 ) y com/egfio andare a Vene^ja ben conframia'v^^ . 
gliay che .sommamente desiderava di restare a queste prime /f-r. .. 
^ionr del Mercuriale yil qude ba fatto oggi la sua Oratone ekf< 
santissima y ma non posso pia. M:iggìore assai fu J'cmore a*..; 
cui fa- sollevato nel 157;, quando l'imp* Massimiliano II ili ^ 
volle a Vienna, per esser da lui curato in una grave sem^ - 
malattia, nel che essendo ^li felicemente riuscito, ne torw . 
nò carico di donativi e di onori con un ampio diploma se-^ 
gnato^ ijtr Vienna a' ro d* ottobre del detto anno » .Restituii . 

Qq a tosi 
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lesi a Padova, si vide nel 157 j aumentato lostipeadio a 900 
ifioriiìi , e quindinel 1581 fino 3.1150, ajl^b qoal «091012 
niun medicò era ancor giunto 5^ ciò^^.feQe singcriarin^te 
perchè ei non accettasse le aii^>ie proferje ^he da* p*pì ve- 
jiiangli fatte : tanta ei;a la stima in cpi si avea .lai dottróia 
del Mercuriale . II Facciolati, racconta che circa i} i^'jó^ es^ 
sendosi destato in Venezia qualche, spspettiii di. pesul^^nira.i 
ed essendo perciò stati .cpli chiaipatj ij Mercuriali^ ^ ilGa- 
povaccio , perchè dessero il lor par^Cj^^i lOpin^wiiK? che 
non v'era a tempr di contagio; ni^^oìbepq^qi^^eiido* 
si questo furiosamente scoperta,, i id»e. inerfici ne.furon 
biasimati non poco; e il Mercuriale v^gg^osi decaduto 
dair alto grado d* opore, di cui godeva, accettò volentieri 
J* offerta che yennegU fatta, di recarsi altrove. Ma non p^- 
»e, a dir vero,xhe il Mercuriale ,per4es5^ J.a stima in cui^ 
craj pcrcioQchè ed egli stiett^ {incora ip Padova oUr^ a 10 
aiini, è nel 1581 gli fu, come. si è (letto, accresciuto ran- 
nuale stipendio. N<?1 1587 pa§sò a Bologna, nel che col 
^acciolati cpnvien TAlidpsi (Don.Foxmnp.^'iìy e una in- 
dubitabile pruova ne abbiamo in una lettera di CaminiU^ 
Pàjeotti a Latino Latini, scritta ,d,a Bojogn^ ^'4 di npv^mbre 
del detto, anno : Nuncaudi, gli scrive èglì^IMm ^ft. u i, 
p. ili hd& Mercuriali tuo] velpotius nostro. Is hai ^ ipi^t. pri- 
tnà fuit itti ÌJÒc in gymnasio^^ habuit aranonem Auàienp^ jUh^. 
sitissimo nostro Legato , mmullM ^^stibn , Sfn^pof^tn^ ma." . 
^a patte , compluribus DoSpribus , Scbda^ticornm ^ ^Civium 
ingenti frequefitia. Quid ^quaris} SukseLlia ìpfa quamvis laxis^ 
sima tantam nqbilium virorum multituìinem capereJìAwiipoU' 
rant. Horul^ spatio peroxayit , tanto rimpemum^ qui aderoMt, 
siUntiOy ut narppcrates, omies vid^m^r . Oraìicniiver» ^9»^ 
dare eos etiam , qui hanc dicenii artem firpfitintio' , si nm su-, 
perasse^ at aquasse saltem fuit judicafus, Quarc^ fé^lo n§sm 
Utmdum est^ qupd hoc tetnpore medicina, prpfes^r^s latint Io- 
^/i»c/>ifl«t,Del:MerquriaIesifa frequente menaione in 
altre vicendevoli lettere tra/I Pal^otti e '1 patini, e in una 
sirigolatroente de* j i gepnaio del i^ìii i Cum.^tfjcmi^i., 
scrive- il primo ( ib.p.i^i) , frequens est n^ìbl cpftsMud^ . 
Quid qu£ris i Convivia^ qua antea apfitsari solèbamy nmc m 
»<«?^''f ddeUmt : ^uoniamper ea commode illius ccttp/esua 
ntibi fmi licet . quanta hominis erudi tia^ ^« subissimi 
wores ì II M;archesi afferma eh' ei vi stette per dodici anni ; 
yAUdosi cbe.seipbra J^ ciò più degMdi fede, gli fo-ocscu* 
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parqfoellà cattedra sòl per sei anni, e dice che ne parti nel 
jr J9J. I« falli le Plréle^Soni lette m Pisa d^t Mercuriale sugli 
Aforismi d^IppòcrateftiTÓnd stampate inVene2ia fin dal 1 597 j 
il obe testa a^<:òBfatar ro[)itìiònedi quelli che narrano ch9 
da Bofogna sbtrasferì a Pisa sol nel 1599. Alla magnificenza' 
del gran duca Petdinartdo de* Medici dovette il Mercuriale 
questo suo nuoro onore , fecali' onore ebbe uguale il vantìag-' 
gìò> poiché gli* fuTCM^o Jiégli ultimi anni assegnati per an-, 
noale gtipwdiO fino i duemila scudi d'oro. Ivi ei tratten.^ 
resi fin quasi al fin déltó vita, cioè 14 anni , come narrasi' 
d air Eritreo {Tiwacofh.pm r, p. 149} , i quali però non deb-.; 
bdvici intendere afmi compiti • Quindi Mentendosi già invec-» 
chiatO) Si' ritirò à Fòri! sua pàtria , e ivi chiuse i suoi gior- ' 
ni pefmAl di calcoli ttelF òttdbre del i6o6. Fu con ifnoltò* 
onorsepi^elHto nella chièda' di s. 'Mercuriale , e in qUeflà' 
caftpella medesima ch'egli avea a sue spese magnificamene ^ 
te-innalzata. Vuoisi che morèndo , lasciasse a' siioì figlia 
centóvemimila scudi d* oro , oltre più diamanti ed altra 
piètre preziose e motti vasi d^ argènto, è una copiosa rac-^ 
colta dèlie più belle pitture delle quali egli era stato avido* 
ricercatole .'Pia elitre notizie intórno al Mercuriale e alla 
moglie' 4^ a^ figliuoli di esso si 'troveranno presso i suddetti 
scriitorivi quali ne anbovefano ancora le opere distinta-» 
mfenteve àitùfte d non ben osse'r^^ate, o inedite ne aggiu^^ 
gnfeil Morgagni , óltre alcune. lettere che se ne hanno ira 
quelle del Latini ('/. e. p: ijy, 259) , e tra quelle degli utfr , 
mini iltoSlri (p.'458, f'W. 1744) (a) . Pochi sono i medici 
che tanto abbiaìio scritto, quanto il Mercuriale. Nondime- ^ 
Do'delfa maggior parte dell* opere' di esso parla con molto 
dis^re^MKO m. Portai (Hisf. de V ^nàtam. t. 2, p. 17, ec.) , il 
qadl per àltto molti errori ha commesso nel compendiarne 
la Vita, io non son medico; né il mìo sentimento potrebbe 
aver fotza a provare che le opere del Mercuriale si debbon' 
pregiare assai. Ma l'alta stima ch'egli ebbe.in un tempo ^n 
cui noB -mancavano molti medici valorosi all' Italia , ,e le. 
>norevolì testimonianze che molti hanno renduto alle ope-; 
« di esso,' è a quella singolarmente De arte gyrnnastìjca y, e|.' 
iHe Varte Lezioni,' ci danno troppo buon fondamento a 
iporló tra^pjù illustri medici del suo temp,o . Tra molti; 

• * : j . t\0' 

(40 Monne attte^ nohVccIel N^er- no, si posson Vedere negli Archiatra 
iriale € ai alcani opuscoli che se poncì6cj deU'ab. Mortai (r. f,f«1^^»' 
r cun'scrtrano ncil' «rchitio vacicà* «e; r. >, > in ) •• 

Ql 3 
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elogi che diversi sòrittori ne han fatto, è degno d>sser let- 
to singolarmente quello dell'Eritreo, il quale dopo averne 
altamente lodata la rara dottrina non solo neiP arte medi- 
ca, ma nella filosofia incora e nel!' astronomia , n* esalta 
ugualmente gli aurei ed innocenti, costumi e la singolare 
pietà, e aggiugne che i suoi concittadini gli eressero, poi- 
ché, ei fu morto , una statua . Il Morgagni però osserva che 
ii pubblico di Forli permise bensì a* figliuoli ed agii eredi 
del Mercurì^le d' innalzargli un tal mónutnento v .in^ che 
èssi, qualunque ragion se n' avessero, non gliel* inhatzaio- 
no . Il Mureto ancora iacea non piccìola stima del sape^ 
del Mcrfcuriale, perciocché avendolo quegli richiesto del 
suo sentiniento'su ut) passò dlppocrate , il Mureto rispoc- 
àendiJgli , dopo avergli detto ciò ch*ei ne sentiva ; Qv^ si 

^tibi quoque y soggiugne (i. i,fp.^), hd videtufy non dubito , 
Min verum sit : sin tu secus juàKAì , numqmm mibi itAium 

Itrity (juin tua sententia verior sit. Smpèr enint non in bis nuh 

l^dó rebus f quarum twapropria possessio est, sedin omni Intera^ 

,rum potete judicium tuum libetitissime anteponam meo f *;. 

xxxiv; ' XXXIV. Tre altri medici di molto nome ebbe la tn^e^ 

I^YJ P'4:. sima università, due più antichi degli or mentovati, Gito- 

incdkinà famo Accòramboui e V^tor TrincavelJi; V altro sacée^so- 

inPadoYa. jg jel Mercuriale, cioè Alessandro Massari. De* primi due 

, io dirò assai poco, perchè ciò che dì e^si potrtsbbe dirsi , 

'^ |ià si e detto dal co; Mazziicchelli riguardo ài prirtof Spitt. 

' ^at. t. lypar. i,p.8o) ,e per riguardo al secondo jdal p. de- 
gli Agostini (Scritt.vetfeZ'K* ^9p' ^19)^^.), Il priotoera 
natio di Gubbio , e dopo aver coltivati gli studi in Pem{ia| 

«.^iedesi air esercizio dell'arte medica, e col professare e 

éoir insegnarla per jnolti anni in diverse tmiver^itl, giotise 

a taf fama, che Tan. 15x7 fu scelto con onorevole decreto 

ad esserne professore in Pa^va coito stipendio prima di 

^.^ ~ . 760, 

' (*) Ufla.Jcttera dèi Mercuriale al nò ),'Ael tcApo eh* rra itt 

« .fard. I«igi d* Esce , scritta Ha Pado- ttudj !ii Q^kìli àhìwcrsSH ; il 

• va a* t^ a> febbraio del ijSf , Coti- lìcio reo4ette egli pure C9fi a 

servasi in questo diicaìe archivio , fa tera nel giorno meJcnoio'al FacehU 

. ^ual però uon ci òifre notizia degna nro lecèorè , credo, df «frrl^A -rìvile 

« ^^oiferta^ionc.^ Pjù l^egeyole è un? neUe fDefjestmc scuole. C#ìtoe (ffaK|uc 

. alerà dal duca Cesare , scrirta al me- il Facchinep decsi a^pnga^rt' alla 

dettino Mercuriale da Modeha a' é di sèrie de' proJFessoTÌ di r»àotit ,''^ra i 

e maggio 160^, in cui lo ringrazia quali noi veggo nottina^o , cóst U 

<kU*«aistciiz« prestata al principe, principe Alfonso sì dee ag^in^erc 

Alfonso suo figlio ( qn^ì desso che , agP' inustri alunni dì t^^élla ìtaoiTCf* 

fatto duca> si rendente ppi cappucci- sui aAiioverati da^'ijPaftdcFpali.- 



stato agli 
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t;5<vllQÌ^i Boo-5cjadi cj'oro (Facciol. Fasti y pars 3,f>.}jo) , 
p ivi continuò fino: al ^i f 35 , nel qual anno finì di vivere . Àl- 
je qyali, notizie io aggiugnerò gnellache si trae dalle L'ette- 
te dil Bembo ^ scritte. a nome di Leone X, cioè che liell'an* 
DO 151^ fu da' suoi concittadini inviato a cjuel pontefice , il 
quale lor xispondendo xtice di aver accolti i loro ambascia* 
dori,, e tra essi Hierottymum ^cc9ramb$num doSum hwnin^ 
itr pb^sopbi^ studiis illustrtm cptimumque Medicum (Bemb. 
JEpiH^Uonis Xnom. U 15, ^. 8) (4) . Il Trincaveìli era nà- 
xo in. Venezia circa Tan. 1491 ; e parte neir università ài 
Padova^ parte in quella di Bologna , si formò a quegli sta- 
di cbe.U rendeuexo poscia iamoso^Pu prima professore di 
meditina in Venezia, quindi la esercitò in Muraro , e poi 
in Venezia , ove fra molti onori vuoisi che avesse ancor 
quello di sedere in grado uguale co' senatori; finalmente 
neiran, 1.5 51 fu inviato a professarla in Padova icoTIo &fi« 
pendio di 950 fiorini, a' quali poi si accrebbero altri i^ó 
{facciol. L e. p. 331 ).• Mon in Venezia nell'an. 1^6% , e fu 
onorato di solennissimé esequie • Dèli' opere di amendùc! 
questi medici ragionano i due suddetti scrittori • Poche pe- . 
3fò'Son. quelle del primo; molte e di genere tra Idr divergè 
quelle del secondo . Oltre le appartenenti alla medicina ,' 
nella. qual arte ei fu il primo in Venezia a spiegare 1 test} 
gjrecle Adoperbssi con ogni sforzo a sbandire la barbarie 
arabica } el pubblicò nel loro originai greco le Opere di Te- 
]nist)a,.e parte di quelle di Giovanni gramàtico, il Manàa* 
le. di Epitelio col Comentò di Atriano , la Storia di Alfes-- 
sandro dello stesso Arrianó, il Florilegio di Giovanni Sto-^ 
beante Opere di Esiedo ed altre di altri greci scrittori non 
conosciute fino a quel tempo che in traduzioni per Io piò 
ipzzce ed infedeli-. Del terzo, cioè di Àlessàmlrd Mascari 
, . '^ , /', -di' 

' <«) Assai più esatte son le noti- del t$^'J . Forse fo questo il motiro 

xie che di Clrolamo Accoramboni ci ftt etti eeU aeieettò in ppiiW Aftno' 

ha date l' erudicissùno ab. Oae^aao medesimo 1 invito che aUrc volte aVe«« 

Marini ( D'egli ^rchUtri ponttf, /. i, ricusato, «Fi passare a Pàdova a so- 

!• 979 t. <c«; /. 3, f. ai7i^^ai(7y j^j )« ttettér la cattedra di niedieiita .'^ib- 

E^li era prtj€easoj:c di medicina in Tonili «^leiMi eletto. poàcefiee, ihv'ol*/ 

S>èrugìa fifn dal 1^05,' e fu pu&cia cir- le dt nuovo fiì Roma, p tiominoUo. 

€A il tftS chiamaco a Roma ad f»er« fuo medico . Sembra ch*ei vi p^ms- 

eitaie Ja(medidi|a • ^11* sfn|Mego di ae dop^ il Htcemhrc del' 1:5) tf^ «uu 

medico pónt {6*010.' ta poscia ancoV poco tempo ei visse j, è' a* ai di icb- 

medico di Clemente vll^ ed ebbe H braio del 15^7 chiuse i suoi giorfi 

dolore <^ T^d^si"spd{^li4to di t>gfti in' etd di tfS' tnni. Di tatté ctòrì, 

aua cfl|s^\o anche 4<JÀ*ope«e che ave* veg^ao le prdovc f tesso & iro^ttcct* 

(omposie ^ nel troppo £amoso ttcco caco seriténre • - ' . 

<l5 4 



Digitized byVjOOQlC 



6Ì6 STORIA DELIA LETTERiT. FTAL. 
d< patria vicentino, ci ha tramandate pat^scbieiwritfc 3 
Riccoboni che gli fu contemporaneo (De Gjim. fMttttu L jr 
ri J2 ), e con luì professore neiroiniversità di Padiira ■( 4 > . 
in questa egli fece prima il consueto cono di studj , ^e fn 
molti valorosi maestri ebbe Lazzaro Bnonaihici/BeTairdH 
tìé Tomitano, Marcantonio Passero, il Pjacanzatìo e il Fai- 
lòppio. Ricevuta la laurea, tornò a Vicenza, ed aggregalo 
afr Accademia olimpica, vi spiego le Meteore d'Aristotele, 
e vi fece lezioni d' anatomia . Chiamato a Venezia ad. eser- 
citarvi la medicina , vi fece ammirare non solo la soa eccel- 
Jéhta neir arte medica, ma ancota il saggio usa che soleva 
egli fare delle ricchezze con essa raccoke, sì nel vivere eoa 
nidlto splendore , sì nel distribuire copiose tnhosine a'po^ 
veri, da' quali innoltre non voleva nelle lor malattie merce- 
de akJuna-. Dopo la partenza del Mercuriale, segaka, co- 
inè isi è detto , nel 1587 , ei fu creduto il più ano: a «»«- 
fiérne la cattedra, e fu perciò inviato a Padova, cue all'in- 
Segnare pubblicamente congiunse l'aprire la sua casa ai 
dòtti ,agli amici e agli stranieri tutti che ivi quasi iammon 
cèntro si univano piacevolmente . Negli ultimi anni ginase 
ad avere per suo stipendio mille fiorini (FaccioLLcfi j ji ); 
e Unì di vivere a* 18 di ottobre del xyjS. Il cataloso ddte 
opere dà lui composte sì puà vedere presso «li sonttori 
delle biblioteche mediche. Fra essi m. PortaModasingohr-» 
mente qtaella De seopis minendi sanguinem (ftirt. dc4?Uw 
t(m.t.Zjp. i?i),che da lui dicasi uiì capo d*ope»a. Non 
ugualmente ne loda egli quella che ì\ Massari scrisse om- 
tro Ercole Sassonia celebre medico padovano esso parere 
professore nello me?desima università ,e morto nel x6aey(V^ 
rapadop.Hist.Gymn. pat^v^ P. i^ />. J44 S Fauitd. L e. p. 30}?, 
339> jSo). Questi, di cui pure si hanno, alle stampe pia 
opere , sosteneva che nelle malattie pestilenziali Ttisodei 
vwftìcatori e della teriaca era assai vantaggioso, Ifamioio 
Io diceva il Massari appoggiato slngohsmeme all' autorità 
di Galeno, per cui narrasi cheavea ejgIJ si profonda vOTCta- 
zioAe' , che volesse anzi errare confluì , cte seguir te » Yeriù 
co* moderni .Scrissero l' un contro f altro , e ta vittoria ri- 
mase pe? unanime consentimento de'm'edici al Sassonia - 
Pifù felice egli fu neila controversia avuta con Orazio Auge- 
-: . — ^ ■ . aio 

<s) «à éoplotc nocivi mtornoa»- tori Vicentini del p, AnjkrfjfiWtìlo 
U viu e alle opere di Alessandro «da S. Maria ( t, 4, p. S», ce ;• 
aiassari si pòssoa?ederc negli Scriu 
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t&o i% JÙomesama nella Marca d' AnCQxia, il quale y dopo 
avere esercitata per molti aoni la medicioa in varie città 
ddlo Stato ecclesiastico ; net tenne' ancora pubblica scuola 
per più altri ami te con molta Etnia in Torino e in Padova» 
ore morì nel i5o^ . Di lui paria a lungo il co. Mazzuccheì- 
ìilS€fiitt. itd* ^ I, par, ly pi>^z^9y ec), che ne annovera le 
molte opere mediche da luì date alla luce, e intorno alla 
contesa da lui avuta col Massari ci rimette al Riccoboni e 
al Tics^mmasiiii >a' quali rimanderò io pure, chi voglia sape^. 
ne più oltre. Un altro Massari di nome Girolamo > vicènti^ 
no esso pure e nfwdico>e morto in Argentina nel 1564^ ove 
per vivere netla ReUgicme riformata erasi ritirato ^ramn^en- 
tasi dal Gerdesio {Sptdmm nal.refann.p. i^ìy^nè iasQ 
qua! i^axrone egli avesse col nostra* Alessandro • 

•X^V. Io no A and rò^ discorrendo per le altre universi^ ^y* 
tà italiane > -e annoveraxKlo gl'illusui medici che in esse ;fioi. ^^l'^^J^^l 
rirono) poiché e quelli che finora abbiam rammentati > ^^imeiH* 
quelli de' quali ci rimane a parlare, illustrarono per la.pu^^'^* 
parte non la sòia università di Padova^ ma quelle . ancor, di 
Bobgna 'y di Pisa: e le ^Itre tutte d' Italia ^. S^uirò in vece 
a scegliere tra rìefinisa-se^ie de* medici alcuni di quelli che . 
o i)er le opere lorO) o pet altra ragione som degni di spe^ 
eia! ricordanza» Alcuni di ^ue'che già abbiam nominati > 
eraxisi\eaercttati[ nei recar di greco in latino le Opere d' Ip-i.; 
poorate^ di 6ai(^eno e di altri medici iinticbi,,come^t<^è 09^ , 
servato • Ad esri debbon laggiugnersi f re Modenesi che nel > 
corso di questo. secolo in ciò s'impiegarono. Alcuni ^^Q^ - 
sooli di Galeno y tradotti da Lodovico Bellisario modenese,^ - 
trovansì cjitati dal ca IMtaz^^iucchelli (Scriit.itaLt. Xypar.^f 
p*^9-i >• Ma del traduttore io non ho altra notizia, se .ptb« 
re et non è lo stesso che quei Bellisario Gadaldìni pur mO'» 
denese e medìco' in Venezia y a cui dobbiamo T edizione/ 
deli-Ofieite del Trincavello( a). Questi era figliuolo di Ago« -- 
ttìno Gadaldinixhe ndla stessa città esercitava con moli» ; 
fama U medicina . A Itmabbiamo una lettera di Jacopo Boa- i 
fadio scri«ta.da PadoVanel 1^4} (JBofl/tfdio Left, p. 61) ^ nèt^ 
la quaieiamménia.ilrtehipo in cui insieme erano stati ia -, 
Ferrara : Pr^mi ^àM^' armi in Ferrara nacque m ver.Q aiwh 

(«) Sembra cert(^ che Lotlovico (t, i, ». 210; r. a, f, Yj4) , ote pn- 

BcUis9TÌA4cl>bii .distogliersi df lic-» re si e più ampiamente crattajE» 41 

lisario QadaUfni .. Di amendue si è Agoscino Cajalctini • . . , 

j^rlato nelU BibUoceca modenese ' '- . . ^.. 
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rei 4i fece poi amUi:Qa ^aodida e vera,. £ forse il SadaldìiH 
dta Modena sua^patria passò a Fercaca pec appreiidere in 
qneHa «niversità Tane medica* Due lettere pannente ab- 
lùamoa lui scritte da Pietro ar^too^ laprma']ieli$48yiji 
<m fra le altre cose il loda perchè noe f^m^V^ aUa sua 
«oglie r imbellettarsi. (r/eir<^./frf^ lext, i 4f^* 135)9 )a se- 
conda neiran. i^^o^ìn cai eiseiidosi il Gadaldini acusaip, 
se nonavea potato venire a curar lui e una sua figlia, TAie 
tino accetta cwtesememe una tale scosa ( /• 5» fr< 2493) • £ 
che il Gadaldini fosse in Venezia oCQiipaiissima nel curare 
gl'infermi^ raeo^yesi daun'ahra lett^a dello stessa Au- 
t>iio a m» Andrea da Peragia> sqriua nel 1948,10 cui «sor* 
tandoloa.vmir talvolta in saa casa » il pregai a non Uxe $0^ ^ 
me lo eccellente IMtore^gMPmo da Modena, chemcn m /are , 
dà* si sita : non nego ^ che le faccende in salnce di teanti infermi, 
che. tiene iti^euxay nm lo tidgUno. dal commercio degli, nomiai 
(L4rp* 183^* Or fuesti ancora ooeupossi in. recar di gre* 
co in latino molte opere di Galeno e di altri medici anticbi 
(.V«.Fi2Ì^iV. BibLgf.t. II } • Di queste versioni » cb* erano al- 
lora' già poM>licate9 ci ha lasciata, ooorevoi memoria il Fnl^ 
loppio : fresala opus , die' egli ( OksifXMU. anaCm. t. i, f* 6% ), 
eiitnim eratj antefnam civis meus .^étignstiniis Gdddmns Me-> 
dicus do£lissimus y & de studiis.nostrUcommmbns t/m/n ep^^ 
mei meritds , Ubdlum Gsleni de iisse&me mma^ornm^ léU^iman 
é stfaSum. in lucem dederit.E àUn^'AiL^atis St/fbaman 
^/Ubeniensem in cwimeìttarìolo ilio in primumad OloHCmim , 
tjmd habetis jam^ latinum epera mei eemivis ^4Ìigfkitim..G^tid- 
dini. Egli vivea ancora nei i $^7 • Fcancesoa Panini , che in 
^netriuno scrivea la sua Cronaca di ]\IodenaJa nae altro- 
.w citata, ne parla come d' uoma ancor viva; pefciocobc^o- 
pò aver detto che Paolo liococciolo in Bedogna. e Andrea 
Baranzpne in Venezia ^ amendua mbdenesi, erwaausdìci 
aesBfi rinomati, soggìngne : ù^ixrfm.G^U/na m» jsioè 
dottissimo Medico, ma è ornato ancnraddlatognizionie di molte 
alt9e seiem^t & di molte & varie Ungnei^, siccome fimaroi à ^ 
rliuolo ancor giovinetto molto versato nella Lìetina , Greca , Hn 
#nf4) & Caldea lingaa. Niooolò Macfadii fa il tenoi^a* Mo- 
denesi ; per coi. te Opere d'Ippocrate e di Galeno si ridet 
volte 'in latino • Egli era ia Mod^M nel 1^41 ^ quando mol- 
ti tta' Modenesi- dovetter sottoscrivere al Formoletio "di Fe- 
de, altróve da noi mentoyato ..Ed egli è.uno di quelli che 
vi sottoscrissero (V. Card. CoHes;^ Op. t.x, p.. 74^ . Oìirt 
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qaalèhèr opascoto di Galeno , ei tradusse dncoTfl ìì libro ili 
Kase intorno alla peste ^ che fa stampato in V^oexiaiUBl 
i^6i {CiHdli BiU. volani t. $fp.iit)y e die atte stampe 
un trattato Dei Morbo gallico, di cui fa onorevol menzione 
il Fallop|>]0 diceodo : Omittam eHam sen^mimn NhoUi Mm- 
chelli concivi s\ mei ^ viti dù3ifsimiy qui inUbella^ quem 
scripsh . de A^h GaUic^^ éc. (De Morbty galLifi 5^ )•• Potreb- 
besi ^1 ^ancora far menzione di Giambattista Kasario bo- 
-varése , da cui più òpere di Galeno furon tradotte . Ma di 
lui parleremo tra^ professori di lingua greca « Anche Gtaiìi^ 
battista Opiztone modico pavese avea preso a fare una più 
elegante traduzione e tìna edizione più esatta delie Opere 
dì Galeno. Lticillo Pilalteo, di cui diremo tra poco^ a lui 
scrivendo nel t^tj^ e codsulfandolo su certì^aticbe il-tra- 
vagliavano: Est enim y dice ^cur tibi fidendwn; siquidm evol-^ 
visti in Medicina omnes Grac&s & Lacinos auBàres diligentst . 
Si iccirco falmam fers*^ primas habes infer reliqms Meditvs 
bodie MHs y jam hac tibi debentur ...\ Ver te sperat , eum onma 
Galeni commenuriaVféca primum in Imem venerint, deinde 
iMiHd fore cum suo eiràtimii xidtUy cum bairbure fere ha&emis 
omnia a seripìoribas explicata sint , ec ( Epist. f.S). E in al- 
tra del i5},i tPrùpédicf^ lux expeHa^ cornmentarios GakniGrO' 
cùs y & tm tnmm tuaqne epera corrèSùs . ^Andreas \Aftdamis nm 

'se sotum^ verum etiam tota Medicertmn Ciliegia tibi obeas iu- 
cuhrationes^ debere fatentier , éptippe qui manca mutHa sj^ loca 
ubsolvistiy & reformasti tantum opus ad nsum salutis J>uman£ 
non médiocriter neetstarimn i^ib. p.69). Ma non sappiama se 
cosa alcuna venisse veramente alla Iute; Ma più di tutti^ in 
eiò^ affaticossi Marco Fabio Calvi da Ravenna, di Cui ab- 

' bìam la traduzione dì tutte V Opere greche d' Ippocrat^ • 

Di questo uondo degnissimo d* esser conosciuto, enoodi* 

nieno dimenticato per modo che il p.ab<r Ginanni non né ha 

fatta menzione tra gli -Scrittori ravéikiàti (à) , abbiamo fio* 

: ■ -^ ' — ^ ' ^-^ '• ^ ti* 

<^«) Iti» etftto n%\V Mffttwi%re che t^, e j:iAet(eQdo che una òi qntstt 
Il p, a^b. Qinaoni no» f« mcQzione fu dà lai dedicata nel i5p a Cle- 
del Calvi ;ma il mio errore è degna sciite VII, ne inferisce ch'è Mio il 
di tfus», petthè !•• aon pocevft so- rascooti» del Vftlcriono ìutomQ* alU 
finare e V egli appartenesse ^a no. morte del Calvi. E se la lettera de- 
bil famiglia Guiccioli, sotto il cui. dicatoria b:| quella ^ata , 1* argomcn- 
lircia^lb -il a«tUA- seriktóf «« rà|to. co non ha xlipbsta . Ida pocrdVbc an- 
pa (Strht. r4V4rii». #. i,^ 40)} ..fii che esiei>e avvenuto che l'a^'ovc 
ce ne òà alcune altre notixicy.e o^- T avesse scesa alcuni anoiprinif; è 
setTn che daleoìl X ebbe aricéra »V • che poi •insfcmn* coli' optravDfAfvb* 
cimi .benefici ecclesiastici; raov^enu ,blicaca,5Qla.iiel;ii|a» 
^aal^t altra opera da hii pubblica- 
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«io STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
tìzi3i in tinà'^ lettera di Celio Calcagnlni a T^copq Ziég/eroi 
nella quale descrive la vita solitaria e frugale ch*ei condu* 
ceva in Roma, bencdè stipendiato dal papa, e la stima che 
per lui professava Rafaello d'Urbino. La lettera noa ha da- 
ta, ma ella detìb' essere scritta tra*] 1519 in cui ii Calca-i 
griini tornò d'Ungheria , e il 1520 in cui Haiadlo morì^ 
Est (cioè in Roma ) Fabius Ravmnas senex stoica prchiùtit^ 
ijHem wrtsm non facile dixeris^ humankr ne sh an àoUior^ Per 
hunc HippùcYcaes integer piane Latine loquitHr , & jam xjetcìis 
iUos soUcismos exuit . là babet homo sanSissimus rarutn apid 
omnes gente^y quod pecuniam ita contemnity ut oblautmitecuset^ 
nisi satnma neeessitas adirati JLlioqm a Leone Pontefice mex^ 
strum habet stipem , qUam amicis aut omnibus solct erogare • 
Jpse ohisculis & la&ucis Pithagqreaim vitam traducit in gur^ 
gustiolo , quód tu jure doliuth Diogenis appellaveris , studiis mn 
ifnmormsy tèd imtnoriensy & piane imfnmenSj quum grnem 
admodufn & periculosatn agritudìnem homo dioqui oSogenariut 
eontraxerit. Unric alit^ & quasi cdncat yit prMtves & Panti^ 
fici grati ssimus Raphael Urbinas .... hic Fabium qtk^' préue^ 
ptcftem & pattern cotit^ acfwtt^ ad hunc otmià referti buiusr: 
Consilio atquiescit (Op. p. 101 ) . Quest' uoih singolare eblie 
una fine troppo divejsa da quella ch'ei merita^va. Ne ab- 
biamo il raccontò presso Pierio Valerìano, il quale dopo aver 
detto che questo non meno santo che dotto vecchio dp|K> 
taìite fatichenon avea mai potuto uscire dalla sua pover- 
4à, e che sempre era vissuto dimenticato e nagleiio dai 
principi ( il che però è esagerato non poqo,conìe ci mostra 
il citato passo^del Calcagnini ) , soggiugne che nel sacco ih 
'Roma preso anch' qgli , e non potendo , uom ppverìssiiBa 
coìn' e^i era , pagare V enorme prezzo che per la sua libe- 
ralione gli veniva richiesto, trascinato fuori di Ra{na,{(i 
costretto a morir di fame e di stento In uno spedale, in ciò 
•sólo felice, aggiugne il Valeriano , che pochi giorni inaanii 
per òpera di Minizio Calvi n'era stata pubblicata in Koma I4 
traduzione d^Ipppcrate {De Litterat, Jnfelic. L 2»., ^.8t)* 
Queste parole ci mostrano che la detta versione usci in ta- 
ce nel 1 527 , benché comunemente fiòn sé ne citi che i'edi- 

XXXVI *'*^"^ **^' '^49- 
[ Francesco, XXXVI. Un altro professore di medicini erasi accinto a 

Vettori, far latine le Opere di Galeno, benché poscia o non es^s- 
se il suo disegno , o le fatiche da lui in ciò fatte andasser . 
perdute, Ei fu Francesco Vittorio o Vettori di patria ber* 

8*- 
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piinasco^ di cui ci dà alcune isa con molto esatte npiizitf 
ì\ p. Calvi (Stma letter. ai Scritt. bergam. par. i^p. i6j), Ei 
dice che iu figliuolo di un certo Rinaldo maestro «di sciìa- 
la, e che da suo padre medesimo fu istruito ne; primi eleri 
menti della letteratura, ìb inviato poscia a Padova, perchè vi 
apprendesse le iscienze . Ne in ciò dic^ cosa che non sia v^ 
Tjslmlle. Ma ciò ch'egli ed akri aggiungono, che; fn diverso 
Hnirersifà d' Italia fosse professore di filosofia e di medicif? 
na, io temo die non sì possa abbastanza provare .Certa 
•mWe Storie di quelle di Bologna ( * ) , di Ferrara , di Pavia , 
di Pisa io non lie trovo menzione alcunA* Nella soia uni» 
Tersità' di Padova abbiam monumenti sicuri che c(pl ^raor^ 
strano professore. Nei determinare però il tempo,, molto 
tra h» SÒ0 discoMi i due più recenti scrittori della Stori» 
di €ssa,ilPàpadopoli e ifFaccioIati «Il primo ci narra (HiVr* 
Gyifnh. patav. t. i, ^. 297) che prima ancoca della lega di 
Cambray cominciò a salir sulla cattedra « Il secondo afierma 
( r^sti Gytm. patav, pars j, p. ^48 ) che solo nel 151 j diede 
ivi principio a insegnare: Secondo il Papadopoli , ei fu dap^ 
prima proffessofef straordinario dJ medicina pratica^ poi or- 
dinarlo delia medesima in secondo luogo ^ e finalmente Iet-« 
tot' di teorica in primo luogo . Secondo il F^cciolati , fu prin 
mai professore ordinario di teorica in secondo luogo nel 
1515 collo stipendio di 300 fiorini, poi ordinario di prati- 
ctrparìinchBtè in secondo luògo collo stipendi^ di joo fiori- 
ni iib. ?J7^. Finalmente il Papadopoli lo dice morto agli 
II di novembre del 15x3, il Pacciolati ne differisce, la moj-> 
te fino allo stesso móse dèi 15^8 • Or se questi due storici^ 
che o hanno veduto , q potean vedere gU autentici monur 
inetoti'di cpifir tini versiti , son tanto fra lor discordi, che 
posso deciderne io che non ho agia di vedere tai monumenr 
ti? Io credo ciò non ostante di dovermi' attenere al senti-« 
mento del Facciolati , almen quanto all' epoca della morte « 
Enevedrem le ragioni in ciò che dovremo 'osservare tra 
poco: Bi fu fahnoso non solo pel suo sapere^ ma ancora e 
assai più per la rara memoria di cui era dotato 3 onde n'eb« 
;: ■ ,; , , ^ ke_ . 

(* ) ^ cb. sìg. to, Oiovaniii Fan- Rotoli di quella universum; il che pur 
tulli mi ha avvertito ch*iu non mi vuoisi dire di LuciUo '-Maft^i»' «Mia 
sono it^oAMo enfdendo che Fran. FiUltco, della cui lettura in quello 
Cesco Vettori non fosse mai prof«$. 'Studio, che da alcuni 5X narra ^ io ho ^ 
so rè ìli Bologna /perciocché il nome dahitato a ragione» ./ 
di tssaao» trovasi nai registrato 0(1 
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SiM STORIA. DELLA JLETTERAT. ITAL 
he il sopiannome di Francesco dalla MMioria, cMKótser^ 
vana i tre. saddetti .scrittori i Ig^jni smo dimenticaùù in Bs^ 
ma^ scrive il Bembo al Sadoleto ( Uttire voi. i, L:jy Op. 
U 3, />« ^ $ ) ytdutATvi a nome di M^ Francesco dalla Memoria , 
che legge in Medicina.in Padova ... 4 .per mm parere ememo^ 
rata con une cotanto memorióso lo salutai ajunne vostra ^Laku 
teza è def 14 di maggio del i^i^^ed. ecco la ptima ptoov» 
dell'errore del Papadopoli e di molti altri nel fissar lamor* 
te di questo medico nel x^z ; « Né si può qui sospettare di 
errore nella data ; perciocché appunto alfine del 1524 il 
Bembo da Padova passò a Roma, e nella primavera dell'ani 
DO seguente fece ritorno a Padova , come ttitti narraDo gì» 
scrittori della Vita di. esso.Di firancssca dalla- Mensons ut 
cennail Bembo anche in un'altra "Sua lèttera a Giammat-^ 
teo spo nipote , scritta nel L538 (ivi p. 409 ) • il che sem-* 
prepiù jci Jipnferma che il Facciolati ne ha gìnst9aiaitefi&* 
sa4a l'epoca della mcu'te. II Bembo avealo in molta stima ^ 
e abbiam due lettere latine da esso a lai scritte net. 1521, 
in una delle quali lo dice uomo non sol filosofo e ìnraito 
nelleottime e più illustri scienze, ma nell'amena lettera-' 
tura ancora versato assai (Epist. famiL /. 6, ep. 2, 5J. Ne 
minore èra il concetto che dL lui formato area il Sadoleto. 
E da una lettera da esso scritta al Vettóri raGcogVìeù ciò 
che ho 'affermato , cioè eh' ei pensava di recar di greco in 
latino l'Opere di Galeno e di lasciar perciò' V impiego di 
professore; e che bramava che il pontefice il chiamasse a 
Roma. e gli. desse a questa intrapresa» un oppormno. sassi' 
dia. Essa é stata pubblicata dall' ab. La^zerì {Uisc(M\ OoO, 
rom. t. lyp. 51^)^ e poi inserita nella nuoi^a edixione. delle 
Lettere del Sadoleto fetta dall' ab. Gostanzi {t. iyp.i6)i 
Il Sadoleto in essa xispondegli che approda il consiglio (tel«^ 
la traduzion di Galeno, ma non il pensiero di lasciare per-^ 
ciò la cattedra; che il pontefice desidera ardentemeiite di 
promuovere i buoni s^udi; ma che le angustie dell' erario 
son tali che. non e possibile ottenere ciò ch'egli bzama^ e 
che perciò ei farà saggiamente a nonv lasdace il certo > di 
cui e al possesso, per l'incerto, di cuinpn può molto pro- 
mettersi. La lettera non ha data ; e Tob. G>stanzi la crede 
scritta circa il 15x7. Ma a me non par verisimile ebeai 
Tempi del magnanimo e splendido LeonX si parlasse di 1 
strettezze d^ erario , e par mi anzi che quella maniera di £2- | 
vellaze convenga al^pontificato di Clemente VIL £ moltc^ 

più 
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^ «hefil«l ^jit7tuv«a.ap|}enà;ii Vettori dato^^thioipio aliar 
sua •seiiQla^.ft^AOn; sembra. probabile ch*ei pensasse sì prò*.* 
sto a finirla* Al Vettori medesìino è certamente scritta; 
qn'alta!ft lettera idei Sadolìeto, bencbc non abbia il nome 
dttUafpersona acni e diretta ;. perciocché ripete a un dipres-. 
soi misdesìmi semimenti*. L' ab. Lazzeri T ba ptibblicau^ 
colla daita del luglio deli' an. 1 52 f (L v.p* 518 ) ^ ma ha te-» 
muto di errore 9 ci^d^ndò^cxfae iliPapadopoli avesse giust»^ 
meme^fiss^tft ia morte del Vettori nel i^x},e forse, perciài. 
l'àb. Qtstanxi ha ommcssa k data nel pubblicarla di nnprar 
(l.c.p. 9t)f e l'Ha creduta SGcitta nel ij5i. Ma poiché cerf 
tamentfi; il Vettori ndsso fino: al. i^zSj possiamo senza te^^ 
mer d'iagannarciassegnare amendue queste lettere al i^i^. 
Non sappi'am se il Vettori eseguisse H disegno che avea&i'^ 
mato di. tradurre Galeno.in latino; e se egli il fece, -quo»' 
sta Ètica dofette subire rinfelkesone delle altre . PeccioG^ 
ohe Aldo Alanurio il vecchio-, il guaine parla con molta lo-^ 
de f zacconta che molte egregia opere da lui composte pe« 
rirono ia im . incendio C^}* Il p. Calvi aiferma ch'ei mori 
• - ; '. : . . ■ ' ■ . . . per - 

(f) beco il passo in cui Aldo par- 4»ihnt »«ii tmnmy jeJ mmIu confici vp^ 
la détP'iiitcìfidio in-ctai'iiijrlkcmente iMmins f^ttiirseni , Éìtgvtc poscia 'di-' 
peiirono;l«, iaticbc del f «<ld«cto'FniQ- ceado cht: ;1 Vct^oiri iiiyece di «b- . 
Cesco Vettori y dedicando a' 15 di battersi per tal disgrazia, crasi co-, 
febbraio del 15^4 ad Alberro Pio il ragglosamente accinto a tifare gli 
Copi^ntp <ii - Alessandro d'Afn»db4ft scessi Conenti non solo in latino 91 « 
sulla Topica d* Aristotele , ' e ci di ma anche io greco» e che più altre 
insieme altre norizie sulla yita dles- opere' pensava di scriver^ : usi non- 
soy ch^potrati gioMle a cocreggt^e* dnm tttfjintm ^trnùi nMt/ts,.vtl /mum* - 
ciò che ne abbiamo qni detto . Egli dp» vixtrit.^ no» dubitai ^hì» jit 0» 
afferma jdapprima che avea finallora ^«^ foUtittur daturus omnia y (-y j»- 
iadoguto a'pabblicai^ il detto C&* •fer^ifufni nostrum té9ttrorMm*fMt ami€9^^ 
ncQto/ pesche aspettava qneJlo che tttm exftHérìontm ^ ^iftm4d^pdnnt 0», 
salfopera smessa scriveva frandicus Fatanti ftcit yM ddoUsans SHmmAtum 
yiSoAmi ^rgnmmi fhilojvphmr t^' mt» Idmde'^ fif^nemU Jhtditornm fnifint 
dÙHj fttfm 4fpi#jfMMf ; c^ dopo aver- . fr^ftssus est glfUcto^iéim .. "Quescp pat- 
io lodato molto , e 4étto che gisi ne so ci scuopre e recd <iel Vettori > 
avea composti circa cirrqoanta qua- che dove^ esser liato verso il 14^5, 
éerai^ spfgf«|tgei: M /ir/ji«« r»t /4w e. hi cattedra di.filoiofia da lui^ssi^ 
^rri ^ tém d*Béts Incnbrdtìvnfs inti- stenota in Padova prima della lega 
dit nobis ; ndmfMucis uvu dìthus quétm di Cambray , come ha af^rmato an- 
h*c étd t§ urìktrtm dm^us ^ qn^m iìU che il Papadopoli,. benché ci rab«« 
btifitAbat y téim repentino ctUrìqut in* bia ^tto professore di psedicina pra* 
itMdio tota àtbsmmftd est , nt C <» > ^^^^ c^^A • fisaira quindi a liTngo il Mairu-' 
éxiy t^mmtntMrii ,0' totM ej/u BihHo- tio la fortezza d'animo dal Vettori' 
thuM 9fthaMrum'fUnA lÙffwnm mttltH' mostrata in questa oecasiojie, e ne 
qnt IjniMéi' miserébiiittr arserit , in fa poscia questo magnifico elogio:' 
ipàbiti tràtit O* ^*" t9tnnt Pféttonem tot' ÉqMtm quanto iiiinn àmort f^oteqmdr , 
ànnotatiou'fjy mi }am fro jmth kéittri non facili dixerimy cumeb f traete ejms 
Ctmmentarih fùsitnt ; trant ^ in Ga^ inoentum , fiaurans stndÌMmy txìmtam 
Unnm'y' - ^ 'tMttrH iéedivoi . aOjt ', 9x ^ doHtìhàm ', iinfulan fkiillul»', divìtta»f^ ' 



Digitized by VjOOQIC 



ti. 



€14: STOHIA DELLA tETTERAT. ITAL. 
•et vomito impetuoso cagionatogli dal sorerchìb maitgitf 
& nespole, ir che lonon so se delAtsi pet avifeittii» riget- 
tate tra le tradixion popolari. * / ''/ .. ' . [ 
£V«vn XXXVIL Molti celebri feediciebbtfrò iB ^«td^«ooloi 
siTno-'jegnì di Napoli e di Sicilia. Menni già «onosllffi A na 
Irrilhri nominati nel decorso di quésto capo • Ad etìi debbano ag* 
Scafci ghignerai DgO^o Antonio tf Altoniare rt^P<^^^^iJ^ 
S«««- sim di medicina nella sua patria i indi per invidia d alcam 
jnàlevoli costretto a partirne e à irécarsi a RdmaS e renài» 
to poscia per opera di Paolo IValte sua patHa»fe ^Vi anti- 
chi onori, di cui e dèlie motte opefe da lui comiiosfeì A 
tre* gli scrittori napoletani , si può -^dere iJco. DIsLsocdie)- 
B { im>r. rrat. p: i, p^r. i» ?. 5++^) » F5^4o<?e<co Bìm^ ptìcrxDt 
tano, protomedico del regito di Sicilia , e non 5ol nelia i»»« 
dicina, ma ^fiiche n^la, poesia e neH'^tequetet «saibe* 
istruito , e morto nel 1598 (itrtt/iyfar. z , p. 12.84) » Art' 
|iró<'io Leone dà Nola , profòssoré di irnèdiciéra ki Vcnwif 
(agostini Scfitt: vene^* ^ 1, ?- 4So) e ivi mòrto '«t 151 J 
lirismi Epist. t. i, qp. 7(J9J; amicissimo dir Erasmo, come 
da alcune lor lettere si raccoglie {ib. tp. i8j, jf^4«*,éc.^, 
e autore di vàrie opere di diversi argomenti, dtìle jnàli si 
Kà il catàlogo ptessò il.Tafur^ XScrìtt. dtlRf^dfHgpd.' 
t. z, par. up. 1 58 ) , e più aliti de* quali -règisftantt i^ottìt 
nelle biblioteche di* quelli naziofte { rf) . E quélte pure del- 
le altre Provincie e delle altre città italiane x:e neoftoso 
xm gran numero, che troppo lungo sarebbe àliéhè il solo ac- 
cennare •Qìovannl AntracinodaMacerau medicódi Adfia- 
trò VI e di Clemetìte VII (fr) fu riputato un'de'pià doti 
che allor vivessero , e molte testimonianze di autori cai- 
temporanei a luì onorévolissime isono state raooolte éUTA* 
ICfiàhfrancesco tancellotti {Um. di Jing. ColoccI p. ji.ec.) . 
JSi fu ancora elegante i)oeta , e alcune poesie se ^leggoto 
nella l'accolta imitplata Cory ciana y e deé^ perciò' ajgiogne* 
tesali Scrittori italiani del co* Mazzdcdielli • Prancem 
; : -: • ' ' Se- 







hm^ €i^ * ita Cr Chrhti tuitor cpù^ 9o\t9Mi che q«c»ti iti , pcQ^on^Ka 

p^fij ^ ce, in Romk a* tempi d el deuo pcacefi^ 

' (k) Assai più copiose ed esatte ce. Meritati di esser Uttc le bcU 

«bn le. notixie che ài Ambrogio LeO' nottxic cfce ^e)r.AAt«ifì«« ci Vi«^ 

ne e lìelle opere da lui caaipo>c« ci te il valoroso sig. ab, Marini ( D*i\ 

iia ptì Jatt'il eh. si^. Franccscanto* ^Atntbimri pop/i/. *• i, /• ^5, «.>. 
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^ ^evaiJ da Argenta é- esiliato con sopaiDe Iodi da Paola „M^ 
lìWLìOi perchè nel tompo medesimo in cui esercita io mo-? 
I dola oiedtciDa^ eh* è ^annor»xata tra' più illustri , colpiva ,, 
If «^Dcora con ammif abile felicità l' amena létteratOTa ( /. 4^ V 
I ijp. }2'>v Un latiflo epigramma ne ha pubblicato- il Borsetti 
( t Hist^ Gy^mn. Fm^ t. z jp. iSif.). Ma egli ebbe/un troppo 
I *ragico'.fine,pei^ciocdiè. scoperto infetto delle opinioni dej 
I novatori, aatri eretico georgiano^ come si legge in una Cro. 
naca fni^ di Ferrara in^fue^a biblioteca ^u nella detta citij 
tà decapitato) e poi arso a' 7 di settembre del 1570 • 'tìac•^ 
ciò Baldini professore nel]' università di Pisa, proromedica 
yjei gran dfica G^^imp I, e prefeuo della biblioteca Jaureré^* 
«atana , fa TOtor di piii 'opearé non * *solo> di. medicina , ma di 
tHvètsi-aHgi^rgqinentiy ie^-uab si anqovera.no dal co. Maz^, 
zncchelli ( Scrin. itd^ t. z^far^ 1, p* i^x ). Con molta lodet 
iragioHaho i compilatori dèlie 'mediche. bibliot'ecTie digùéUe 
di Bernardino Paterno natio di Salò sul lago di Garda /prcK 
fessore di- medicina in Pavia > in Pisa e in Padova, ove giunn 
se- ad avere per suorannuale stipèndio milledugento duca*.' 
ti , e ove' mo-rì pel i jpa , dppo aver rigettate le liberali prò-' 
Iferre di Stefano Batterà re di Polonia, che avealó caldameiv 
^e invitafto- C-P^4d<?p. Hist. CjmtLpatav. t-* j^p. 333; Saccid. 
Fa^i pars 3,^.-34?). Di Marsilio Canati professore di me- 
dicina «e-di filosofa in Homa^e di più altri celebri medici 
veronesi si po9$on vedere le notizie raccolte dal march. Ma£-. 
fei (yer illustr. pjxr.Zyp. ^y^) . Pietro Bairo lorinèse, pro- 
fessore neir università di Torina, medico di Carlo III', dól- 
ca di Savoia, e morto in patria nel 1559, diede alle stam- 
pre parecchie opere ^i medicina (Ma:^ucvh. ^critt.. ital. t. z, 
pAY^ i,f. 71 } . Barlotommeo Viotti torinese, il cui padr^ 
CPonwaso fu il primo ch^ neir università di Torino rice- 
vesse la laurea di <chirurgia,^ oltre- Mn^ librò Sul metodo di 
nicdicaW, im altro più pregevole ne pubblicò nel iyj3 ia 
gaattro libri Su'bagniesu q^ae' d'Acqui singolarmente. 
.fiifusepotio in Torino, non in s. .Domenico, come dic^ il 
Ro$sotìì {SjUab. Scfi^.Pedem. p. 101), ma in s. Agostino, 
.ove il sig. avv. Jacopo Antonio Viotti ne' Ha fatto ristorare; 
ì\ sepolcro nef 1767 . Luigi 'Lovisini -udinese medico assai 
stifnato in Vené^ìa^ pltre ^Itre, opere mediche ed alcune 
anctnra poetiche , deHe qaafti parla diligentemente il eh. sig» 
*Lir.\jii iUtier.ddpiuUuTf^p. 148, fec.ji diesila lucane! 
i<66 e nel seguente una pr^evol Rflccolta di tutti gii aiH 
rmo vili Pane IL R r tori 
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f ii STOkìA DELLA LfiTTERAt. tTAL 

ttUri c^e ftaaìlòVa trattato aveano del triorbo gsàljlco .• Mal» 
cello Dondtì , nato in Mantova dì- padre corrcggeéco , e dai 
Gonzaghi Morato dfe' titoli di !or consigKere e di tsome di 
poqz^fio, e morto in Mantova nel i6ot > illustrò egUpatt 
la medicina con alcune opere > delle guaB si posson vedew 
'esatte notizie nella Vita the ne ha scritta con molta erudi- 
"Glorie, e stampata in Mantova nel t788> il sìg. dott, luigi 
•Castellani i e nel beli* Etegio che ne ha di fresco tHlbbIi<^^ 
*tO il ch.p. Tompilio Poitettì delle Scuote -pie* Auuaéo 
Frigimelica finalmente ( a) e Emilio Campolungo ametìdot 
.padovani, e GitttUmó Amalteo e Andrea Turiiii dr Pe- 
seta ( è) , e Paolo Grassi padovano, e Giambàtti^a Sash 
toìtandolàiio (e), -e infinitialeri p6trebbon qui aver luc^o, 
s'io volessi fare una pomposa^ostentaitone di medidedi 
scrittori. ' "^ . 

XXXVIIL Fra quésti medici nluno ho io nqmmaté fine» 

]^^]^P*ra che fòsse milanese di pàtria, trattone l* anatomico Giam- 

miUoesi . battista Carcano* Molti però ne pfodusse queHa ciiti . H 

-Cardano, di cui altrove si è ragionato , scrisse qiia/c&e co- 

sa d'anatomia e molte dì medicina, e iion poco -vantaggia 

^ avrébb* egli recato k queste licienae , se nm si tosse abusa- 

\to del suo ingegno, singolarmente nel s^nite* ^Ba ctecai 

pregiuditj delfastrologia giudiciaria * Il dott. Bariotommeo 

0>rte, nella sua opera de^Medici milanesi, molti tie 'aDuO' 

Vera che net corso di questo ^colo furono assai tinonati, 

e fra essi Ambrogio Gandiano medito -del d»ca Francesco 

H Sforza, e chiainato da Maria reina d'Ungheria in«w 

^ave infieralita a curarla, e onorato perciò-e da -ésu,fii 

.Carlo V , di lei fratello , di onorevolissimi diplomi che cbt 

•detto autor si riportilo f;>, <S^, ^cj; Giampietro Arluno 

^medico ducale e autore di molte opere di mediciiui<p.6&); 

Giambattista Biumi professore in Pavia , -indi proto©eà\co 

• - , , f ^ r- 1 >•. r^. »♦'- ■ Ce- 

(4) J>t\ Frigimclica bell«'fiotitie potè C«terìn« mosilie sllor .<lcl «ielS- 

'ci ha date il più voke lodato ab. no , e ftt poscia dichiarato aatot sa» 

•Sf:lrini (4. i,p,4i>6,e€4Ìt» ^,f, X9p), isMAin da Bs^éctaoo 1* Maspobn 

{b') Andrea Tufini era degno di che poscia ci (oriiasad i» -Italia. Di 

più discinta meiiziotie , nort solo per Ini La parlato con^ moIrA csvtmt 

le opere tlft lui pubblicate-, delle qua- il saddetto ab. MariliS' C r. ii, f. }}•, 

;H ti può vedere ilgfudi'xio deirHal- 'ce.; *.!,/»,»««>:. 

ler iBiiU yéid» fràB. t. i f f. $^6 } (e ) Del Stisio , carpt^iane ài pa* 

'Ktt, MdìHtthod. Eotrbdd^ f, S48 ) , cria , m* passato per avver« «ice» 

.ttut antlie perchè ei lii medico di de della fainif^lia a.aofuìorMrc aJ-^ 

•Clemente VII e 'di Paulo III, e dal Mirandola, sC è parlaci Uogametis 

" priteb di .questi papi Ai inviato in f nella .93 iblìoceca ittMleiieJe ( f'- f 
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te^r«ò^ft.aisi5aioi9oràta>d:i.C»)'JQ y,.« finalmente iDedicò 

^el poflfct-Pio.iy C^Jt PW la tuiJib^rAliii visse 5plén(ì\f 

t)ajim»i« ki Boni) fioo.al x^66 Jp ^ui chìysje i i5i}0i giorni 

(^84)^G<aflipietro.Àlbuzjo rJMchiesto ))eUeJoir hial3tf:ie 

sia oaolti.soitrani ». da mpUi cardinali^., ei morto iifi IVIilasp 

nel jj8} </• 87^ (iOj.NiQODJò.Boldpne (p.^i) e iiaccari^ 

CaiiDot{/(.iQi$Jchii^iiKai £Unendiiè ip Bòeioja a Curar la ìeU 

jDa Malia d^A«utrla4iÀft:hjiiea..C9)rcaikiQ. pto&lssot^ iti P^« - 

4da vautòro dì aJciu» xxpere.ixké4icbe> e mono nella fresca 

«tàdi ^>,.^ni. (/»..! ^Qjl^.Qesàre Kavidd che Qe]Ja istejssa 

università fir. profesisoxe j ? ., dopo aver p^bbllcjive pi^ ope^ 

te^iponi egli pone^van^di soli. ^5 mmXfi^ XAz^S e pia 

aJiri) d^'^oalì ]ù: pojss6n. Veder 16 notizie . pte$sp il eletto 

Ktxitofte^^P nelUBihiioteU djstgli Sctitiori milanesi deirAr* 

gelati à Ma; fra tutta la lunga serie de' modici nailanesi^. ctie 

egli eirs«bìeta innuiii Ì0 mi ristrìngo per amore dlbrevi^ 

tà a dir di dii« soli > jonó d^! ^Uali però solo ps)r diritto 4i * 

lunga dl»tà2ione jè annoverato m^ Milanesi ^ 

. . XXXlX» Questi è JLttcìlto Jjresciano (e), che voije, i^siser ^^^^ 
iàtìtù Itociilo Filalteoi) ufWo doitissimo.e degno phe $e ne. lucìiiÓ 
jìaslilcon .^piò 9$att^zAarpf^ ÒPor Jsott il i Atto;^ del ,che, io ^ìi^Iccq ; 
kni vartàsmgolarole^te dellej: Lettere defilo stesso tuqillo 
istanipaiief mentr*egU Ancora virea,« n^l. ti^^^ li Cotte ha 
congetturata (p*9t) c^b^^i fo^e di patr^ pl^«va;qo, perchè 
itt \ina sua ietterà ( PMa/^A. J^ixr.}.accetm^,t44a yil(^ di ^^ò 
Avolo f lontana meno dtsette miglia^^ da P«dpva> M^ f^lei 
Sbaae bresciano^ si vedrà qhiarb da cuò c(]^ trapofojlire^io, 
JU padjre di Lucilio^ mentre questi età ancpi^xi fanciulla ^.fui 
— — --T-r: — , per 

( 4 X^Il Hiumi Fu scelto a suo prU chi alcun fondamctito . Anzi il tif ^ 
ff^dgrìo medico da Pio IV nel maggio can. Frtnccsto Muria ftoco/i' di'Ca'S 
Uol i^ff, €oiA« ci .inoctr». un doca- .maiorè arsndo tta^umi lib^ UrfAT^ 
inaoco ^ pifU>(ìcaco dair.ab. {darini operctca del Filai teo incj^lata Mt« 
(/. a, ^. iió^. * • iWi»; r«clM»df mr^i , e ir tomo sc- 

. (ky É^ Qiaillpictr0» Albtttio , che còttdo de* suoi Coniaki , libri aaic«l4 
almeoti dt'Pfigòic fo tagaacte, e ^el due stampiti in 9avfa .ilei 15^ , mi 
colciv«rch'eglt fece non solo lame- ha corcescmencc Jivvertico che crdi 
drcina, ma 'anche l'amena krtef ita- questi C^tisultt due se ne leggono y 
ra si f ossoti Tederò , pia distinte no* uno pso ìéàin. D^minsttrti^ Smvìwua 
cixte DcMe note del p.« ab. Cositi al- mdtrt sma^ che allora era vedovai 
le Lettere dèi Cieeì'i' (r. t , p. 40 , i'ahrd pn ÌA^in, D. LucU lU SaNh» 
ec. ) . 11 P« Mi ailt)§Ninni«ne hn^pub- iuhtès éfr^rw /•«, ^. ohe perciò Mg* 
blic^tn 1 iscrizione sepolcrale che se gendosi dato alia ma4r« lo>stfcs*co. 
ne conserva in's. Bastotgio fn Mila- grtome che alla ' sorella > par certd 
tio i>Oè'94]mÌarÌM €M»Hm* fi -^i > « ' che A>sse questo il cegn^nK del oa^ 

< c> Si è finora credtttA.cbe.il Pi- rito e del padre lorof e che lajEi- 
laUco fotte deUa famiglia Maggi di miglia del Pilalteo fosse .quejla dei 
Brescia ; «a io non tr^v^.cbi oc e^* - Mvioni> «•» sfMlla^d^'Mnggi.^ ^; 
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•6i'8 STORIA DELLA LETTERAT, ITAL. 
ter delitto appostogli di fellonia , dannato à morte, e i bé- 
Ili ne furono confiscali , e il figlio si duole {tb.p.^i ) che la 
condanna fosse illegale; perche fatta senxa udire il reo, e 
che benché il testamento del padre fosse anteriore alJa con- 
danna, egli stesso ciò non ostante fosse stato spogliato dei 
beni paterni . Egli scrisse più anni dopo a Sebastian Foscj^ 
Tini, perchè essi gli fosser renduti (/è. p. 35), ma non sjp- 
t>ia'mo s'egli ottenesse ciò che bramava. Frattanto Lucilio, 
fto a Venezia si pose alla scuola del celebre Battista Egni- 
ziOjda cui confessa di essere stato sempre riniirato ed ama. 
to non altrimente che figlio; vere fossum dicere .posteaaum 
ma me sors ab incunahulis patre orbavit, te mihi ejus fuissc 
/oca (/è. >. 9). Ric^orda egli stesso quanto si compiacesse 
r'Egnazio de' progressi ch'egli facea negli studj, e come 
Mostrandolo a dito a* patrizi veneti, che a lui ne andava- 
lip, prediceva loro che quel fanciullo sarebbe stato un dei 
iiù' celebri n^Ila letteratura ^b.p. i,ec.). Poiché ebbe pas- 
sati alcuni anni alla scuola dell' Egnazio, passo a Padova 
per avanzarsi vie maggiormente e nelle belle lettere e nelle 
scienze ; e ivi egli era nel 1527 , e benché ancora ^sài gio- 
vane , cioè , com'è congettura Apostolo Zeno, in eia di cir- 
ca 17 anni {Note al Fantan. t.z.p. 515 ), ebbe il corallo di 
accignersi aila versione di alcuni scrittori greci (Epist. p. 5 , 
ec.3.De\suoi studi e de' suoi maestri in quel tempo ragio- 
na egli in lina sua lettera a Gasparo Contarini poi caldina. 
]e , scritta nello stesso anno: Totos dies conterò in utraque fa- 
cult atè & oratoria & disserendi ..... tametsi Zimaraw hih 
minem Calabrum bene doUntn sine lautitia sermcnis & omni for- 
ma perpolita dicendi in philosophia de natura quotidie audio ^ì^ 
cujus ore s^pissime ^verhoes , perraro vero ^rtstotelts mnis 

Thilosophioi facile princeps verum bis corruptis m>TÌbus 

una est mihi medela vel cum Labaro Bonamico , vel cum Um- 
co consuetudo (ib.p. ^). Ma in quell'anno stesso a^eiaiì 
egli tradotto quasi interamente in latino ilComento delFi- 
lopono sulla Fisica d'Aristotele, ed erasi accinto a tradur- 
le ancora le Orazioni di Demostene, cominciando dalie 
Oliniiache. Mentre egli in tal modo coltivava tranquiL'i- 
mente i suoi studi, sulla fine dello stesso anno i^zj si ac- 
cese in Padova una fiera discordia tra gli scolari brescjjjji e 
vicentini, in cui perciò il Filalteo bresciano fu avvolto. Ei 
pensava di sfuggire il tumulto col recarsi a Bologna , (JMÌ 
$am faziosa & insUrns^ die* egli (ib.p.iZ)y yicentìnoruB 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO IL 61^ 

natìo^( est } , ut hanc nostra fette mn nisi . agettime possit . Ma 
pare chl'ei fosse costretto a partirne più. presto, che noa 
credeva', e forse cacciatone come perturbatore della ;pub- 
Wic* quiete : Discedendi ab eo gymnam^ scriv'egli da Bolo- 
gna al I di gennaio dell' an. 15x8 {ib.p. 29), ,caHs,a fiiit tu- 
multus. Ntscioyon de eo faSus sis certior & de motibus jur 
ventuttSy cui nisi ptcvisum sity pt^eceps quotidie magis tuet ip, 
atma. Sìegue indi a descriver le risse che ivi erano tra.i Hrj^- 
sciani e i Vicentini j e spiega il dolore ch*ei sentiva sapei^- 
<do cb*era stato egli pure annoverato tra quelli che aveanò 
in tai tumulti maneggiata la spada, e prega il senatore Gi- 
rolamo Ferro a purgarlo da tal delitto, di cui dichiarasi iiv- 
nocemissimo . G>nt]nuò Lucilio in Bologna i suoi studi ; 
in una lettera a Sebastian Foscarini (p. ^3). dice di voler 
dedicare- a Marcantonio Valerio i Comenti di. Alessandro 
d* Afrodisia sulla Tòpica d'Aristotele, e al Foscarini le Ca- 
tegorie di Simplicio da se recate in latino. In altra Ietterà 
parla di nuovo delle Orazioni di Demostene, eh' ei traduj- 
-ceva-, ma si protesta di non voler pubblicarle, se non dopo 
di averle esattamente limate (p.^8).ln un'altra dello stes- 
so an. 1528 descrive il giornaliero metodo de' suoi stqdj.: 
.Antemetidianum tempus omne ctmsumo in Dialellica &^ Bhetth 
tica simul; kucque refeto Hetmqgenem y ^tistotelem y Dialogos 
Platonis , ubi maxime disfutatio est de bis libetalibus studiis,^ 
atque òpera Cicetonis addo: moxadmerveo Philosopbia manum, 
si tempus est mihi ante prandium concessum ; a quo totum illuà 
pameridianum partior in perlegetidis Medicina libris & au{Iori* 
bus y quos probatos habeo. Cum vero vacat gymnasium apublicQ 
munere prostendi ^ hos dies Poeti s Crucis , tam tragedia quam 
€Ofnadia , ^ristcphani, SophocHy Euripidi atque Hesiodby Ho-- 
mero y Pindaro y Latìnisque operam navoy sed confero Latinos 
CHtn Gi^cisy hosque Ifgo a prandio; ante* vero OratoreSy quos 
scis (p. J4)\ Un si continuo e si serio studio in un giovane 
di circa 18 soli anni , e tante fatiche da lui in si tenera età 
intraprese , ci mostrano quanto vivo fosse e quanto avido 
di acquistar cognizioni l'ingegno del Filalteo.Fino al 15"^^ 
sì trattenne egli in Bologna , come da molte, delle lettere 
di esso raccogliesi , e nel!' anno stesso prese ivi la laurea, e 
fu ascritto al collegio dei dottori bolognesi, di che il Bem- 
bo con lui rallegrossi in una sua lettera che si legge tra 
■q^uelle del Filalteo C/>..iii)!, ove fra le altre lodi cosi rie di- 
ce ; Cuìnam iri ammum cadéret y aut quis arbitrayttur y te Enci^ 
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btliicmsecupimio subHme mgmtmr^c. Ne l *«J^Ì^ 

TSar eh' eì fosse invitato' ad andare a: Romt col card. C-«itar 

•S^l^cme accenna in nna lettera » ini scxim UtO^ Bmj. 

«àniici (lA.^ 1X7 ); dalla qualeancòra teggiMio ^5*^^^- 

ti'a volta avea il Filaheo , ma nott si sa<[uando, « • qt™ 

octìisidne., fatto (jnel faggio roBai^irm fx fa ^«Jjj^ ^^ 

ti(yfefn,m«ÌA aliar itoW4mp'of<»rf , ec, Mt lonontrov^ s^u 

accettasse cotale ihvito^ * ^ 

xt* * XI . Fin qui 10 Lettere stesse del Pilalteo c« sonò sta» 

»ronÌd"Kdì guida 8! conoscerne le vicende- Ora esse ci abbandoni. 

le ootixicyio ; poiché non 5i stetìdon più chic, e ci cowienxicenàr* 

4ei Fìiiu ^^ n^iiiià altronde. Il Corte dice^ ch'ei fa professore di fr 

^*'*' losofia e di tacdìcinà iff^Bòlogha e in Napoli ; ina tìguanh 

a Fologria , ne cita in priioira I© Lettere del FiMteo, daHe 

ouati io non t'eggo-txjme'raccólgisi ch"ei tenesse iviscaoli. 

Riguardo a Naj^i:; atcenna fa ietterà dedicatola del Vv^ 

làltfeo a Paoto dalla Chiesa , con etri gK àSieiì suo òputeo^ 

lo intitolato Methoiùs retitanii euré^t , libro da nioon verfa^ 

lo :' ne 11 Ck>rte' reca su ciò ie parole del Fitalteo-, onde m 

:uon' Josso^ deciderne ,- Dal passo cH'a led* <fe*J» dedìn 

Ste^j'raccogliesl ch*ei passò poscia a Milano alla corte del 

^tnàVchfese dei Vasto j che questi il dichiarò suo medico;cte 

• àvreb'be ancora Voluto c**ei fosse professore neirunVverfiti 
di Pavia, ma ebe le guerre che alter desofavano quello Sni- 
ffo, non glie! permisero j che perciò oltre a tre anni odian- 
do seguendo il marchese neUe spedizioni di guerrai eserd* 
tando f ufficio di medico; e che finalmente óttemie di avere 
in queir università la cattedra di medicina {^^ Nel GataJo* 
go de* pTofessori dèlPuniveisità di Pavia, aggiunto «gii At- 
li della mfsdesima^ da me pia volte citati , si fissa il primo 

■ anno detto letturar del Filaheo al i^ $5 «Ma se ciò fosse, sa- 

* rebbe:difficile a indovhiare che avvenisse di lui dal iJ4^^ 
'cut mprìf il marchese del Vasto, imo al detto amm; % ^et* 
'^ii^dee&i forse anticipare di non poco il princìpio di quesu 

bit idra. Io non so purè se debbasifede al Gfaitini> quando 
;if i enarra (rwro d*U(mini Imeri fax. 1, |e>.ì$?8'J i*e per ij 
t^ , . an- 

•* {4.\ Nella «icàtt lettera dedicato, le Gonzaga » cio^ prób^bilmeiite àm- 

i i^ W Filalreo ,Qkrr;i Tergente. tutto pò la «aorte del mfrc)ie»e dei*VaKo, 

.«Tdche qiii )io/ifemo, e aggiugne e cV figli poKU areane p^e^o cvog;^- 

'^.<h*ci H aacòra col carattere 4t pto- do, per attendere più tii^iuittlUainQl^ 

- ^«re'di ^VJk. prei«Q il icud-i^teo^ w à*WDì «tn^i « * • ^ 
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ìffmA ff Itis^SMonei. Il co. Qmviz» ìjmAì valoroso anti-* 
}CMiio pàvidi averlo «iputo ivi a s\a0 inaeatM in filosofia 
oiraaif tf\%y e ne |)aria CQti molta lode ( SdcQ^Numism. p^ 
ìntd*lÉtgi.Ba.i69$). Né^ftlenco degli Atti BÓtf anzi 
icanmaii id i^ di esso xqeBzimie ali* an. i jtf j, e vi è nomi-- < 
latQ oottie Iflttore^di filosofia in nxL decrefo de^ ^ dìcem*- 
ne: De49tmndLjfr^4entia LeOoris tbilotqiU attenta de- 
efUiémB^Jmidi^ che cosi iti si legge per errore di stampe^ 
n vece di Lucilti^ e agli 8 di gennaio dell' oUnó seguente 
iccefifwjtt.onalu» dcer^to: Me:feiia$uT causa Rtu^Lucilli 
^mti^àinnibmialiSS^Jr^iskmis. Pfer guai ragione 9I 
f'ilalteo.per oidinedell'XwjrAiiBjzioiie fi>sse arrestato, io non 
saprei aè oongettorarJo^ ni Vid^viiiarlo ^ II jGbilini dice ger 
letalmontc che il Fiialiea fu d^ir invidia di aJcuni peise^ 
luaatOyadegJi moliianni prlpaa di quésta avvemnra , der 
lìcando ^ caid<.Eicole GoAzag;a Ja sua tradizione d^l Go- 
nent,o.di.Sia)i5licipuscUla Fisici d^'Aristotète, érasi lametìf 
ato che dacché avea intrapreso a illUÉ|traite fo filosofia, i suoi 
gnauli non àvesser mal cessato di tTOvagliatlo e di calun^ 
piarla , fino ad esserne in pericolo della vita : Priwo porro 
emparcy quipbyskstkfbilosofhandi ratianem mdimbus elaquen^ 
li autjcribtudt teifiperarf prateftis & institutis sum auspica^ 
Hs^ Ut tnukamm ebmStUmet^ calunmiaty e^ invidiam ad0^ 
nciiir ut vix.cum summo etiam vita ptricdo subsistam . Sed^ 
kx;f««f»iV^^e;r£t/0^/zV,:EgIi .però dovette uscir libero , e 
^pigliare le sue lezioni j perciocché egli eBooiitiatòdì nud« 
fo in due decreti del 15XS5 per certi onorari dovuìigli, e- in 
altro. dello stesso anno; De cmtnmer^us inttr Tridinum ^ 
?biUUhfum super scbcU.. A^m^né lì Ghilini che le vessai 
Lioni dal Filai teò sofferte in Pavia )o indussero ad accetta-* 
re l'invito, che il duca di Savoia trovandosi in Milano, gfi* 
Sece dimandar .seco, a Toriap e di essere in quella università^ 
|)ioressorQ. Il che ibrse accadde nel i;6^^ quando nel tòt-- 
laré dalla Dieu dì Augusta il duca JÈmanuel Filiberto prò* 
labilmente passò per Milano; se pur non vogliasi differire^ 
ino ai 1 5749 ia cui di nuovo fece passaggio per qoellóSta«<- 
^y accompagnando il .re di Franci^i Arrigo HI (4) * Non 

sap- 

(a) Il FUat^eo era cerealmente in «no di quelli che la compooevaBO ^ 
Torino nef >57S». P^icbè i^tlIé Poesie ed onorato di grande elogio, di liu 
'i lode deir Aécàdeinia ^apinianea in si parta àncora nell'opuscolo di AnA» 
^ell* ^nnò s'^aoipate, delle quali-H i scasiu Gcimonio inticolaco Stoivnuft 
4Kito ftlcroycy ^a^^.^ f.ST^^'l^^? ^^5 WH^^f^^'ff 1 stampato pure it^ Tbri^iAi 
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Cf « STORIA DELLA LRTTERAT. ITAL 
Mhpiflmo quanto tempo vivesse ìi Filakto in Solfalo / lA 
a«G né quando morisse . Egli era sdcetdctte» come <Ul'Ghi-^< 
lini si nana, e confermasi dal titolo: di reverendo^. datogK* 
io UDO de* sopraccennati decreti. .Halite opere da lui pub-*. 
blìcate , si può vedere il catalofo presso V Argdati (BiiU 
S£ript.meiiol. t. 2, parsz^f.zi^^ )w Egli crede che anche um 
secondo tomo di Lettcire del Fiialteo possa aver «data: Ja. 
luce . Ma io noi v^go mentovato da alcuno>« Par nQiKlùiie*% 
so che assai maggior fosse il numetOK dell' opeve da hilék^ 
TOlgate i percio<jcbc nella dedica soparaccitau doti' opcMcola 
intitolato MstboiMs rcciPmii invai ystàmj>atx> nel t%6%y « di- 
oe di non aver lasciato passare ajcun anno in cui non mct-i. 
tesse fuori qualche opera iQu^e^m 9fs^ fi M éwi mmI^. 
Imn eUpsumsit mti curricdum sjm.tdiqna editime m mmige-^ 
nere artìum ftiBier The(Aogwn& CioiUmdiscifh'nam . E alv.. 
biam veduto fra le. altre cose , cti egU avea intraptesa aa 
gradarione delle Orazioni di Demostene:; ma non sappia^ 
mo se esse fosser mai pubblicate i e forse più altre opere 
di quest'uomo instancabile e valoroso sono perite:.' : ♦ 
xn. ^ XLL V altro medico .milanese ^ « l'ultimo tra ^qoeUi d4 
^^*»^** Questo secolo annoverati dal Corte, (f. 137), e Lodavioot 
iettala . Il Ghilini dì lui ancora ha fatto i* Etoglo < A e. p-. 
stpo , e in esso egli .e autor de^ssimo d'ogni faie, peicHè 
& coptemporanao al Settata, e. con lui visse in BÙìano* 
FranceKO Settala e Giulia Ripa, figlia del cdebmvginre-r 
consulto Gianfranóesco Ripa, gli furoo genitoci j e da caà 
aKcque a* 27 di febbraio del 1550, secolo il.Gbilini i o se- 
condo il Corte, che ne accenna. in pruova i mDimniKnu 
della famiglia , pel 1552. Ei fu uno .de' primi che siiicov 
«tasserò alle scuole de' Gesuiti di fresco aperte pn: quella 
oittà da s. Carlo y e in età di 16 anni, alia presenza dri san- 
ts> cardinale, vi difese pubblicamente molte questionigli &- 
Josofia. Fece indi passa^io alla università di Pavia, or' eb- 
be. a maestri alcuni de' più celebri professori che ivi alioia 
insegnassero, cioè Paolo Cigalini comasco e NiccQ)à&»ido- 
ni nella medicina , e Filelfo Amalteo e Ottaviano Ferrari 
sella fijQSO^a, e un'altra solenne disputa ivi sostenne per 
. ire 

nel 1580, di cai si è pi^rlaco a luogo mciirario d. Gregorio Benvenuci da 
Mt Glornal ihodchesé (l.}9, f.ip^cc;. Lucca, professore' di teologìa , il 
n eh/ sig. Vincenzo Malacarne mi ha quale l'anno segnence, pcfsodclMàrc 
poi Avvertito che iUFitalteo mori in al desiderio dcU* amico defunto, oc 
Ttwiiio 1* an. iy7S, lasciando eredi i pub1>1icò in l'orino i Comentì. su* !i- 
I^^l> c nomioaitdo esecutore tc$u* ' bri di Arictc^clc intorno aV^ amimi « 



lodovi« 
co 
U 
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ère giorni' tsomiiimi) difFreadosi pronto *ar soddisfare sdle dìU 

fyoitìi e. alle' inchieste di chicxhe fosse. In età di 2 e anni ri^ 

cèvette la laurea^ e dae'^Mini appresso fu'scelto alla pritfia 

cattedra st|raordin»rìa di medicina nella stessa università ^ 

EgiiperècTÌnunciolla non molto dopo', amando mèglio dr 

esercitarne in patria la medicina; ed egli *lo fece* per molti- 

annidati tanta fama) che podii medici di ugnai' nome eb-» 

be a (pie' 'tempi ricalia , Quindi il duca di ^vièra e il gran' 

duca :di .Toscana còli' offerta' di ampi stipendi la isvitaronor 

aUelorounirersità d'Ingolstàd e di Pisa; quella di Bologna^ 

giunse, a proferirgli , seeondo il Corte, fino a milledugentoi 

scudi anouiq e la Repubblica di Venezia ancor più genero^ 

sa gii offerse miHee oemo "sccchini d'annua provvisione , e 

2\|tri dv^gento pel trasporto def la sua famìglia • Ma egli pre« 

^ri la sua patria a qualunque straniero benché onorevole 

stabilimento } e in ricompensa di questo suoattaccamaftta 

alia patria) n'ebbe» contro 1^ ordinario costume d^ altera: ì 

1^ lettura perpetua di politica e di morale in quelle scuote 

canobiane^'LaKepubbUca veneta però^ volle ch'egli almea 

proponesse chi potesse ' occupar degnamente la cattedra a 

iùi desiiiiata; ed egli die a conoscei^e il saggio suo:discerni« 

mento neiiiomiàare ad essail famoso SarttoriO) di eoi dò- 

vnetto parlare nella storia ^el secokr susseguente. Nella 

Gxmtel peste òhe desdlò Milano' iiel t^iC^^ e in quella ancor 

più 'funesta del itf 30, ei j)re^ coraggiosamente la- sua ope*i( 

XSL al servigio' degi'iitfesnri . Per non distdglièrft dal prftK^ 

letto suo studio della medicina , ricusò r onorevole impje- 

gOL di storiografo regio*, e accettò in vece quello a Idi pii^ 

cx>iifacente di protofisico generale dello staro di Milano :- 

FraJe molte e continue occupazioni che a lui davano, e la 

sua cattedra e il suo impiegò e le frequenti visite de'fora« 

stieiri, che a lui venivano per* conoscerlo di presenza ^ e il 

continuo .cartegìgio co* più celebri letterati del suo tempof> 

in ptxiova di cui' esisteva a' tempi del Corte presso gli etedl 

del Setuia un toma di Lettere da lui scrine a motti di es^ 

si 9 ei trovò tèmpo di scrìvere' molte opere di' ditersi argo»^ 

menti ,41 catalogo delle quali si riferisce da' suddetti sc^rii% 

toti^ e più esattamente dall' Argelati ( BiU. Script, mediok 

I; 2, pars 1, f. 1325 ) . Le più di esse appartengono alla me? 

dicìira^ e dotto com'egli e^ra iieilà lingua greca ^ diede anco* 

ta una nuov^ e più corretta ec^izionè del testo greco del U^ 

biod'Ippocraie De acre i éUfuis & Ufis * Altre ooniengo^ 

que*» 
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$ffy STOtCtA DEKLAjtEirmiAr. 1TAL. 
fliQSidoiiidi filbsefia^di stork ttatturafe^ iatti«.dt tn/tà^i e- 
àìjp^lììica^ é^ht esse, fi nsatìsànm iibsQ'Di TJtUimtmmimeÈ^'-i 
iat, ^ gwbemmdoi fam^Hd, e i fiette^fikri^ Della Aagiéiie di 
é^o ; aitre di ahri taigomeitti , parte atanpate , fialte iite^ > 
dite» Finalineate aelC età di £i asni fioi eli irisHcve- itel X&5 5 v. 
<fu se])oko cQn<0n0raKrole:ÌBcrixi«iie .Che si rì£tns» dal* 
Corte e dalf^^Tgdatft^iieHahatflica.^i ^Jfaaaa a i HEloy^ 
BeLauai>izJon2(tkii di Mediaioa Jiadi^iaa ^ioa^ m 

due (iE>i^H|Jt de ^ AiÀlrc r..2ay)j»c^}7i,.38a;>CM&.ft»4Laafc 
SefftaUut > ^ éi: Xcmux '^«Ifoit ^^* quali .dopfo ater .natcate a. 
vo dipresso, leisiesse cose., divide poi le ^pieze ttR*.ftiQS]i««. 
doe^ •> Tanta è J'etaetn&a che in cotai dìaiénaiiieUcMiioo* 
tasi ^ si riéetcaai da ateuoi , coanmemeiite s' iDOontaa^i 
XIII. > XLIL Tutti i medica tfinor nominati 9 benché- i^rfima dei. 
...11., loro nonui git^nesse anoan alio stranieienazioai ^ s»9tett&% 
iiT^ÀiìV ao nondimeno .tra noi^ e sol ai aniisoBO f^ggir^odo per le^ 
aiagna • nniveraiti italiaBe . Atomi di. èssi ^ ooine ailè dMto , Airon» 
da mnlti pxincipi con generosa ptoferte i .ma imititeeme ^ 
invitati ; alénni reearonsi okranKAti. alla cura di.-^piaidie 
aovrono infermo ; ma ninn dicasi celibe saribil spggioffB» fuor 
delle nostre. Provincie , se se ne tsagganoKiridvann» Afanardi^i 
cbo pe« qualche ansia fu medico) del ae d*. Uagteno;» e< Ginn 
IsHno.GrataroU e Gir€JaaBD0.Ala9sati , flheiso](i;pait assiow 
delia xeiigion orifbfniata nwriTono dair Italia , à* quali t>er tei 
siesao fine si poà ag^ingoere Matteo jGoetile .i:ìiediea<anco<i 
nìtaiiOy che ^riiirossi ìieIia;Carnioià« Non dovea^perà arifltM 
lia fiancar, roaore'.di vedere i suoi medici salir ' saHe «atie^ 
Are più lamose delle^BÌveisità&>assitere^» e smrea'fianctt 
de' più potenti sowanij» custodi d^H» ilor. aanità e deikilQD 
vita« E molti ella iaiatti^ne vide fatt'i naestri de^ Mn^ 
Pieri» i^qnali non pagjhi di Venire. in^felk alto noatte uni-i 
veraità, chiamavan solente, a lorou^ptofessori noatri^ptà iW 
tostri di modicina. Jo non potrei aeaifta. taccia di neglteenz» 
«mmenere una cosa si gloriosa «aUMtali^i^jehoaeiiiprepìà 
oaiaufisrmaiJ'oiióretolf titolo mwn jcontsaeiatole di madie^ 
d^e jseiwxe e idi nacatra ^lel .roopdm t<ita».< E portOoai«w 
ciaf daHa. scotte cesarea (f)ì, tLuigi Mailiuù nobile atilanese 
_.u . - fu 

, f*> Frf i 4^à\cì ic^Hflnl ch*<bber ioif . M4(S)>Hiano t^ e «oscSa 4i.V*r'> 

rqnorc di servir^ alla corte cesarea, èhcrita d*Auttriadi lai fieUuoI*, del, 

^^esi aiocorà ahnovérart .Cianunaria ^oaie fa t^nlòrevòl 'd)^tio>M'<)^roHiÀ9 

tecin«Q Mùo ài Ssld> vediip.d^ll^ aQar^\^nitr9MUii<i- ^m^U caotv 
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di iiMkmoo^e'dt' MasatanHisno Sfarza dadiì di Uìbao ,'e àst- 
Qvte Vi luLHel'if r6i)o«oia«| dei vesooralo éi^Tnjrnel r^ 
giipt di :€bK»ia « AnSii vttoteÀ Gh'<«HaeM già da Leon X hck^ 
njaatt> alta ^poifiou |t9iat«|ì^/(a« anoete, k^ coi £2 preso iw 
Vormazìa net i^ir/iltpaivaaae di quest' more* DI kii m 
di alcune opeiette^clieseiie hanno alle aianipe, ninna paf»' 
delle qualiiè dir arfosiemomedico, parla l*Argelati(SiU«T 
;mjf».flM4^t.:&//Mrjr>'/Er3<i) .Ma ei potea aggiugnem 
che tra le Lettere d* Eraaiqù tte ai leggono dirette al Maa^ 
ÌMm(£fist. t, iy tp'^499ì if Q>i>-59o J vdi <^ mostra di ave» 
grande stima )^e «ika^det^AIarUani sisessa ad Erasmo (ikip^ 
i19)i neHaquale acoemt «hiempo in'cQi*efa staK>.inIspM 
gna,e!tam»dane^ av^^tadntv £raao«iiinBruisse)les^* e 
tammeata due Orazioni (una mia «delle -^nali si noamst 
dall' Argelati ) da so scritte cimtDO Xnteio^ . e cbe i?i pam 
ai banoo ì versi di* un certo Alv^ra nho rallegrasi oon fran 
amo deUa proQióeiooe del Mévliao] ai vescovado ( Jèu t. s!^ 
^fipendpep^^/^p) • Giulio Aleasandrim ^ nataoK ditlFnento , Am 
ì)e ]*a«io«e di essere aoelto a^auo medioo .daU*toip^ii'erdÌ4i 
Bando I) nel qnate iinpjego ei CMtinHÀ anooaafsotto Maan4 
miliano II e Rqde^lfo li, e se rìpontà - distinsionit eprivìlegi 
6ingQÌarilsimi,tIo non si arresterò «parlarne pià:luBga4 
mente , perchè il co, MazzucchelU^ seguendo le tracce del 
atg. Jacsep6 TartaJrwtl^ee ne ha già data Ja più cesane noti^ 
2.ìe (Scrin.iiVr.tsjp^K^ 1^1^449} à figlici aiostra quanto 
iòsse rAlessandrii^iveraat» nella» lingua^greea;. il che ieod 
conofioere neUe trachiaicAii che imbiJìcò, di molae^pere di 
iaroleiO'e di Giovanni Aitnavito:} ratnmenta {^ìrelogì* ohe 
«ofoltiaque'iteinpj neiecero^ e il Uanìoli singolarmente 
cbe lo amKWerò tra' principali tistoratori dell* arte medica') 
parla della stima > in cui fu avuto da'^ più xagguardevnii per» 
aon^^i di queir età; osserva* ch^ non soki fu egli kwmsosh 
diooy ma esatto critico ancora, e scoprì il ptimo che^i asi 
«ihttiiva lalsameme a Galeno il Uhm Dc.tbemc4 al Bismem^ 
V iionoltre «legante poeta > come ci prootrano le poesie lat& 
ne'cho dieifo' in luce- \ néorda le contfovexaie mediciie ehF el 
• ^ - . , , »• 

co Jeno stcssp Cattaneo^Acl luo raro Ferdinando II e arcl^iacfadi M^ssimf- 
opMscpIo' ihci^olatò. : flmoH ^dnimMn^ Hàno'H imperadòri j cmo>rco ^1 In et A 

htMtéi rteliOVC •*'''•■*'■• -~-'iC^> L^mm^i^m Al' ^\ptrm a BAn «MnS a fislA Allt T.atfA 

i^é^i anche t 



ktmtf f^i99$ «(fiHMn* . «i<ìl(iii fumine* dì' oUr« ^ iqq. i|Qni ^ Sialo aul Ifg 
J^t^'x anche adissi au>iqgÌKre Gini- di Gar^a Tan. i>jq rV, QMlHnUiifi 
indi ^^lyirtaSo ', tntdIcQ di M di 9Ìn 'Ìr€tM..f.Ì9i vcìj; • ' ' ' 
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€56' STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
sostenne contro Giovanni Argenterio e più altri medici dei 
suoi tempi j riferisce V iscrlzion sepolcrale che gli ifa posta 
in Trento , ove morì nel 1590 in età di 84 anni, e ci dà fi- 
nalménte tin esatto catalogo dplle molte opere dà lui pub- 
blicate. Cristoforo Guarinoni/véronese fu scelto a suo mè-< 
dico dall' imp. Rodolfo II, e fu autore di diverse opere àV 
medicina^ che si annoverano dal match. Maffei (P'er. iliùstO 
par.Zy ^. 3*85 ) : Dello stesso onore godette presso" Massimi-^ 
Hano II Giovanni Planerio ntito in Quiniiano nella diocesi 
dr Brescia, e morto nel 1600; di cui é stata di fresco pubv 
blicata la Vita in Brescia dal sig. Giuseppe Némber còl ca-» 
talogo, delle òpere da lui composte . Abbiam Veduto , par- 
landò de* coltivatori della storia naturarle, che anche i/ Mat- 
tioli esercitò lo. stesso onorevole impiego alla corte di Fer- 
dinando e dì Massirrtiliano IL Stefano Guazzo in una delle 
sue Lèttere stam,^ate nel t6p6 (p. ti), accenna un consiglio 
per una sua malattia' mandatogli dal Sìg.\Ardr(cme Medica 
detta RtinaUi Dacia ^ cioè, com'io credo, d'Ungheria . ''Ma- 
la lettera non ha data, per conoscer chi fosse questa reina j 
né intorno a questo medico io ho potuti raccogliere altri 
lumi» Cosi non vi ebbe imperadore nel corso di quésto se-^ 
colò , che non avesse alla sua corte uno, o più medici ita- 
liani, e tutti ne' ricevettero que* contrassegni di stima, che' 
ài ior sapere eran dovuti • 
xitir. - XLIIL Nulla minorfe fu il numero degl* Italiani che ' am- 
Medici mirar fecero alla Francia jl Ior valore nell'arte medica. 
in*Frti. Guido Guidi, nobile fiorentino- figlio di^ Giuliano e ài Co- 
eia. [stanza di Domenico del Ghirlandaio, dòpo avfere per qual- 
che tempo esercitata in patria la medicina , passò in Plan- 
cia, invitatovi forse , come* congettura il Fabbrucci (^^p.fir- 
U^erà N. Race. d'Opusc. r.(f, 1^.71 ), dal suo concittadino Lui- 
gi Alamanni che godeva ;i vi la grazia del re Francesco I. Ciò 
dovette accadere verso il 1542; perciocché abbiamo uifò let- 
tera a lui scritta da Claudio Tolommei nel ttiaggio 'del dét- 
to anno , in cui si rallegra con e'sso del favorevole accogli-* 
mento che da qud gran re avea ricevuto:' Ho inteso qui /* 
&òma da Ai. Filandro la grata acccglien^, che r/ba fatta il re 
Cristianissimo y e di pia il dono , eh' egli vi ha fatto al presente, 
eia buona Provvisione y che v'ha ordinala d'anno in anno ^ e vi- 
tre di ciò la bella speranza ^ che v* ha aperta, per aspettare y e 
Misi promettersi cose ^maggiori ( Tolom. Lettere p. 2 f i rtf . ven. 
Ìj5j;, Del soggiórno del Guidi in Francia abbiamo un'al- 
tra' 
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L I B k O II «37 

m autorevole, testimonianza presso Benvenuto CelUni che 
ivi pure pilota ritcovavasi y e che nella propria sua Vita cosjl 
ne dice : Molto prima io dovevo ricordare deUa guadagnata ami- 
a'zia del fiià virtuoso , del pia amorevole i e del. pia. domestica 
uomo dabbene t eh' io conoscessi mai al mondo. Questo sifuMesr 
ser Guido Guidi eccellente Medico e Dottore e hlobil Cittadino 
fiorentino . . . Capitò il detto M^Guido Guidi in Parigi , e avm^ 
dolo cominciato a conoscere > lo menai al mio castello y e quivi 
gli detti una stantia libera da per se-, così ci godemmo, insieme 
parecchi anni • « • Col sopradetto M. Guido godemmo i' amicizia, 
tant\anrd.y quanto io li soprastetti ^ gloriataci: spasso insième ^ 
che noi imparavamo qualche virtà me spèse di quello così pan* 
de e meraviglioso Prmcifte yOgjnun di noi nella sua professiont 
ifp^zi^) . Ei fu in Parigi pubblico professore: dì medicina 
nel collegio reale , e primo medico del re Francesco I, a cai 
nel 15:44 dedicò i libri, degli antichi Chirurghi >gfeci da se 
tradotti in latino. Mortone! 1547 il re Francesco, il Grlii* 
di fu dal duca Cosimo I richiamato in Italia e dichiarata 
Suo protomedico, e inviato a Pisa a leggervi prima la filo- 
sofia I. poscia là medicina:^ nel guai impilo egli durò per lo 
spazio di circa zo anni, onorato frattanto da Cosimo delle 
ecclesiastiche dignità della pieve di Livorno e della prepo-^ 
situra di Pescia, quasi a gara col re Francesco , che moltt 
benefici aveagli parimente conferiti nel suo regno. IMori in 
Pisa a' z6 di maggio del 1 5(^9, e il cadavero ne fu traspor- 
tato a Firenze: e sepolto nella chiesa della Nunziata. Ilcao. 
Salvino Salvini paria a lungo del Guidi ne.' Fasti consolari 
deir Acca*demia fiorentina , di cui egli fu consolo nel ij^j 
' (p»ii^,ec.); riferisce molte onorevoli testimonianze che 
del sapere di )ui ci han lasciato gli scrittori di que' tempi , 
e ci da un distinto catalogo delle molte opere da lui com- 
poste , nelle quali egli latinamente si appella Fidus yidius • 
La più parte però di esse furono stampate , poiché ei fi;i 
mono I da Guido Guidi . detto il giovane , di lui nipote , 
professore esso .ancora in Pisa, e onorato del titolo di me* 
dico della reina di Francia (Y.Fabbrucci Lc.p.7^}. Di quel- 
le d^ì vecchio Guidi , che appartengono all' anatomia e alla 
chirurgia» si ha un estratto presso m. Pon^l(HistÀel',4naP^ 
1. 1, ^. {89} eh' esamina e osserva i punti ne' quali ha ragie* 
nato cpn molu esattezza^ e riflette che non sapendosi pre- 
cisamente il tempo in cui tali opere scrivesse il Guidi, non 
$ì può stabilir con certezza se molte cose che credonsi sdo- 

per- 
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$ig%, STOktÀt»ÙA tiBTarEllA'n ttÀL. 
Iieite dat YesaliO) dalvFattftn^:e iia«telri^ tì^mótèì^è&k 

profittato delle ldratit»€he>sliitòfiif 'al&iidi Vi^^ a«ico4 
viedefe l'Elogiò jUseaùMi» taJl ^{«^U^éq^rìUmsitri iTwaii^ 

^ t* 4*) ^- ^ ■ ■ ^ ... * * ♦ \ ' • -. \ .11 » 

^LiY. XU\^ Pia breveib U iK^gìoniO, telia cofft^.4i Fiandra 
dfd ''1!^^' di PJtospe^ Bùiffiìàaà tiàtìà A Cmx^iMO nella, dkc^ di 
«TtandT. <a[illi)>io> fletto protesoraidiw^ ifl>4dMia«ìielai$(4i« 
1£^ colà ricossi neL X'$<(7, e vi /obbe il titolo di dwdìtoute^ 
\pg > è avendo ivi t|ro!aata4'.t>p«ia44el Y^^alia iotìtdlaU C&^ 
Vitffi magia y la face ..poi ^ staia^lAeF >idi'VeMs^ 'nei i<ii<^4 
Copyien dire pàò , Jcbe il £o<garot$i« non. trovasse afiacor^ 
te di Fne^cia ti3at0>ciàdi<ihe.fqi^ lu^kitavasi per air^ 
9a> pètci0<:£hè'.ne feceiitiimo a ^adonto* 1^ aaOó, sefafim.H 
IliiJui,e delie opeteinediofae'eani^oapchéjda bi^MÙibca-& 
Ut le|^ Jl|C04 MatfAUCcbeUl : ( smtij it. tx^fnn^if f. yfi^)^ 
Vftsa il teflipo medesimo passa itt< Fjancìai'toMUvdo Bo-i 
talli.asfigiaiiDy e vi trovò, miglior sorto^.ptìòbè.ùtléaBM i'o^ 
nòte di essisx loedico pfìma dei* dna dìAioofroo f e foi deli 
ie di Fxaneia Arrigo IIL Ègij^ tl]^egr40di '-coti tose con ^i^ 
cummèdiciiiranceai iatontOkalL^oso tUiftfu^ la yfida.agl'iii'* 
termi. ^Esso ti^nitataslinFraBc^acowerdanttoso^eda usat-^ 
ai soltanto iii^ocbisainì tali « il Bollatali cooitarm a' ^ra 
^romotoi: dicbiafòtD, e quali addogai jDalatiit^a«n»»Ìifae:Ta^ 
mto ordinarlo^ Quindi 41Ì0 Ubtl yenttett» alla )ui»#alifi^e( 
BataJlì.tDedes^mo adifesacteUaioAti^iiion» » altri dr altri 
4tpedid^ fuaJi.a aurore v quali* codiro idi MtPif ncfmuU» om 
ine suole airvenire ^ cadefido^ateeifthie le patti n«^dn& op« 
posti estseini) disÉoatavamidallrero aaiisiidue^ GsOfaMoò 
yondiaiétio le opere del Botaili «ireadariieiinf^raina'fnsfii 
assai pittfreraento che prima' non £bsse , e a:tòglier f lOtto^ 
re che niolt^.ne a^eano ^ eooie colla tastHustiiatea. degli 
scrittói!! francesi pmoM il aipraoestato co^iMa^a^ccheill 
Ìhiip:x%^%) die di queste è di valute .opert> iaatomicbe , 
mediche e cbiruagicbe del fiotaUi eii di un esaiM .^ratalogo , 
pi esse p^rja anoora » . tua non; malti^ van wggiOf am^^n? f » ou 
Portai (le. /fc 5 5.9^ eci) ,,il quale gtusUiMitte riflette , da* 
pa altri scrittori , cte.a toirto il Botaili si è attribuita Usco-^ 
perta del foro Onralé nel; £eio , chea GMeno e a più altri aoa<> 
«Q^ici e<a stata nosisdoia* Gli ^scrittori piemoottsii xitati 
dal cO. JVIa^aucdiefli ^affermano cb' et fìi poi /atto vescovo 
iH S. fiXaiò in Brengna » Ala nclia serie de' leescoià et ^aaella 

cit-' 



Digitized by VjOOQIC 



éSnà'.fmssft) j Sa m Bf at twi^^nél Ditiobatio^cfceles^aslieòdét^ 
p. Rkhnd kJnor ▼ogghFÌpfire accennato; l'Hatlet affetmi' 
al'cMti^riD (BibL boÈtOféiK^i f, ^f) eh» eì passò ad èssere 
]^imo mbiKtù di OegHelìiìb 1 4i Na^att «^ Un altro tnédibd 
jtalìanq &on alla corte ^ ma nella città d^ Lione ^ fece còno* 
stète ed ammiiare, èssendo ancor giovane ; iì ino ^raro tz,* 
lento «eH*airte n1al^ca ^ Oicèi Qiovanni Argeiotew* tfatb ili 
Castelimdvto nef didtrelto éi Cbierì hi Pknnonte fànv iY^3<' 
Egli ireMwrisf in eti^di zf -anni, e ^ esercitò ]^f cìn^?M^ 
anni^mgtm pkttiso to medicina i Passò indi per firev^ 
ténìi^o in Anir«itav poscia tornato iiìltalDi) fu chiamato a 
Pisa nel 1544 < Fabl>r. l up» 5Ì > ad iitsegnàrvi ptibblkàiiien^' 
te la iMdieina. lA stessa oàttedra egli sostenne in Napoli e 
in Roma) e fia-dmenté per )>ìè anni ora in Mbndovì^ ora' 
ki Torino, ove ancora finì di Viceré nel*i572; lasciando ita 
igiio t>er nome Ertole \ nàtogli d»* Margherita Baroglia SU2( 
moglie r Giovanni Hoai^te di' kiì.ràccoiita ( De Exàm. Ingm[ 
r.ti)ciie'^anio egliénr déoetlente nella teorica, altret-^* 
tanto tieSa pratica era infelice, tàfcftè in Torino non pochi 
infermi non veleano in al<h:(n< modo esser da lui visita^* 
ti • Ciò sèmiira opporsi al plauso dm cai abbiam ?ednto 
the. «gli esercifò la sua arte in Lione » Ma fotse , come av- 
viene talvolta ;4a felicità con etri èrveà cbmindfatò/ noni 
Io accompagnò costantemente , .e sugali ultimi anni (gli 
venne meno^^iiell* atta stima* eh' erast ne' primi depistata ; 
Checchessia pefò della jmitica', le opere dapui pubblif^atè 
gli ottennero molto nome • Esse però soHevarono ancor non 
j)OchirDntro di Ini; pettiocchè parve eh* égli aVesSé preso 
singolarmente di mira Gafeno, cui non fascia in fatti diri^ 
prendere e di mordere troppo •aspràfinerité a cjualuntiue oo; 
casione gUM faccia innan£i^' Di ciò è di altre cose appartaci 
nentt a questo celebre medico", piii diffuse notizie si pòs^^ 
5on leggete presso il co. Mpi^ucchelH ( /• e. r. i, par. typ. 
'I038 ) , il 4|uate diporta ancora- 1*' onorevole iscrizione onde 
ne fix ornatoli sepolcro; e accenna gli elogi che ne han fatA 
.to molti aiitri scrictori fis) • In Lione parimente fu un altro 
medico italiano, e fiotentitio di patria, di cui si fa meniió- 
'■ .' V •• . ■ H t • ne « 

« 

,. («) .DeirArgdNcrio BOQ*«Btj.rtor. Torino j)cl'»t 5^7^, e atir ofmscoft 

.1.0 fi,fa oiK^rcyol.m^i^iQnenelic.npCi iì Aa9cui^o.%GerMoitto/« in^itoUoe 

*^sic altrove rammentate in lode della fùmtwtAiéMMt Stsfimu iri pure scaia» 

lAccadciuA pl^itfiaiicaV sc«9r«it ia p«io nc4 tfSti - * 
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^40 STORIA DELCA^LETrrHRAt. ITAU 
'-tie da'Jadbpo*D2rtechampio*in una sua letfefk ìt'Piét Vétto» 
TI, scritta daLionQ al i di marzo' del ijSj: Pàutù Minutio 
civt tuo Medico heic cfkbri 'mcf pnqHom famtUarir&(^^ 
Episf.adP.FiStfr: r. 2, p; 155 ) . Ma •questi che quVè detto 
MinnzìOy nélìei risposta del 'Vettori e detto Mini ( f^iHon 
lEpist.p-tf7 ) ; e. io credo perciò, eh' ei sia quel Pablo Mi- 
ni dicuì^e delle cui iòpere parfe il p- 'Negri, e. se ne* fa an- 
fxnra menzione .nelle Notizie dell* Accàdbmia fioreiitina 
(p. liz) y benché niuno accenni ch^eifos^ medico Ih Lione . 
Medici * XLV, Io non trovo ipedicò alcuncf italiano che fosse alla 
italiani ib coTte di Spagna (*). Alcuni però furono ad essa invitatile 
Upagna. £„ g|i altri Gabridlo FVasccnti bresciano, ubo degli Axrcade* 
toici affidati di Pavia , ov* egli vi«a, tra !e rime de' -qiiali 
egli ancota'ha le sue. Filippo li, re di Spagna , iWoHe a suo 
'medicò, ma mentr' egli si dispone a «partire , -sorpreso da 
mortai malattia, finì di* vivere antodi gennaio del x^Sz 
( V- C<y(^andi Libr..bresc, ) . Nelle altre provincie soggette 
al dominio spagnuolo, e nelle Fiandre singolarmente,' tro" 
viam parecchi de' nostri occupati 'con' loro lede nrfresem* 
zio di quest'arte • Andrea Trevisiò , nato in Vaatatuètcf 
terra del Novarése (tf)^ e autore di un tiVrr£?to latino 'assai 

-- . . — r-** '* N- • ■ . * pre- 



corte. Bbbc a^Ionque ancHf U corte 
di Sp'agn;f* qualche medico italiano , 
^ '* sig* ab. -L'ampiMas ,' cke tè belle 



e il 



(^) tTn medico icaliano alla corte 
di Spagna ci mostra il fiurchclati 
storico di Trevigi Aell* iscrixionc che 
ci riferisce ( C^mment, Hist.^éurvis* f* 
'it% ) posta nella sressa atti a Libc- ' 
rale Sovreniso trivigiano , che ìtì -è 
detto Pffphjsìcns CémdlìmriusQu* CéC- 
jéiremj , e che mori in Vagliadolid ai 
T9 ài giugno del 1 527.11' ch.Tnootìg. 
kambaldo de|li Azzoni co. ATogaro,^ 
che di cicV mi ha avvertito , 'mi ha 
aacora coniunicata la notizia' che in 
Trivigi conservAnsi gli 'Atti di una 
lite mossa da Pietro fi^Iiuol natura. 
H 'idi .liBc rale , nià Icffittimato da 
CarXo.V^affin.di avere Verediti pa-> 
terna . Da essi traisi che Liberale 
dalla flahdra , ove trova#a$fcon Car- 
io V, exa con lui -passato in Ispagna ; 

che nuasi tutta la vita avea impiega- Egli fan. Uf.4 fondò 
ta liei servigio di <)ael sovrano, che convento un collegio , 
ne avea raccolte ricchezze non ordi 



conseguenze avea tratte lS§S^f^'^ 
t» », p. 10^ ) dalia mia' ingenua con- 
fessione , pl»crd or rreracrarle, C'pei»- 
sarc a qualche altro ingegnoso par/'* 
IO, per sostenere le Sue propoiitìo- 

(4) U Trcviaio fa nwQ di Odci- 
miano nel Monferrato, c«ÌBe stayer. 
ma*dat pr. Ful|»tnzo Alghisf S^iniai 
no nelle sue Storie mas. del lA*a(ci.- 
raco e del convento del suo Otduc 
di CasUe Monferrato. E in ima car- 
ta- che in quel ^cuo vento ^•■servasi-, 
egli è detto de* signori di SfosigH el- 
io / e non sòl medicò, ma aAc^r erta- 
ti itfomo di camora degli àreidaehi % 
net .,»oddec:* 
io cui srrtr 



»lie2 
poveri giovani del Uonfefrsto dofcs- 
narie , le quali poi vcporro alle ma- sero essere dagli Agostiniani iftaacc- 
lii del detto Pietro; e che innanzi nutf*e istruiti negli studj , assooio- 
m1 la morte 'aVea^ (atto «il' suo testaC doVerci& T carrara ^^ 7-^a"$ciiJ.M» 
«v»n«o, in eui fra* cotnmissarj «avea nelStfi9 questo et>4legtofu daf li Agoe* 
noKiitiaco ;l celebre Navaf^ro,*alloTa stinìaai nnunciaro a* pp. Sonascbi • 
•mbascisdórc de* Veaeaitni a qacHa j . /. 
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^itgiatQ.dV modici sulle febbri pe9titenftkdi\~ stafiipatò la 
VMezta nìil 1588, ottenne di essere profomedico deirin*» 
finta Isabella Clara Eagenia mogU^ dell'arciduca Alberto 
^governatore de* Paesi Bassi: e morto queir arciduca nel 
•i6ijf egli^ dopo averne- pubblicata in Lovanio Tanno se* 
guemela Vi^a , tornò in Italia^ e fu presente alle scoperte 
anatony^e^dì Gasparo Attilio , dicui diremo nei secol se« 
. ^ente } e» T Asellio stesso ne lasciò ne' suoi libri onorevòl 
xnemo^ia dicendo : «^ìidr^^i^ Trevisins Sereniìsima Infmtis 
^rcbìaifr ^.uammUfim4'& doSrÒM abimdantU nulli claru'* 
^imomn,^ McéUcomm- secmidut ( De U$t. ven, r. 9 } . Di questo, 
jxiedico parla nellarpiù volte citata opera il dott* Corte 
* (P' ^iSf ^*)* '^^ tempi di Erasmo , cioè circa il 1521 , era 
in Lovftnio > q in quef contorni , un cotti Giovanni Calabre- 
. se f M av^A iv^ qualche ^niroversia co! medico Rufgero 
Rascia* Di questa suotiziasiam debitori al medesimo Era* 
£mo, il quale in.una. sua letterale] detto- anno al Hescidr^ 
Et habùs ,,gJi scriye ( Er4sm.Epist. t.iy ep. 6^j ), te dignum ai^ 
^wrsaxium Joannem Calabmm Meàicumy qui tepaUere madeque 
ufi^ty extipta ^4tty adeo tuinon dissimilisi utpericulumfit, 
ne cuividiaxis lit^re cum patte . Quamquam vir iile mea rm- 
eentianon peccavitmaUtia^ sed obsequio . Ma he di questo 
xnedico calabrese , né di questa contesa col Rescio io non 
te -ateutt* altra contezza. • 

< XLVL Finalmente ad altre ancor più lontane ptovincié xivr. 
fuTOiio dalia magnificenza de'principi invil2(ti i medici ita- jj^.**j^". 
lianì . Apollonio Menabefio filosofo e medico milanese , era- tict!?^pr!^ 
dito ancora nella storia naturale e coltivatore della poesia ^''^^^^ • 
latina ) fu medico del re di Svezia Giovanni III, e trovan- 
dosi in quel regno; ne volle correre i monti e le selve , t 
osserYJàié stuidiosaniemieadtto ciò che la natura ^i proda- 
oea di più raro e mirabile ;.e fratto di questi -viaggi fu lar 
Djiscrìzione de! c«vo fangifero, ch'ali scrisse poscia nell^ 
Austria^ e pubblicò.in Colonia nel l'^i; nei qual anno pu- 
re tm aUro libro fece egli stampare in ])1ilaflo , intorno air 
Ate&« ossia. alla gran bestia • Di lui si ha ancora un trattata 
Sul fiosso e rijBusso dell' aòque intorno a Stockolm^ statfi-- 
pato nello .tte^so anno in Milano, oltre più altre opere ine- 
ditercbe se* ne conservano neir Ambrosiana ; intomo alte 
gitali ve^si ilCqrte (Lc.f.iié) cb' è stmo il prìoìo a dar* 
ci le ^votìTiie- di questo medico tratte dalie òpere di lui me- 
desiSDb, e dopo' luì T Aigelaii (fiikl. Sctipt.tncdJoLMi P^K^h 
Tm. HI , Fatte IL Ss P- 5^ i)> 
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«4» STORIA t)ELLA LETTÉRAT. ITAL. 
JÌ>k 9»^ ) > il qual si' duole di Aon aver potuto scbprim 'né- 4 » 
genitori di Apollonio, ne gli ahni in cui egli nacettce in cai 
die fine a' suoi giorni •• Di due medici italiam^i^ iuron 
chiamati in Polonia ^ esercitare là medicina, trovian men- 
%ìon9 ne\ \ìbxo ìntitoiato Jaàociana sive Clarortim aif$e iUm- 
sttium Polonia a»Si>TUfn Msceiutuf»^ memoria , stampeu» In 
Varsavia nel 177^) opera da menònancora veduta j seiioii 
neir estratto che He han dato gli autori dèlie YòtnaBe Effe- 
meridi (a«;i77<J,/).87)* Essi sono AmotiioGa^io * facop» 
FerdinaìKli . Il Gazio fa di patria padoraho • lì Papad^poli, 
che Io atntiovera tta.gli aluiìai dell' università di Padova , 
ftltto<l} luì nonèi dice ( tìish Gjmn.pat t.Zyf. i^t, ec.^, 
Wà non -ohe dopo avete per qualdie tempo esercitata con 
poco felice successo la medicina in Padova , pròcacdossi 
Altrove più Iiet9 sorte, è- aggirandosi per diverse città, atte 
• quali «ra 'invitalo ^ dopo aver^^ raccolte iB#lte riccheue , 
toiHossene ia patria, per attèndere eoli più agio ar poUdi- 
ear le sue opere ; macche iinà morte troppo immarura ne 
troncò tutti i -disegni ; e eh' essa accadde «et r^jo, 'heiKhc 
altri per errore V abbiano assegnata al 1^27. Che H Gstiof 
f»sse in Polonia, non sembra che fessenoto ivé a/ Fapado- 
^oli, né ad altri scrittori padovani piò antichi. E iióadiinie« 
}iO «i vi fa cenamente, come nella suddetta operaci dimo- 
stra . Benché , secondo il PapadopoÌi.,'ei dOQ potiìtse dat 
4^' ultima mano a^suéi Hbrt > alcuilr peirò, che à^^artMgcmd 
a medidna) han vedcita la lucè; ed essi si trovano xegislta^ 
ti nelle biblioteche medidse , e al^i si dice che* ne esiltand 
Manoscritte nella libreria di s. Fraacesèo in Padova , ne) coi 
tempio ei fq sepolto 4 Egli fa un di* qua' medici che foUe^ 
mente si lasciaron sedurre daHeiUiacie deU' astratogli ;ja« 
diciaria; e ne è pruova un libro a penna che eomieBe pre^ 
dizioni e gieniture da lui formate, è che rammoemaii M p 
degli Agostini ( Seru^. 'òtnic^ u i^f. J 31 ) ì P àltiro i Jacopo 
Ferdinand! da Bari, ehe insieme éùn Bona Sforza rana di 
Volraia rec^utoisi iti quél regno ^ vi fti medico de^doe reSi- 
gismoi^di I e II» e ricevette da ameÀdtiepiù contrassegtn £ 
onore ; e olf te un trattato Solla pfeserva^ion da Ha peste , 
pubblicato in Cracovia nel 154^, vi die ancora in lucequtt- 
'tro aani innanzi un encomiò in lode della detta réìna e de 
due ape mentovati • Di quesito medico parlano ancora gli 
scrittori napoletani, e tra essi irTafarì ( ^cn$t:àdReg»oii 
^fiap.t. iyp^. i,^. 367). Alla corte inedesilna d* PoJonii 
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pìsA ^ntyiì 1574 Niccolò Bdotlla padovano , chiamato «. 
mo medìGo dal je Stefaao^ ^ ivi mori ne) i6ìo(Fat^dol% 
F4sfi Gy9m*f4t.pars^,p.ÌS&)^ e Vmctnzo Gallo medico 
[vicentino yefao ia.fiae del secolo fu egli ancora a quella. 
!x>ru medica della reina collo stipendio di tipo ongberi 
Manzini SPOT, di yUpiz^fi^ioS ì *.Io penso che altre pia 
ninuie riperche mi avrebbon condotto a scoprire ancora 
}ìò: altri medici italiani che presso le straniere nozioni fe^ 
:e9 pompa del lor sapere» Sia questi y che ho finor nomir 
iatì> posson bastare per saggio della gran fama di cui i) noi 
ne italiano godeva in tutta r Europa, per cui non y^ era 
{ùasi pfoviDcia, ove akuai di essi non fossei chiamati, a. 
Ussipare le &lte iene])re dell' ignoranza, fra cui erainfok 
la ogni'Cosa. 

XLVIL Dopo avete fin qui parlato de' medici più famon xivn. ^ 
i cW ebbe i9 questo secoli* Italia 9 oonvien ora riiare m^Su^^pì 
:erto moda il sentiero sulle lor tracce , e veder qual mì^ sì tìcmó^ 
;lioiumento e qual perfezione riceveste da' loro studi la **'^*^H^ 
nedidna « Né io dirò già, che nguali alle lodi che iuron ouesdincK 
oro rendute, fossero ancora i progressi che questa sciciv> ^i<^* 
sa per essi fece • Alcuni valoYosi medici de' nostri tem^ , 
sostengono ch'essa non è ora punto più avanzata di quel^ 1 ' 

che fesso a' tempi d' Ippocrate « Io non mi dichiara 
n favore di questa opinione 5 che non mi sembra conforme 
d vero y e ancorché ella potesse sostenersi a rag^ne^ io nom 
»arei da tanto a intraprenderne la difesa ^ E* certo però , 
}eT unanime coiBentìmmito de' medici pie avveduti > chela 
or arte è ancor lungi dal potersi direperfetfa * Or se tale ne 
i lo stato al presente, dopo tante scoperte che aell' anato^ 
nia si son latte e nel secolo scorso e nel nostro, quanto fik 
iovea esser discosta dalla sua perfezione due secoli addietro? 
\lcuni segnalati vantaggi recarono nondimeno aHa medici^ 
la gii studi e le fatiche de' medici del secolo X VL K in pri- 
mo luogo le più esatte versioni che si fecer d* Ippocrate , e 

1 conienti con cui ne forono illustrate le opere , fecer mo^ 
;iio conoscere quel prinoo fondatore , per cosi dire, dell* af« 
te, che sarà sempre la più sicura guida ad apprenderla • Io- 
Doltre il coraggio c^e molti ebbero di scootere il servii gio^ 
;o deiranticUtà, fece che noi» si seguissero pie cosi alla 
Dieca y cerna' erati fatto in addietro, Galeno- ed altri medici 
antichi di minor conto ; che si fecessero noti aF pubMka i 
levo errori, e che ab comiociaflso a conoscere nos esser cai^ 

Ss z to 
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tò tutto ciò eh* erasi scritto più secoli prima. ,Qail»dj,,at%è 
Cora ne venne il cominciare. ad avere. in di^pie^w»!^,^^'^^*- 
che speculazioni , e T introdurre un più facile e. pì^-MW- 
plice metodo nello scrivere di medicina.'^ È n^l ^cbiajar 
guerra alle arabiche sottigliezze, decsi la lode, a. Firenze di 
èssere stata la sede di un'accademia istituiu singgUrmen- 
te aflSn di combatterle. Se, ne fa. roenzioiMS nelL'.Qsservator 
fiorentino, stampato in Firenze nel iii^.i tojipÌTÌtQ,^t,essQ^ 
si dice ivi {t. I, par. 4,p. 19) ,.parUndo de,ir,acc*4ewia<fel 
dott. Michefangiplo Targìoni , che.anjma aàixsso, qm^a Sofit-- 
tà-y ne promòsse un" altra simik circa d 1^30 ..£r^ ella .compit 
sta di quattro soli Medici ^ che solevano radunar fi nfilla bottega 
di uno SpCT^ide presso alla Chiesa ou SQ^^W^ dt S. JfoUmare 
sulla pia^:^.^ di Firenze, ed erano jjpnardq^iaccbm^ JacopQ 
Miniy Vjitanàgi (non pare che questi fosse il celebre. I)io- 
Cìgi , il <iùaìe*non fu rpedico) e Pier. Francese f,j4(4{. Si Jip 
chiararon questi contro quella Setta di Mediti c^iamm ^rabi-, 
stiy i quali leggendo alterati neìk traiuTJoni . provenienti dagli 
jtrabi i testi d'Ippocrate, di {^aleno, e degli altri. Qreci mae- 
striy depravavano con dottritte erronee la pratica dell'arte Escu-: 
tapia. Uncheda questa Società sortì alla luce una EafC(dt4,4i 
Opuscoli in un sol volume colle stampe di ycae^ìia del .4ljj. ^ 
cm questo titolo : Norv.s ^cademix Fiorentina ppus(4àa oitier- 
sus jivicennam & Medicos Neqtericos ,. qui GMeni ài^/ipU/k^ 
negleSa barbaros colunty in 4. di pag.s^ Nel Liuc^eAio rin- 
novato e nel Dizionario dell' Elloy , ove parlasi, del Giac- 
chini , si cita una ristampa di questi opuscoli , fatta in. Lio- 
ne ne! 1540, la qual si mentova dal p. Negri; e,ìì Portai, 
che , parlando del Paoli , erra dicendo.che quegli Atti jfaro- 
no stampati in Venezia nel 155J» probabilmeiite erJ:« an- 
cora dicendo che l'anni seguente furono. ristampati in LiO' 
ne (Hist. de l'^nat. , ec. f . i, /?. 313 ). Del disprezzi in cui 
Xiònardo Giacchini avea i medici arabi > fa mepziÒD^ anco.- 
<ra Simone Giacchini nella dedica della lettera applogetica 
dello stesso Lìonardo in difesa e lode del PoponcL, stampata 
in Firenze nel i<Joo. E certo questa giustissima guerra^di- 
chiarata alle arabiche speculazioni dovette giovar nan poco 
a rendere assai migliore lo stato della medicina. Ma^cpme 
OTole accadere, essa ebbe avversari e. nemici 3 e un certo 
Antonio Galfredo Condr/ceo pubblicò nel 1554 un opusco 
Io intitolato apologia in jfcademiam wrvam Hetruscorum con 
un altro di un medico Camjpeggio, intitolato Cribratio M^i 

di' 
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étianichtcìtm , in cui pure era ptesa di mira la stessa acca- 
demia. Al Galfredo risposie con un brevissimo opuscolo Gu- 
glielmo Gùidobaldo da Beauvais,da lui diretto con sua let- 
tera a'(jaaitro.accademid mentovati poc'anzi, e con què-i- 
sto titolo : Guilielmi Guiióbaldi Bellovdcensis c^i'Xiy.^p^ contri, 
^Antmhwr Gdjréiwn Cmdriceutn Etrusco ^cademU obtrcdatih: 
re?w. Di tutte queste notizie son debitore all'ornatissimo 
iig. co. Cesare Lucchesini tucchése, della storia letteraria di- 
Ijgefttiàsimo conoscitore,, • Egli è vero che gli scrittori me? 
dici di questo secolo si risentono ancor non poco la magr 
igiof parte della rozzezza scolastica che tutte avea infetta- 
te le scuaIe,-Mà pur eflà va Sminuendosi in molti di essi, e 
vi Si vede qualche principio di quella sì pregevole i^recisio- 
ne che tanto cdebri e'tànto lìtili al mondo ha rénduti ^1- 
tuni' de* medici più moderni. Finalmente i progressi neili 
scienza anatomica ^ fatti *neì corsro di questo secolo, gioy^ 
ron non poco all'arte medica ; fecero scoprire P inganno in 
cui su molti pùnti tutti ferano stati finallora, e gli errori iix 
cui ì medici giornalmente cadevano, e fecero cambiare a 
mólti il metodo di' medicare. La più importante di tuttd 
queste scoperte fu quella della circolazione del sangue , che 
se era ilota , quanto alla costanza , agli antichi , non era cer-^ 
to ben conósciuta da essi nel modo ^on cui essa si opera • 
Ma essa non cominciò a divolgarsi che sulla fine di questo, 
secolo ,0 a* principi del- susseguente ; e perciò ad altro teof- 
po appartengono i vantaci che se né trassero. Anche le al- 
tre scoperte però fìiron non poco utili a questa scienza , e 
ii può Concfaiudere a ragione che, se la medicina del $eco^ 
to XVI non fu perfetta, il che da ninno, io credo, si vor- 
rà affermare, fa a^sài miglior nondimeno e assai più giove- 
/ole agli uòmini di quella de'secjoli precedenti. 

XLVIIL'Piò assai però che alla medicina , furono le sco-^ xlviu. ^ 
perte anatomiche di questo secolo utili alla chirurgia , la' j*J^j^f'/^?f 
juale su esse singolarmente è fondata, e non è perciò a stu-rurgia. ^' 
;>ire che molti scrittori di chirurgia vanti l* Italia nel tem- 
)o dì cui scriviamo, che anche al presente servon di gui-* 
la , e son rimirati come autori classici e originali * Di que- 
sti* ancor ragion vuole che qui parliamo,, sc^liendo però i 
;oli più illusiti , e lascta^ido in disparte Tinnumerabile >; 
gnobil turba di quelli che altro non ibcero che copiare ciò 
:he trovarono scritto. Uno de' primi, a scrivere in questa 
nfiatexia fu AngloloBològnini, che da tutti gli scrittoi pa-» 

Ss j dO'^ 
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<46 STORIA DELLA LBTTERÀT. ITAU 
dovani» e dopo essi dal Papad^poli lHist.Opm.f».f^si^ 
p> 194)9 ^ detto Datio della Pieve del Sacco nei territorio 
di Padovane da tutti gli scrittori *bofogoe8i Odetto tero con- 
cittadino (Y. MazK!*^cb. Sctitt. itd.t.i^ per. },^ i49),ec.>, 
fna senza che uè gli uni , né gli altri ne abbiaki finor recate te 
pruore. Il dottissimo Morgagni però rì/iettendo che tragU 
scrittori padovani che ciò affermano, havvi lo Scardeooe 
contenuporaneo del Bolognini» crede di doversi atMnereal^ 
Ja loro opinione ( Opusc. Mimii. pm %j p. ii } • Tutti con- 
rordementfr affermano ch'ai fu professore di chhnufiaifl 
Bologna; e l' Alidosi ne fissali tesripo dal 1908 fino al 1^x7 
4pott. Mogn. a Te0l.f ec. p. ro). Dopo il ^ual tempo, ^ 
giungono gli scrittori padovtmi eh* et ritirossi a vitato^ 
qqilla nella sua patria. Doe libri De dna nhemm exiim^ 
rum & ungumtii ttmmimibm in jolmime C0nimui , stampati 
la prima volta in Bologna nel i(i4) gli ban^ fatto aver lao^ 
go tra' buoni scrittori di chiruigia; e si può ved»e l'ono- 
revole estratto che ce ne ha dato m. Portai {Bist.i^Vjùut. 
h I9 p* ^H) ^•) > il quale si duole ch'egli abbia troppo m^ 
«gombrata quest'opera d'inutili formole • Il fiequente uso 
dell'arme da fuoco introdotto sulla fine del secolo XV 1 e 
Je continue guerre che di questi tempi desobvan 1! Italia^ 
xendea necessario il trattare delle ferite che per esse si Sam.- 
aio,e l'esaminare quai fossero i più opponuni rimedi a 
jcur^rle , Uno de' primi a scrivere di questo argomeMo fìi 
Alfonso Ferri aapoietano , che dopo avere per qualche len- 
pò esercitata in sua patria la medicina, fu per la iaoaa, di 
jcuì godeva , chiamato a Roma^ e scelto a suo medico dal 
poatef. Paolo HI. V opera da lui pubblicata J>9 Scl^pnmm 
sive anhibHmtm VHheribuSy stampata in Lione oej iffi^ t 
lodata da m* Portai come una disile più eccelleotiC^/». ji^> 
ec); ed egli si stupisce come sia essa conosciuta à poco, 
e invita gli studiosi di chirurgia a leggerla aitentameme. 
Né minori elogi ^li fa del trattato del Ferri sopra V ìscur 
xi4, che va unito all'altro, e in cui descrive con somma 
esatteis,za e il male e i rimedi e gì' istromenti aecessatì a 
curarlo , Di lui si ha ancora alle stampe un trattato So! 
snerbo gallico (Tafuri Smtt. dd Regno di Kap. r. 3 • ^.v, 
f^ 4<<^) (^)* Sullo stesso aigomento deU# Iprite dell'anni 
. . . da 

(4). Anche del F€rro h% parlato (DiiU Jinblétri fwtìf^i. JL # . icl, 
•oUo «ucitjicatc U sif. ab. Marini se) «ed b* tto&uaca Ok^m \o% k 
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jìz fuopch^crìs^ero poscia due altri Scrittori bolognesi i Batr 
Irteowwio Maggi oiedico di Giulio^ HI « profbasoxe di chi- 
niigii^tf JBologiia.^ Oì<m.o nel 1 5 s^^ V, Pùrtd L e. p..^oi ; (^^ 
e Giw&^fiesca Rofa, (:(i0jv» m^tenne Ist medesima catte*- 
drav e ivi fitì di vifiète n^ì 1 J58 iiò.p. ^[24) .Cetebire chirai^ 
go ai suai MBOfii , cioè ai priii|:ifHo. del secolo XVI> fu Gio^ 
vastm da jVigogm^v^e:, eh* esercitò più anni il suo ioapie» 
go ia'.BiOfPa presso il fumati Giulio U^ e che fu a^cor &p 
vorito. e Jargamem^ pr^ioìato dal cardinal della Rovere di 
lui hipmo ih* U trtittrio della chirurgia pratica da lui pvdih 
hlioato Id prima v^Haw laMno nel 1516, &i poscia molte 
altre volte stampato e tiadotto in italiano , in fraocese e in 
tedesco^ Al. Portai anoovora Mtte queste edizioni (^* 2^59 }| 
e ci dà v»: luogo cerano dell' opera,, nella quale y benché 
trovi alcune cose a ripsendere » dioiofitra però.^ die comv*» 
neoiente egK è cfairui^o avveduto e saggio y e che in moki 
puoti) come nella noasicra di usare i suppurativi 2ie*tmm> 
ri y.fle- mtzzi per fermare il corso del sangue , e in più altri 
ex noA e punto inferiore :ad alcun de'moderni . 
. .XLiX* Un celebre soeiaro ebbe questo vaiente chirurgo, ^^^• 
cioè .Mariano Santo natio di Barletta nel regno di Napoli s s«ittòrt 
che dopoavet coltivati gli studi. > parte in patria e parte in ^> m- 
Napoli» venuto a B0mli>applicossi singolarmente alla chi^ »'£>«- 
r orgia .sotto U detto. Giovanni . da Vigo (r) , e in età di 2f 
ftnni pubblicò un. (Compendio di detta arte, il qual pere 
non è molto pregiato, idcnne altre opere di chirurgia die- 
de egli. alla hice , che. si poason vedere registrate dal Tafu- 
tl ( L e. par. ly p. 28£ } e da m; Portai ( L e. p. 28^ > ec. ) • 
—^ —^-^ IVia 

mediao, ma più veramente chirurgo opera più volte lobata, dell' «bi l^a- 
di Paolo UT, e ha risposto assai bé- rini ( t, i, ^. 500, ec. )» il quale 09^ 
ne al li^. aK LampiUat, il ^ualc ha serva che al card. Bendinéifò SauK 

siogolarmcftee et doveste la sua fot* 



yolnt* togliergli iJ Tanto di aver irò- 
vaco il miglior rimedio a* calli . • 



tuna . Di lui aacora e d^ììt opere 4t 

( 4 ) li sig. ab. Marini aon ha pn^ esso ha copiosamente non nteno che 

ituto ' cromie alcun documento con csaftamente trattato il sigi Vince w» 

cui si giu&ci£chi il. titolo di medico^ %o l^lacar^e { Dtlit Ofere dt^M^d.jt 

piuttosto di chirurgo pontificio , Crriri, , ce. r. t, p. 187, ec. ), il qua- 

^ato si. Maggi (Dtgfi AftbÌ4Uf.ìfm' le ha moitrtta ch'ai .fu figlio di 

«>'/. r. 1,^.404) ^ Ben egli ci ha in- quel Battista da Genov», o da Ba^^ 

'dicaco un altto. opuscolo da tuicom- palio, di cui si è parlato nella, sto- 

nosco e a moki sconosciuto , cioè un ria del secolo XV. 
Consiglio sul Morbo fallico da ]|ii (e) Il sig. ab. Marini ha oueryata 

scricco nel 1550 a istanza di Galeoc- che il Santo iu anche scolaro <)eìl* 

ro Pico signor della Mirandola. Ancracino; e ne ha riporcata Tiscri- 

f ^ > Alcune altre notizie intorno zion sepolcrale che tuttor se ne ve- 

A Giovanni, detto ancor GJannctti' de nella Minerva ( Dilli jitchUtH 

no, ^a ^igo,, ai powoa .vedtrf «eli* pniìf. m ,f.sH ) • . . •- 

Ss 4 
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^4« STORIA DELLA VetTEKAt. IT AL; 
ink qtìeite che pa celebre ha rendmo V ì^tbfè y i^fsyi'ddi^ 
Jlbri De lapide rennm €&♦ de vesic£ lapidt txcidefÉda f^ump^ti 
]a pritoa voha in Venezia nel 15^5. Egli e il primtf^iefitto-' 
xe che abbia descritto quel modo di cavar la pietra^ die or* 
dicesi volgarmente il grande apparetchid. Égli stesse fera 
modestamente confèssa di esser debitóre di questo cne^o 
a Giovanni de' Romani , che esercitava la chirurgia «a Gre- 
ifioha; è noi aBbiamò veduto neHa storia del secJOto -prece- 
dente , che un chirurgo genòv^se>'r*drtb nel 151^, area 
usato egli pure a un dipresso di questo metodo; «a che 
aon si può decìdere se egli, o Giovanti! d^' Romani né fos- 
' se il primo ritrovatore (a) * Di quésto Gi<JVanni parla r A- 
jnsl ( Cf«». tòfr. r. i , ^. 58 ) e accenda qifakhe libro che se 
ne ha alle staotpe; A me non parech^éi possa esser 'to^tes- 
so che quel Giambattista romano^ di cui si ha alle stampe 
mi trattato sulle ferite del capo, stampato in Venezia nel 
1^59, e di cui parla ilPalloppio ( De^ vidn. €Um Uesé ifMr 
e. Il) come di un saltimbanco che partendosi dafPienMMH 
te, e aggirandosi per quattro anni per l'Italia, nccolse 
' tùJì un Certo suo rimedio per Je ferite del capo piàdiftit* 
timila scudi é - 
^^^;-^ L- Di Michelangiolo Biondo nato ih Venezia nel 1497 i 
fiui^i<ffi istruito in Napoli, indi medico e chiturgó ora in Venezia, 
^f^^^C' ora in Roma, e morto in patria poco dopo il t^é^r p»** 
a lungo il p. degli Agostini ( Scrift; ^vene^.r. 1 fp% 4%^>i ^ 
dopo lui il co. Mazzucchelli ( Sait^ it.t.iypan'ZyfM^o) • 
Se il numero e là varietà delle opere bastasse a provare H 
valore di uno scrittore , pochi potrebbono patagoiiatfsi col 
Biondo , di cui fino a ^6 libri dati alla luce annoverano i 
detti autóri , óltre altri inediti , e ve ne ha di aigomeflii di 
ogni maniera, chiru^ici, medici, anatomici-, Hietafisici, 
mdrali , rertorici ^ poetici , storici , e tradu2.ioni e edizioni 
di alitichi autori, e comenti^ ec. Ma ei fu uomo <soine nel- 
la condotta, cosi nelle sue opere capriccioso, cieco 'seg;ua<- 
ee e adorator di Galeno, e dato ancora alta follia detP astro- 
logia giudiciaria, e alla superstizione « Alcune cose nondv- 
xnenò degne in esse di lode osserva m. Portai (U. p.jRo ;, 
il 

(4) Intorno al chfrurgo genovese Clovanni de' Romani e Cìo^ansi ro- 

e a Giovanni de' Romani reggasi Ja mano sienoun solo perfOfMisgi*( 1^'* 

nota aggiunta al.(/. 6 ,^icr. i,f. 4^0) . /# Offtrt 4t*Utd, < Je'Certu, ce t.i ^ 

Qui vuoisi aggtugoeie che il sig. Vin- f. 171 , ec. ) , « le ragioni cVcjS 

XfAto MaJacsrne ccede probabile che ac rec«4ml;6cmbrftDodtqualeii<p««*» 
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!l^^)«)i|iim sa eade ahbk tzsittp che il Biondo fu in Fraa^i^ 
cìa»,e trtiteaaesi qu^Ucb^ tempo ia Parigi e in Moatp^]*-^ 
lier» Alcuiie opece aoatoipidie echìrui^che di Michele Ga« 
Tasseti ) foise io appesila m. Portai < (. inP«^) 9 o Cavasse-, 
ri} cooie.lo.dice il JLìpenio (jB/6/. medica p.jyy ec. }, na*«. 
tio di Novellara, si baimo alle stampe ,. che da'suddetti scrit» 
lori $i {^noverano* Il primo di essi area aseerito ch'ei fu 
profesaoieia Padova., Ma egli stesso colKàutorità delMoc* 
g^m si d:riiratt4tO).affermaiido { t.6y far. t ^ SuppL p- i^}] 
ch*ei vi esentila soIa9ii«(pie k medicina. Un intero trattata 
di .Chirurgia diviso in tre libri pubblicò nel 15S8 Leonardo 
Pioravaati di pauia bolegoese , di cui non parla con molu, 
lode m« Portai .(• P^'i^p.tox) * Più pr^evoi di molto è queU 
Ip di Andrea della Croce^ professore di cfairuxg^a. in ; Vene- 
zia, <Ii cut dà un assai &vorevole estratto lo/Stesso m.Por* 
tal ( ib.,p^^t }f presso il(|uale si possono ancor vedei;e àc« 
cennate le opece di Giampietro Passera (ikp* iti )y di 
Benedetto JBpselli>.aattndue bergamaschi ( t.ó^par.ij Supplì 
p. ti&)t di Giambattista Zapata (P.Zjp. ii}^ ) y d' Ippoli- 
to 3Q9chi. ferrarese (>ib.p.j6j,-^ V.. Ma^^^cb. scritt. it. 
U z y pAT. $yp' 182 r i» 6 di molti altri eh' io tralascio per 
brevità.) . . 

1.L Ma non così: brevemente dobbiamo spedirci da Ga* 11. 
sparo TagliacQZzi di patria bolognese e professore: di chi-K ^^|HJ^ 
rai^ia. e. di -anatomia in quella università , secondo TAlido^ cozzi/ 
%ì{Diì$t,bcU$i.di Tt^.^^cp. iir } dal 2^70 fino al 1^99 f 
Del: qual. anno fini di vivere , contandone egli 53 di età {(Aik 
lini Tenfro.t^ i , p. 109. ) * Con quale applauso egli facesse lo 
dimostfra^iooi anatomiche 9 abbastanza ilpruovanòdueonot 
TevoHssime iscrizioni a lui poste, ment ve . ancora viveva^ 
da' suoi scolari ^. e.ripcMrtate dal detto Alidosi . Assai più non^ 
dimeno che per le sue leziom, fu.egli celebrerà' suoi tem- 
pi pej: l'arte con cui ridiceva al naturale il naso, le orec^ 
4;hie> le ìsibhtAyO altra parte del volto, che alcuno avesse 
peidutP. Egli comunicò al pubblico il metodo di cui era 
^liio usare, nella sua opera De cHrsorimCbiritrgia per insitioi^ 
nemy sm de narinm & aurium defeSu per insitiimem arttbaSe^ 
nus iff$0fa sarnmdoy ec, stampata in Venezia nel 1597, in- 
sieme coUe figure degl' istromenti che a tal cura sono ri* 
chiesti ..Il metodo dal Tagliacozzi prescritto , era il tagliar 
parte ddlir tame di un braccio, ma in modo eh' ella vi ri- 
Aanessfi attaccata pet V estremità della pelle/ e soJleva;idQ 

il 
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«;• STORIA DELLA XETTERirr. ITAL. 
ittecciò 9 applicar la carM così attaccata alla faste 
ìf^asì risarcire y a cagion d' esempio, al nasq, fiìoenda .io 
esso ancora ana leggera ferita, quindi configarare come 
niegiio poceasi la carne stessa, siccbè prendesse la iortndet 
membro reciso, e tedeve il braccio cosi sollevato, e iacap^ 
ne applicata alla parte) e fosciau con bènde , sinché cicatrice 
sate amendue le ferite e staccata del tutto dal braccio Js 
pelle, la parte compariva intieramente ri&ttaé II Taglia-i 
eoszi non può -però a ragione vanletsi di estere sutto l^ia% 
mntor di qaest' arte. Abbiam redolo nella storia dòl seco^ 
lo XV, che doe chirurghi siciliani padree figii4, 4i nomo 
Branca , usavano di questo metodo stesso ; e il -passo , in 
cui di essi ragiona Bartolonunéo F^zìo j scrittor di queii 
tèmpi , che alior mi parve troppo intralciato^ oscoxo, rì« 
ceve or nuovo, lume da ciò che il Tagliacozzi o' insegna « 
Airauforità del Faxìo t di Elisio Calenzio, da noi alk»ra 
arrecata , si può aggiugner quella di Pietxo Ramano, di 
cui ÙL menzione V Hailer citato da in. Poptal ( e 2 ^ p^tS^) 
il quale a£ferma lo stesso, e quella di Gabriello Barrì che 
fa primo inventor di quest'arte Vincenzo Vianeo natio di 
Maida nella Calabria, che sembra vissuto verso taiioedel 
secolo XV : Ex hoc nf^ido ( Maida ) fuit ymemius ^Viantut 
MedicMS CbifUTgus tximiusy qmfriwms labià ^natot mutiUs 
insutmrMdi attem e^e^itàxnt. fuit &Bemardh»s ejut^xfiré^ 
tre nefos & wftis baatsi vigH mùio hujut film , & hidtm af^ 
tis bares. E parlando di Tropea : ^ivù HMda knJMt uurbis ci* 
WS Feirus Viéonms Medicus CbirwtfftSj qmpfsfcf c^tttr*^ labU 
C^ HAsùs mutilos imcgrifati nstituk (De antùpttt.& sUu O 
lakt. Li ). Anzi, più altri scrittori cita il medesimo HaUer, 
«bri più antichi del Tagliacozzi , i quali insegnano lo stesso 
motodo di risarcir la perdita di quelle parti, altri alni con* 
temporanei che ci assicurano del felice successo con cui 
«gli lo eseguiva, altri finalmente a lui posteriori che pmop- 
vano ancor dopo la morte del Tagliacozzi aver piò altri pra«> 
ticaia la stessa maniera di cura («)• Qui l>a6ti il nominare 
Giambattista Cortesi bolognese , medico anch' essa e chi* 
Hirgo e professore celebre in chirurgia , prima in Bologna 
{V. elidasi Don. bolagnédi TeoLy ec.jxntf , ec. >, poscia per 
jBolii anni in Messina , e aotwe di molte opere aoatomicbe 

e chi- 

U) .lAt»rii9'»lT«tlÌMos.xi t »lMia co lìg. c«. fìm(«tù t Slsn»^M.*.^% 
I^Ctoilo di restituire, le membra me- «. tf 3 , cc* ) • 
tict di f«6«ff ktcorfttciftulo del dc«* 
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e AfaiTti^khe > e vi9$atp mcQU non piociota pairte dèi aeocH 
lo stts^fìgueJtite (4) ,il qule o^lesue Jlliaccllanee medicimr 
li parisi éi qoi^stp mreiodo;, e nomin» un certo Pietro Bok-^ 
no che a'saoi tempi r eseicitava ( y.forttU 1. 1, /^•447 )« 
Aazi egli stesso si vanu ili a^^er a ix>n pochi reodiuo il ]ia«» 
so , e Ira gli altri a. Federigo Ventimigiia con tanta feUci^^ 
là y che già da più inni, avealo ricuperato in tal modo y cfa^ 
sembrava* naiuralissioM» ( ib. t* 6 , pan. x y SiifpL f* t$ >i ei 
doficriyendo;gii5tionieotì de* quali a ciò egli usava ^ cha 
erano ^oinigjiaiiti a queili dei Tagliacozzi, riprende come 
grossolani quelli di Tropea , citta della Calabria » i cai abi^ 
tanti diiatna i xisioratori di quest* artec Tmptttses ìmjus éa^ 
tis m^tmrmHt (ii.)^ alludendo forse a Pietso Vianeo »h 
minato di sopra « Par dunque innegabile che ri fosse v^a-r 
mente allora quest'arte > e che anche per lungo tempo si 
maotenesse, b^mbè poscia» come tante altre isvenaioni^ 
fosse dimenticata» . 

• LII. Io ho riservato 1* ultimo luogo tra' più illustri chi^ ui. 

Turgbi a Girolamo Fabiixio d'Acquapendente» P^>^^ ^ m^ FakrU 

degli ultimi che in questo secai vivessero. Ma riguardo al ito d*Ac- 

sapere e al nome di cui. godette >ei dee esser posto tra'pri- ^^"/ 

mi, anxi non ai troverà di leggeri nel corso di questa se* 

colo (Obi possa stargli al pari • 11 co*Maazuccfaelli assai esat^ 

tameme ha esposta la vita di questoillustre scrittore (Imir. 

it. u r, far^ i »i^, i ii , ec. ) . £ nondimeno mi lusingo di po-r 

ter iopure^^giugoere qualche notizia a lui sfuggita. Egli 

ora nato di nobili ma poveri genitori in Acquapendente 4 

circa il 1537} e inviato da essi a Padova per gli studi, ebr 

he la aorte di essere accolto in casa da alcuni patrizi vene*» 

ti della famiglia: Loredano, da* quali ebbe Tagio neccesssr 

rio a coltivaurli > e di avere a suo maestro il famoso Fallop* 

fio» alia cui scuola, giovane, com'egli era ,>di vivace inge« 

gnore di profonda memoria , e già bene istruito neUe lingue 

gseca e latina , fece maravigliosi progressi . Morto ilFallop*- 

pio nel r ^6% > nonfii già subito destinato a succedergli l'Acr 

quapendente > come pensa il co. Maaftzucchelli , ma vacò per 

qualche tempo la cattedra di chirurgia e di anatomia > eso*- 

lo ebbe ordine T Acquapendente di fare le dimostrazioni 

anafonnohe (Fattinl. Fasti ^pwts ly f. 388). Indi Tanno 1^6% 

fu 

\ i ^ • - ». 

U) Della vita e delle opere del il co. Fancpui ( Stritu UU^n. $• f^ 
Cprtcai Im p»i' ragionala tsattaacatc f..>o^i ce» j « .:. "^ 
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M^ STOI^IA DELLA .LETTERAT. ITAL. 
fa aoniinato professore di^nrargìa coir oìÀ3Ìì^4Ì(spie^ 
xe. ancora l' anatomia » e collo stipbndio di loo dùcati^ chi 
{li fa più volte accresciato, finché ned 1571 la cattedra di 
anatomia f che prima era . stata g^nasi un' aggiunta alla cfrii 
Turgia, fu dichiarata primaiia, e fti aU* Acqnapeftdtìilfe>ori 
dinàto che intempadivernospiegffise l'anatomia e ne fa*i 
cesse rsegttitameme -le dimostrazioni ^^n^li altri «est tenes^ 
se. lezione dì chirurgia , e. in tale occasione accdècchito gS 
fa> lo. stipendio fino a 600 ducati, e qfuindi soccesSivamen^ 
te fino a iioo, ^ per ultimo av'endo egli sostenuta la ^tte« 
draper 36 anni gli furono assegnati, finché vivesse, 1000 
annui scudi , a. patto però che non. tBsdsse dagli 5tdti iklh 
llepubblica , e. che quandoavesse compiti 40 anni della sua 
lettura, potesse addossare adattri la cbifttigia,- com'egli 
fece nel Kfoj^., .cedendo questa parte a Giulio Cassério ds» 
noi nominato. tra gji anatomici. Gli straordinari stipendi 
all'Acquapendente assegnati, non ftirono la soh procvi* 
ch'ei ricevesse dalla Repubblica veneta defP applàuso con 
cui se. ne udivano le legioni, e della fama* a cui era salito: 
A lui furono pur conceduti i privilegi: e gli oaori tuniche 
propri erano de'prof^ss^ri ordinari di noed/dim, 4 A pre- 
cedenza sppra i lettori filosofi ; fu innoltit fitto dttacfino 
di Padova e onorato delle insegne di cavatiti di (. Marco .- 
M. Portai aggiugne ( LZyp.196 ) ch'ei fu Atto -ancor ca^ 
valier del Toson d'oroj ma egli avrà forse tiatu questa 
notizia da quel fonte 4nedesimo onde ha tratta quella che 
egli avesse l'annuo st Ji^endio di diecimila scudi d'oro, e 
più altre > sulle quali è inutile il trattenersi per confutarle, 
giacché la parte storica di quest'opera é piena di gravissi' 
mi errori . Trai frutti che l'Acquapendente raccolse da/fe 
sue fatiche, non fu l' ultimo quello di vedere.^ sua istanza 
fabbricato dalla. Repubblica il pubblico teatro anatomica 
nel ^594) intorno a che veggasi l'iscrizione ivi pasu e ri- 
ferita dal co. Mazzucchelii . Questo peiò non fu il pnmo 
teatro anatomico che si vedesse in Italia. Prima dì esso eia 
st^to £ibbri(pato quello di Pisa,:e ad imitazione di qtRSto 
quel di Pavia ..Amtndne queste notizie ricavassi dalI*eleD' 
co degU Atti di questa seoooida universiti da me più vohe 
citati, ove si .accenna .un decreto de'zijiovembre del tfys: 
Pra construmdo Theatro ^atomico ad formam Theatri Fisanmy 
& juxta disfositionem dmdampjsx p. Cmeum de ecdem Thton 
fra cc^monem babenPcm* Uguafi agli onori ottenuu ,faroiio 

le 
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tjcchetMtda lui raccolte^ sì per gfi ampi stipendi tesè^ 
;n^tig)i» si per le' cure dimoiti ftifermi, èira essi di più 
agguard^oU personaggi italiani e oltramontani . Lo stesso 
iqusar ^be.tj^lvoha ei fsusea'la mercede doirmaglì/ gli* er^ 
orgwt^di larr e. preziosi doni da lai raccolti in un gabi- 
etto, sulla cui porta* avea fatto scrivere lucri ntgUQi lù^ 
rMii». Ne. &i .egli sordido:. aduna tor di ricchezze, ma pro^ 
>ndeale. j;9Pf lesamente sc^ratttitto in Qn< suo luogo di cam- . 
agna. px^sso. la Brenta \ detto la Mòmagnùola > che ora ap^ 
artJdue alla nóbèì famiglia Bmzì> padovana^ e sulla faécia 
elcui muro si legge ancora lUtmymu^ ab jtcqtiapnidmte : 
^•i..«gli accoglieira .e trattava* con singolare ro^^ficenza* l 
tteratì.> gli amici ^i eansor persone di alto affare. In me^ 
;> però agli onori yxvia gii loancarono contraddizióni ^'Con<« . 
!se. Una ;di e&se eh' ^i> el)be coli' anatomico Eustachio» 
udio nel ì(q8, si accenna in una sua lettela da Lorenzor 
ignoria: Qjtì non abèiamojdiro 4i mtaVù ebt 'eerta y^a tra\ 
gngri i^fqMffemktite e Rtdio perla straia ^mìe il frimo cam^ 
ina cùn gente da mela ; e vuol f erse f est vedere ^ the è bum Màr^ 
ligi ano , ,e che sa adoperare il ferro in altra cocaanctra , che.nf 
daveri ^natt mi^ andi ( Lettere d* domini ili* del sto. ty^Fen. 
744 y-]:^.2<>^. Altre* somigiianti controversie si' accennano 
lì gGb.MazzttCctieUi • ILGalilei-} che alprintipio del seco* 
kXVÌJ era in Padova , propose nel ttfc<J t^'Acquapenden-f 
i al gr^ . dma dr Toiscana y perchè l' invitasse a Pisa ; il 
le sperava cfa'egK avrebbe accettato, befnchè non gtièn'aves-^ 
^ ancor |attO motto ( Lettere Jned. d* Uomini HLy Fin r775» 
I , p. X9 V ec.:) . Ma (jtxaiunque ragion se ne fosse, il trat- 
Ltp uoiifu conchjjLiso;^ l' Aoquapenflente continuò e 'fini 
ai anche dì vivere in Padova a' 21 di maggio del i<$i9, Ia« 
:iandQ etedo^di tòlte le suei facoltà, che vuoisi montasse^ 
>.a dug^ntomila ducati', una figlia di ufn suo fratèllo , la 
uale maritatasi poscia in un nobile veneto della ^miglia 
^^Ifìno, dopo sei skesi soli dì .^matrimonio venne a morte. ^ 
LUI. Lq opere, da lui composte , che stampate prima più gJ;"J' 
>lte-,sepaF^tamente*, foròn poscia date di nuòvo conginn- re. 
jnente in Iuci5 in Lipsia nel 16S7 e* ih Lèyden nel ij^Ti 
posson dividere in dueclasSì, cioè in anatomiche -^e- in 
lìrurgìche.; Fra. le -prime e celebre principalmente quella 
e ostiolis venarnm-y della quale abbiamo parlato heltratta- 
^d^lja circqlazìone del sangue , e abbiam dimostrato che 
lui e^ù probabilnie&te che al Sarpi si attribuisce lasco-- 
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])erta di queste valvole > che sodo il principale sttomenm 
della detta ciircolazione* Degno aBcoaa d* osservatione è il 
trattato De Bruiwim loquela ^ ove ingegaosameme s^ostiene 
che le bestie baono il proprio loro lingiiaggio y diverso tra 
loro^ e spiega come vicendevolnmte s* imeodono; operar 
di cui par die aiasi giovato ^[ùalcbe acrìtaor moderio ebe b» 
nmovato questo capriccioso sistema* Quello Demet^Ucs^ 
li ammdimnè esso, pare degno di n»aisa stima y e^di questo 
B di tutte te altre «^se deir Acquapendente si podr vede* 
m l'estratto chie ne bà dato ai« Portai ( L r. >• Ab jiin che 
ìpet ranaaomiehe^ è celebre l'Acfnapesdenie pe« le sue 
Apete chtraigiche. la non posso aortsaarmì a: d^crivere<iì^ 
aciaaaiDense le diverse osaervasionicho in^eatogeoefe^lr 
ha pubbiicate. .Di ,que»e ancora ua^ luogo e onotevoie 
estratto si ha pressoFil suddetto scrittor fi^ese> e io ne 
socfasiò qui soittteitte per fine di questo capo laconctusio- 
imf nella.quite egli con lodevole siooerki tìgetta 1^ aecusa. 
da Blouai dataci di essersi giovato delle opere di Ambitalo 
Paseo chirurgo firanoese z fMkit^ d* jia^mi(mte , dir' egli 
(p^iiZyecuy^sièacfUstais/ra g/U émonii ckinagm mu: 
Mrìa imnmtak « U stk» ijpmr i» ^sìq gome di mdmie^ 
èmidfàfoep Ime 4' di Mitri y Séifà trasnmu dUfk tinmu. po^ 
Htriià jMr ^ mimi pveemi chi w s(mo,tMtkmsi» ftiknriù era* 
MMna df itsarm emUiQ^ey móho dtmea tgjti mteri dbe mKmik- 
friceiBffó ^ fM egii mcdré è imfcntme di moUi mbmìi d' opera-i 
n. Qwf che iottihmiemo ad Umk^g» fmcù le uopeeee 4i te- 
S9y non hanno d c tm à s e da ragitMt it aUì^pe^atsi. u La tmg^ 
giar pmeie'pmipf di fabtiei^ sanadiameeralmeme, opposti a 
Mtédel Fmeo. u Nimto storico digsodi ftde tattoma me fé^ 
micio Mia mai vodotùA Pareo* £ ione» se onde aUùoto trat^ 
$0 ^ autori deUe Bitercbe triticbt ed istmeke sMU:origme dtlia^ 
ebiturgia imFtamiay che fahicio siasi /ormato M*pree$tti dd 
dbèturgo ftmtcese. QMsta ésserzimo è stoz^ primoo ^ S^ è de^ 
bitùre a Ceisùdeile sm eegai^oai geBerali di ^sf arte y a Gio* 
%ìmm da f^ige dd metoda di troncare lementbra y a GiofoatuUdt* 
ìimmi e d Mariano ddte rifletsione std ti^o dotta pktra ed 
grande epparecehioy d Ferri di mette snUé f^ite dtUe ama da 
fuoco, e a Martdommeo Maggi del suo traOtato delie pà^. Po- 
àricio non sempre ha citato^ come avrebhe dovuto ^ pi auiors de 
ami siè giovato ; ma won perde lascia di essere kro dehieore^ e 
d cenerario nulla ha preso dalie cporedel Pareo. Paàmio dee 
dmooue ttmoagU autorvifdiani^ nnUa d ihintrgohoucoit . 

CA* 
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: Gmispfwdem^ cmle ed eeiksiMità. 

v^uestx>afgainQM«^chQ4a soi solea prima dividersi, io . ^ 
ixn capì, Tqi>I$ì iik questo seool^ ddane ad on solo, per- ii setoi» 
chÀ deirotìa/e deU* altra giwisptkdeD&a ttCHU fii *'^*^P*^^/^aL 
sGormie lungamente. Ne' tempi addtetTa^qtiaiidQ si Tari ti giuro- 
etano imeMi a coltì^aire le scienae» era degnò di ajiigotà[ f^vutaii^ 
lode cbiu«qriiecevcava.yeDmte meglio gli era possibile, di^oiuTiU 
illast rafie (» Perciò tutti coloro che ci diedero opere appat^ins"^* 
ténemì airuBa, o.atl' aitra gimispradeoaa , doaeaosi diunoc •> 
encomiareL, ed «ra giusto che la lor menoria passasse atta : 
tarda postetità* IVla i libri intorao aHe leggi civjli e canoni» 
clie eranfià tanto molti^^ti al priacipio di questo seco* 
lo, che lo scriver ^ù tooii d'a:liega£ioai,di ccoisuiti, dlin^ ^ 
terptetEBsioni » ne^^ltaltro^per io pii nmi si dicesse «die . 
copiare i preosdeoti jsenttoti, eia troppo agevole a piatii 
carsi ,o JMD può attfìbuix$i a gran lòde.^ Stali fareno ooo- 
dimeno ^aasi tutti i ginr eoonsulti di questo stoolo. Un 
ammasso :diaordisiato di citazìonj , una inutile ripetixionn • 
del daito^gia mUie volte', un-fte^uente abuso di scolastiche - 
specola^ìoni , erano roidinario corredo de' loro iKduiBi| e ^ 
»ciò\aggiugfseta$i uno stil barbairoedjniratciato, che te: 
rose perloi medesime oacurerefide?aoscarìssiuie;Ilgkan<» 
de Atctati fu il primo a rìscbiatar quelle tenebre colia fiac^. 
cola della critica odeNa erudizione, e a dar l'esempio ai 
legisti di acxitete oon; ordina e con preeisàone . Ma ad imi^ 
lar r Aiciati , irìcihiederasi un acuto e penorrante ingegno o 
un iiide£ss8o studio della seria e detta piacevole letteraiu^ 
ra , e pochi eran percià, che potessero, pochissimi che vo*-^ 
lessero ithitaslo i Quindi assai scarso ntsmofo di seguaci egli' 
ebbe ; e ia giurisprudenna , la qual pareva che- dovesse 90t« 
to gli auspkj di quei grand' uomo risorger dal suo antico 
squalloror, ricadde tosto nell^ usata barbarle ; perchè parve 
a": giureconsulti pia agevole la via fimfcltora bàttuta, che It 
nuova additata lor dall* Alcìati « Ciò nonostante non vo- 
glionsi dimenticare del tutto que'giureconsulti e que*cano- 
nisti che furono allor pià&mosi; e noi de' principali tra 
essi ragioneremo con quella maggiore , o minora estensione 
che il loro nome e lè notizji^ che di essi si banno , -ci sem4 

bre- 
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brerà che richiedano, segueiMJb qui ancora comoiteneme, 
come in addietro si è fatto, T'ordÌKetlel PMciUrii ; e ag- 
giugnendo altri > ove ga d^uopo^ da leti passati sotto siJea- 
eìo. e riguardo a' giatMoosulti dt^q^aesto. secolo^ U Panci- 
, ix>Ii è amor comunemente degno di fede, peicbè ei tagiom 
d'uomini vissuti per lo piò a^suoi^eaifff» 
^. IL Alberto Bruni astigiano (4) e Cariò •RuiiH.'TegKiaiio 
Sene i9- sono 1 due primi ch'egli ci schiera jnnanzi ( Dìt cLlq. In- 
luunW ^^P^* /• t , ^- X4i , 14O • H ^*roni lòrmato ^\^ l^ggi nelle 
Alberto università di Torino e di Pavia, a' ebbe kt laurea. ^^ ma noo 
Cariò ^ ^^ spiegò mai dalla cattedra, forse perchè il suo sapere £$ 
Ruini, ottenne onori maggiori . Eifu vicario in Salozao del pre- 
fetto iche vi comandava a some del re di-Francia y cons^Ji^ 
re del re medesimo, e poscia anoorà di Carlo V.^ rnsodato 
ambasciadore dagli Astigiani al duca -MassimiUaiio Ham 
Sforza y e da Iqi fatto senatore in Milano, -fioahnente avvo- 
cato fiscale del duca di Savoia Emanuel Filiberto . Fini di 
vivere in età di 74 anni , poco dopo il 1^41,0 iasdòmoi* 
te opere legali^ dellequali ha tessuto il catalogo i/cailfat- 
zucchelli ( Scritt. it. t. % , pAt. 4, f. t r78,ec. ;* Più funga- 
ménte si trattiene il Panciroli nel parlar ielRaiBi saacon^ 
ciuadino.E conviea dire per certo ch'eiftsst valente fin- 
recòDSulto y perciocché ridotto per colpa di Corredino suo 
padre , giocator disperato , a tal povertà » che per- prende- 
re in Pisa (Fatìbruiti ap. Calqg. tj^^ $• 19 ) la laurea, fu co- 
stretto a vendere un piccioi podere ultimo avanzo del* 
le (ateme sostanze , formossi poscia un capitale di ottanti- 
mila scudi, e si fabbricò in Reggio una magóìfica aUtaiìo- 
ne. Le università di Pisa, di Ferrara, di Pavia-, di Padova, 
dì Bologna , furono successivamente da lui ilUistraté« Gli 
storici di e^e non sono concordi nel fissare gli annioe^ciaa- 
li ivi insegnò; e vedesi tra essi non poca contraddizione . 
Ma a me fra T immensa estensione dell' aigomeoto non è 
più lecito il trattenermi in cotai minute ricerche . Molti lU 
lustri concorrenti e rivali egli ebbe; e fra gli altri in Fer- 
rara un certo Cortese da' Modena, a cui solca il Kaini rim- 
proverare che ben avesse in memoria gran copia di leg^', 
__^ [ . ma 

" U) il Bruni non fii veramenceastì- ducale in Asti ,ed#bbe anclie ìifeG* 

ctafto ; ma ortondb d'Acqui e del dodi Ferrere neirascigtafeo, come 

borgo di <^ueUt citci detto Moirano . mi ha avverei ^^il^ di. aÀv. VìACCOs^ 

Fu consigliere de* marchesi di Saluz. Malacarne. 
<Oy e polizia ' metabro del coB>igUo 
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'iSi3lì(m:àe^ intendesse il senst) ; in Ptfdova Filipi^b I>ecio e 
FxajBcWflco Uà Parma, d«I guai' secondo sì narìra che nel di- 
sputar eoi Ruini, 4 ai £ice6$e^ infuiJare e dar lìélte- smanie; 
io Bologna Giovansi Grotti AiDnierTino, di cui parta il Pan- 
cifDii (r. 144 }, e Giovanni AnnifbaleCaiifonici; Ma di qriasi 
lutti i suoi avversàri .'riportò vittorie solenni , e ghii\se in 
3ofa]|gna*a contKare fino a 600 scolari al medesimo tempo, 
e ad avere laoo' sotrài^di annuale ^stipendio. Fra mólti ili 
4ustri9discei)OÌi che^ide alla sua scuola , ebbe l'onore di 
innoverar^ il celebre Alcìati, Marco* Mantova, Lodovico 
Caio e Ugo Booncempagni , che fu poi Gregdrio^ XHI.- Di- 
efesi* che ^anto egli era di aspetto piacevole e di siitgòlar 
grazia nel ragionare, attrettà»to era rozzo nelle ìnariiete e 
iracondo e sdegnoso shigolarmante liel disputate . Ma ri- 
gnàirdv a' gitfr^consultì che vìssero 'al ^rincipior di 'qiiesto 
secolo, deesi osservare ciò che pkì volte ne' pui antichi ab* 
J3iamò avvertito, che "«molte cose di lor si raccontano, ap- 
poggiate soltanto a papoJar tradizione , o alle ' calunniose 
voci da' loro etniuli sparse (*). EimorìinBdJognl^ nel- a 5 30, 
e fu sepolto a s. Giovanni in Monte. Poco ei diede in luce 
vivendòV^'a mòlter opere né pubblio^rono gli scoli^ri", poi- 
ché ei'fn morto, delle quali fa menzione il Panciroii, e se 
11& ha nn catalogo più distinto nelle biblioteche degli scrit- 
tori legali {a). Accennasi ancora dal {Sancitoli Ubertino Zuc- 
'* - • — ^ ' * •— ** — ^* car- 

* ('^J AMnt p«rticol«ri norizte in- maggio At\ t$tj.y nella eguale si dU 
torno a Carlo Rtiinu si traggono òzi fende dairaccusa^ che gli eia ^caca 
mònufìitnti di cjue'sto ducale ilrchr. daca , di aver in non so qua'I causa 
^ìo . Una lettera òhe yì si' conserva, senretizidco contro di lui per man- 
cia lui scritta al duca Alfonso I da canza di r.-specto; e la scusa ch'egli 
•J^òm'a a* 27 dì giugno ilei »5»o , ci fa ne 'porta , $1 *è che gli fu dato a cre- 
vciicre', ch*^gft era coli stato si>rdr- dere ehe in c^uelia causa si trattasse 
to dal dbra^pertracjrare di gravi af- di un nom privato da Modena^ u da 
fari ^ol papa .'-Cd erano ihratti più Carpi /e che s*egli avesse saputo che 
9/1411 cìie-iiRaÌBÒ età' al servigio de- si trattasse del Diica, avrebbe ope- 
gli B&c«tsi ; perciocché heirarchivip rato diversauence. , . 
•meclcsinio abbiam la lettera a lui scrit- (4) Nella Biblioteca modcnes^ si 
ta dal^'dricar' Eécdle I ii**ii'di luglio sond piiV att'entamente esaminare le 
del 1 4-9^9 ton cui lo destina leccoré epoche denavita del Ruini, e si è 
dell* ii^nivcrsiti di Ferrara, riscrvan- osservato che ha errato il Borsetti 
ifosi p<ìT*a iìssirgli ' un' deterfninato nel dirlo professor dì legè* in Ferra- 
sti pendi ó . -^indi sVei'-fu vèrainente 'ra nel 1481, est è fissata àn*an'. 148^ 
professore in Ferrara fin dal 1481, la cattedra ivi da lul^sostenuta C <-4t 
come afferma il Borsetti ( Hht.Gymn. p. 401 , ec. ) . Veggasi anche il dili- 
ferr. *• a» f'jf ) t convien dire ch*ei 'gente articolo che ne ha poi dato il 
noscia partisse , e che nel de'troanno eh. co. 'Fantuzzi ( Stritt. hologn.t.y, 
vi facesse ritorno. Ma nòli molto ono- f. i;o,'ec. ) . Di lui pure ha csatfa- 
rcvole allk fntegrfti del Rnino è'un* ^ent^ parlato. il eh. monsig. Fabbro- 
lUra lettera da Idi scritta allo stct- hi' CfiiJt. »^cad. pisan. t.t^jp. 2^6,^0. ) ^ 
u duca Alfonso 1 da Bologna a*5 di A quale osserva* che dupo I^at).-i4^^ 

Tobi, f^ll, Parte li. T t 
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carni «U Cor feggio ( ib. ) > di ci» più copiose: e: piar esacte 
notizie ci ha date il c\i^ sìg» Girolamo XjcAleoni ( òìmixiede^ 
gli Scritta di Carregg. p. 5^, ec. ) > rapiwci lion ha molto da 
troppo imniatura morte , il qaate fra le altre cose riporta 
un diploma onofavolissimo a lui diretto dal duca Alfonso I 
nel ì;io> mentre Ubertino era professore in B^errora (4); 
Roberto Maranta da Venosa professoore in Salfitao ^^.14$), 
a cui non so «come il Paocìroli attrìbaiseai Versi deDaScmo- 
la salernitana di medicina, e di cui più a kLogoiagiam', ol- 
tre gli altri scrittori napoletani 9 il Tafiiri (ScrHiumfùL 
t. 3 , pAf. I , p. 510 ){h)^^ Fabianbda Motics & Sarincy a:7it>- 
cato concistoriale e avolo del ponte;f. Giulio IH (a, 147 j, 
e Gianfrancespo Burla piacentino professore in Pavia e più 
lungamente in Padova ( ir* 148 ), Jacui menfioria è stata più 
esattamente illustrata dal co. MazxucchelH ( ^crtrr. it.t.Zj 
yur.4;f. 2,445 }; Marcantonio Baviera bolognese,. Mario 
Salomoni degli Albetteschi romàno (e. 1^6)^ avvocato con^ 
iCistoriale, di cui parla anche il. p. Caraffa (De Vr9fess.Gymn* 
Y4m» L%yp.ioi) Q reca gli elogi con cui il Ficsido ad af^ 
: tri 

. non troyi^si più di es$o mettiione ne- «ufjUito ti mio <iÌrnz»o.Mfrr* 'gir- 
gli -^cti dclr tJnivcrsità di Pisa» e reconsulci da meomiscssi non Jovea* 
«he perciò è probabile che allora t\ si nominare Scipione Oipccc j di cui 

. pattasse a Ferrara. . ho parlato^ e non brev^meiice , ^r« t 
if^\ Le notizie dateci da,l sig»Col-« poeti, perchè pe* poetici studj ci fa 
Itùtà intorno al giureconsulto Uber- più celebre che pc'legaU. WMI do- 
tino Zucca rdi , sono acate da me in veflsi però ommecttre in f(«esta Sto- 
qualche parte corrette p «accresciute ria Bartolommco Caiperarìo «at'io dì 
nel ragionale che di tsso ho ^fatto Benevento^ il quale dopo csier ginn- 
nella Biblioteca modenese ( i, 5 , to coU'indefeSiso suo stadio ad otre- 
f'4SS9 ce. ), ove anche ho pubbli'^ nere ^r impieghi più lumi vosi del ic« 
cato stesamente T onore voi diploma gno, e quello singolarmente di Iao« 
che gli fccespedire il duca Alfonso I gotenente della rcpia camera neìiu^p 
l^an. tj(2p« ^avendo poscia col suo amor capric- 
. (.^) 15' Roberto Maranta altre no- 'cioso irritato il viceré de Pietro di 
^tiTic d posson ve/lere presso il sig. Toledo, fu costrettea fa^lrc e ri- 
d. Pietro Napoli Signorelli^ il quale tirandoti prima in FMneia., or* ebbe 
piti ^tesamente ancora ragipnadi Pier il titolo di regio coosrgfìere , e ove 
Paolo Parisio e di Gio. Angelo Papio dì giureconsulto divenuto' teologo , 
Ida me pur mentovaci ( incende dtlU impugnò con pvfk opere i novatoti ^ 
. ro/#. ntlif dtu Sìcii. i» 4^f, 60 ^ ec.) . si stabili finalmente in Rona , e ^i 
Sembra 'poscia ch'egli sì dolga che ebbe onorevoli impieshi sotto Pao- 
incrlti altri illustri giureconsulti na- lo IV , e fin) ivi di vivere nel i{64- 

, poletani e siciliani si eno stati da me pi lui e . delle molte opere da lui 

ommessi , e ne schiera^ innanzi un composte, e cosi pure dagli altri gi«- 

'buon numero. Ma se dt tuftì quelli reconsulci napoletani sì poson vcde- 

,che a' loro tempi in fiaschedunadel- re le copiose, notizie che. ci ha da:e 

Ip Provincie d'Italia fiiròn detti fa- il sig. Lorenzo Giiistiitiàni nelle sue 

•oìòsi ^iuFecoRsulti , avessi ip dovuto Memorie degli Scrittori legali del re- 

parJar^ , a quaJ noios^ estensione sa-r ^o di Napoli » scampate in lilapoU 

rebbc giitnta la mia Stotiaf Io mi in tre tomi in 4 nel 1787, ec* 
'con^iaccioaofldimenb ch'egli abbila 
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trlMriliqri hoai^xagionato dì- questa illù^ei giureconsol^ 
tOy $ Amonf a Orsato padwano ( ^«^51 ) e Pantaleo Cai* 
dierì ommaBco/tf. tf2p« , 

ilJL.Fbra i pia cotebxi giar^consuiti che iionronoa] prin- tu. 
dpiadi.qaeitasecok) ^fu Ftanceisco Gorti pavese.. Secon- sc^'co«J^ 
dof il Panatoli ( ^« ^14^^ ì , ei noo era della sobU famiglia: di 
guasto acme> ma ifiglìo di una ^orelU dell' aluo Francesco 
GoHi'da'noiti0aiÌTifttOvBel piecedetite tomo, da cui preste 
il econome y e fu fratello del onedico Maiieo da noi gU 
jBmmJBUttw. Ebbe dappcimn in PikVia la cattedra de' feisidi, 
quindi fu: in MmtM^ giudice deUe appellazioni > eoel 15 14 
passò a Pisa oolto stipendio di doo* fiorisi, d'oro in. qìco 
( Fédfk. iB^.Cakg. P^^t.i^p. f j )^ Ma poco appresso venuto 
a quella uoiveraità FtUppo decio^il cui nome pareva oscu** 
sar quello di tutfci glkaliri giureconsalti, il Corti accettò 
volentieri l'invito fattogli di ad tonare a Pavia > ove ancora 
gli id aocordato r ampio stipendio di tioo scudi > e fu in- 
noltte dai re Francctsco I dichiarato suo consigliere . Ivi egli 
traueanesifroo al 15^7» quando saccheggiata Pavia dajr 
esercito francese, il Corti, fatto prigione e spogliato di 
ogni iluo avere , non vivrebbe saputo come riacquistar la 
libertà , se opportunamente non l'avesse a se invitato Tuni- 
versità di Padova coHa promessa dell'annuo stipendio di 
ttiiUtt ducati^ i quali con idonea ^curtà impiegati pec ,Ia 
stia liberazione , recossi finalmente a quella città, e vi die 
principio alla scuola sulla: fine dei rj-tS, Dagli Alti di quel- 
la università si. raccoglie 5 come narra il Facciolati (Fasti 
GynmJ patav. pars i^y p.ifj ), die nel X5}t ei giunse ad ave- 
re fiaoa 11 1 scolari « La ,fama4i cui il Corti godeva , gli 
fece rimirare come pericolosa al suo nome la venuta deir 
Alciati a Padova, di cui nel 15)3 si trattava. U Bembo > 
che avrebbe ad ^ni modo voluto che quel valentuomo ve« 
nisse adaggiugnere a quella univéii^ità nuovo lustm^descri* 
ve i maneggi che da lui e da altri si- fecero per impedirlo; 
e. fra le altre cose, il Corte , scrive nel febbràio del detto 
anno (Lettere a GiammaUea Eemb& leti. %oi >, vwria piuttih 
sto il gran Diavdo in questo sttdio che V ^iato , tenefào cer-^ 
to , s* ei^ieite^di aver a, rimtmer con pochi scolari ..••!/ ^at 
Carte cftmci yqumto aUa profession sua , deficit in salutar] suo, 
e xamneia a nmt satisfar pia y cornati xdeA^ per causa dcU^ 
ijeccbiaja , temè ipù ognmo dice . E poco più oltre . in fatti -^so* 
prawisse il Corte, cioc solo fijDo al giugno deli' aijno stes<^ 
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so . Due figli egli el)be,essi ancora giutecfonstìlti , Rofatidfo e 
Francesco Girolamo , del primo d^ quali scrivendo* Luca 
Contile nel 1551 alla teina di Polonia , che bramava ii ave- 
re un auditore italiano, gli propone Rci/i«(fo di Cinte (SpirTr- 
luomo Tavese figliuolo dd maggiore jHf^cm^suhè y tbe hMnanp 
havitti gli anni passati , e giovane di- ^S anni ( CoHtiU Lttttrt 
1 1 , lett. pends.) 5 e segue facendone ufi grande elogio, e 
dicendo che avendogli egli di dò pattato, ei no» ha: aùcor 
data certa risposta • Dietro a questo gitìredonsulto a' suoi 
tempi famoso, ricorda il Panciroli Giovanni Novizxam asti- 
giano, di cui e celebre, fra le altre, l' ofwra intìtotata SU^ 
'va<wptialis , nella quale lungamente disputa primi contro 
d^} matrimonio, poscia in favot^i etóo, per cuiTuòlstcbe 
egli contro di se concitasse il donnesco furore 5 »eGianfran- 
Cesco Balbi torinese, o, secondo altri , di-Aviliana presso 
Torino , di cui pure ragiona il co. Mazzticchetli ( Scritt. it. 
t. r j paK Tj p.72 ). Indi più liingatnente «i\stdnde io parla- 
re di Gianfrancesco Riva di S. Naxiaro pavese, che fu di 
fatto un de' più chiari lumi della giurisprudeoza di ^e^o 
secolo (e. 157 ). ... • ; 

V' IV. Avea egli avuti a suoi maestri neiruo/ver5iftl ài Pa- 

4n*c«co via Giason del Maino e Girolamo Botsiigella, ed altri iRustri 
Riva. giureconsulti , e ivi pure cominciò a tenere scuola di leg- 
gì, ma non sappiamo precisamente in qual anno. Nel ipR 
passò a sostenere in Avignone la cattedra prima di cationi, 
poi di leggi civili, IJ Panciroll aggiugne che Francesco 11, 
duca di Milano ^ richiamollo poscia. di Italia; che il fecesuo 
consigliere e che- mandoMo di nuovo professore a Pària col- 
lo stipendio di mille annui scudi , che per le guerre dàìì^ 
quali fu devastata la Lombardia, dojpo Ja morte di quel du- 
ca, essendo rimasta deserta quella università , il Riva tor- 
nò col medesimo stipendio ad Avignonenel 15 jo, ma tra- 
scorsi appena tre anni , richiamato un'altra volta a Psim, 
ivi finì di vivere nel 1554. Ma in questo racconto il Panci- 
Toli è caduto in non pochi errori. La morte del duca Fran- 
cesco IVIaria II, avvenne nel 1535. Come dunque potè iiRl* 
ya^ dopo essa tornare in Avignone nel 1530, poi venir di 
nUQvo a* Pavia e morirvi nel 1^34? Io credo innoltre che il 
Kiva una volta sola tòrnasso da Avignone a Pavia , cioè net 
1 jf33 , e. che dal X518 fino al detto anno ei vi facesse stahii 
soggiorno* E ciò raccogliesi chiaramente da due lettere del* 
SadoletOy scritte da CarpentrascnelI'anBo medesixno 1533, 
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ì aM.al pontef. Gleanentis VII , T altra a Biasio Palladio di 
lui segretario^ Scdd^. U^Ut.famiL t.i.p. 1 38 , ec ed. rom. ), 
nelle xjaali li prega a npo roier permettere che ilRivaparr 
nsi d' A¥^ignone> aon. ostante le istanze del duca di Milano, 
il cpaale ancor minacciavalo di conSscargli. i suoi beni, se 
non tornava a Pavia « NeUa prinia così egli scrive ; ^rmus 
igituT qmntus. decimjis ( quanti appunto ne corrono dal 1518 
a) 15.35 y ex quo in Qivjpm ^estr^e SàH&itatis hxc ^vcnionen-- 
si.jus Civile. profimuYùptmus profeSo do£lissimusquevÌY J^mh^ 
nes Ftanciscuf Ripa^de qm ego Festra SoftQitati hoc ttstimo^ 
nÌHfnpirabere possum^ nullum a mede his, de quibus aliquii 
fudìcare potHerim ant pt^starume ingenio aut illust¥ÌoTe fama 
fiiisse copiitum^ nec solttm do^i»a & eruditionis , sed virtw- 
tisefiém eximiaque integriucis . Siegue indi a dir gran lodi 
del Riva^^afiermando che gran concorso si fa ad Avignone 
da tutta la Francia per udirlo e per consultarlo, e chetut-- 
ti gli ecclesiaistici di quello. Stato a lui ricorrono ne' loro 
dubbj, e aggiugne.che partendo il Riva, evento hoc quidem 
tempore luce omni orba & litterarum & juriumy & quotidia^ 
na ad eam veniencium celehriutis esset remansura . Somigliati* 
ti cose egli scrive al Palladio, a cui ancor dice che il Riva 
avea in Avignone e moglie e figliuoli e molti beni , e che in- 
vitato ida più altri principi , avea a tutti preferito il servii 
gio del. romano pontefice « ^a le istanze del Sadoleto non 
ebbero effetto ,. e al Riva fu necessario tornare in Italia , 
ove dal duca Francesco Maria II fu fatto senator di Mila- 
4io» e rimandato a Pavia. Io credo ancora che di un anno 
se ne debba difi^erire la morte, perciocché negli Atti di 
cj; liei la università si. accenna un decreto de' 30 di aprile 
^1i^'^^^' Franciscus Ripa Senator possit in sua leUuria sub^ 
stitféere D, Bellonum ejus invalescenfia durante. E questa fu 
probabilmente la. malattia di cui egli morì . Molti volumi ei 
diede in luce appartenenti alle leggi civili e canoniche, e 
il fece singolarmente ad istanza del Sadoleto, il quale con 
luì rallegrandosi. nel 1527 ^ poiché essi furono impressi, ne 
fa' questo manifico elogio: TuaprastansdoSrinayò' summim 
éLC singolare ingtnimn , quoà non^ modo in hac juris civilis lau- 
de ac scientiaj sed omnibus bonts in litteris artibusque excellìty 
faciunty ut quicquid proficiscatur a te, id non solum utile ^ 
commodum^ sed etiam opt abile omnibus esse debeat. Curn verù 
nuper voluminibus quddraginta editis, viginti interpfetationm/H^ 
totidemquc responsorum , omnem ferme civilem prudentiam fx- 
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placare &prof€trè in medium instintórir^ rmqm ta$àm^ fMd 
tnéHoffere subtilm mquc cnudeatior exccgiuri p9S€Ì$^ sm$mó 
studio & cHTAy summis labùribus vigiliisqMe confecms^dimp^t 
sub tàdcm txp^tam lima adhuc cài^tssam dmi contimcrìsy 
^idmif^Th , mi doSisfime Ripa , si ego ^ -m ea difUànd» iole- * 
resy ^ ad publicam utiìittaemimAdgares^ nm bcnutQv stami 
vertm epiam rùgiU$r accessi ( ib. t.^ t , ^. soi , ec. } ^ E sicgue 
encomiando altamente queste opere ^ le <{iìiali «forse in oast- 
frònto alle altre finallora uscite eran^xseriterolidi tati elo- 
gi, ma cadder di pregio , quando si videro in luce quelle 
del grande Alciati . - 
AitrUiii- V. Gì basti accennare i nomi di Pier Paolo Parisìo cosen- 
reconsui- tiho professoTe di lèggi ili Padova e in Bologna (Famcir.Lc. 
€sk Ma* ^- rj^)» irtd* fatto cardinale da Paolo III, -e destinate al 
zianosoc- cioncilio di Trenfo^ benché poscia in altri affari . lo oocu>> 
^1°' ^^ passe il pontefice ^ intórno al quale pia copiose notizie ci 
gioTtnc . gQjjjTninistra il march. Sai vadore Spilliti- ( ScritP. cùseBt^.^iy 
ec.) ; di Girolamo PrividelH reggiamo (c 159 ), professore 
in Bologna y e uomo di si gran nome» che il re Arrigo Vili 
Io scelse a trattar in Ròtfha 1à causa del fatai suo diTOrzio $ 
« che tornato poscia ak Bologna, fii india poco baibàraniei^- 
te ucciso dair accusator di un reo da lui difeso («) 5 di Gu* 
gfièltìio Fontano perugino , di Matifio Freccia da Ea»elk> 
liei' regno di Napoli (Giustiniani S€ri(t.li^.N4fol4.if.\ofic^), 
dì Lodovico GoMadini bolognese ( ^. 160, refe ) ', di Lanoet^ 
lotto Politi (e. !(?; ) , che fìi prima celebre pTofiassote di 
le^ y e poi rendutosi domenicano coi nome di Ambrogio 
Catarino, fu ancor pia celebre teologo, e noi ne afabìama 
parlato nel primo capo di questo libro, di Antonia Vieri e 
di Marco Antonio Bellarmati ameodiie sanesi(r. 164) ^ del 
Secondo de^ quali si può consultar la grand-opera def co. 
Mazzucchelli {Scritt.it. t.i,par.iypJ6/fi}y di GianKmtoni4 
Rossi alessandrino (e. 166) , profe*3sore ;di leggi in Paria , 
ih Valenza nel Delfinato, in Torino e in Padovoi, oaoiaM 
dèlie cariche di senatore dal duca di 6a?òia^ e da' Catto V 
: • • . de' 



(m) Del PrìvrdelH , o Previdelli , gito di Antonio de'RoiaUt 

Veg«ansi più sMse nottcie ntUa Si- ooldgaett ^ eoa. cui il t»adrc .e t frai- 

blìoecca modenese (<• 4i ^. a j2^ .Ma telli deli* ucci^sore oominan procn- 

a ciò che allora ne ho decco , deesi racori a 'trattar di pince *co* frarrlK 

V)ra aggingnere che 1* uccisore del ^ dell* necùo, il t)ual afto copicrvmtà 

JPrcdìvclU fa LodoTÌee di Sa«giprgio p/esso il si^. Prospero Fontaacù re^- 

hologncsc » come raccogltesi da un giano da me altre volte lodato • 

ano de* 15 dì màggio del 1^38 aro-- ... 
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d%' titair.dK caraliere e. di omte . palatino , e fìmuneiato ki 
Padova coito stipendia di mille aimui ducati, di cui ci ha 
fatta J* elogio il GhiUoi ( Ttatro d' Uomini ktttt. Li^p.iio^ 
ec.^^; e tncseniamoici alqniamo più a luogo ftel ragionare di 
un attfo giinrécoiHoito che e pel nome de' suoi antenati o 
pel soo valore OBedesimo fa de' più illustri « Paxlo di Ma- 
siano Soecini sanese ^ detto il rgiovane a disjynzrionedei v^^ 
<!biar) di air fìi nipote per mezzo di Alessandro di lui £-> 
giiuolo:* Nato in Siena nel 148& e isiraito nelle belle tette»' 
re e nella giui^sprudenza prima in patria > poi in Bologna, 
alla scuola di Bartolommeo suo zio^ tornò poscia eoa esso 
a Siena, e ivi in. età di ^i anni, ricevuta la laurea > coihin-» 
ciò a tenere scuola di legge e a spigare le ^ istituzioni 
(Fancir^ Lc.c.iói )y o quindi. a interpretare alternativamen» 
te UH anno il Diritto civile, un altro l'ecclesiastico. Cosi 
egli stetteàn patria fino at 1$ 17^ nel qual anno passò alla 
cattedra di legge neU' università di Pisa collo stipendio dì 
301 fiorini d' oro in oro ( Fabbrucci af^ Cdog. i^» 5 1, /k 81 ) • 
Ma avendo^ ivi a suo competitose. y non Girolamo . Detto , 
come dice iJ Panciroli, ma Srmanoxzo Deto, come correg- 
ge il Fabbmccivparveche il Soccini non .sostenesse abba- 
stanza, il some che di lui era precorso. Sette anni appres- 
so tornossenealla sua patria ^ dalla quale in quel fratteia- 
pò due volte era. stato inaiato ambasciadore , prima alla 
Repubblica fiorentina , poscia a Leon X. Appena però ti^ati- 
tennesi un anno in Siena , che dalla Repubblica' veneta fa 
condotto nel 152 5. professore a Padova collo stipendio di 
6z^ fiorini, che poi tre anni appresso crebbero aSòo, e nel 
-2^53, quando fu promosso alla prima cattedra, giunsero 4 
tooo ( FaccioL Fasti y pars. j,.p. 116,1^4^1^) . Era ivi al temr 
pò medesimo e col medesirap stipendio quel Gi^nnantonio 
Kossi rammentato poc'anzi* Venivano questi due profeSf 
cori sovente a contesa ^ e il Soccini che lusingavasi di non 
avere chi lo uguagliasse , non potea sofferire che il Hoss| 
gli. andasse in tutto del pari . Cominciò dunque a richiéde-f 
re di aver almen io scudi di annuale stipendio sopra il suo 
rivale ^ e perchè si avvide che gli si davan parole, e udì an- 
zi rinfacciarsi che non sarebbero a Padova mancati altri 
dottori r «gli segretamente venne a trattato co' Bolognesi , 
<e ottenuta eh' ebbene la promessa di rioo scudi di. slpen-t 
dio , e dì altri 200 pel viaggio , rinnovò le istanze alla Re^- 
pubbiìca per un più ampio stipendio , e avutane la cónstio; 
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u Tìsposta 5 andossen^ a Bologna nel 1541^ ed iviicdntìntiÀ 
a* vivere e ad insegnare 6no alla morte , benché il daca Co- 
simo gli offerisse 1 500 scudi per averlo a Pisa , e >^ooo il 
re di Portogallo per condurlo a Coimbra ^ e 2000 lavepub'* 
blica di Ragusa, perché colà si recasse à stendere un codi^ 
ce di leggi municipali , e i Veneriadfii di nuoiro:ed Ercole II, 
duca di Ferrara, gli facessero 'te'più generose profertè * Mo- 
ri' nel i55($> e vuoisi, che colla sua incontinenza 'ei siaffire^ 
tasse la'morte ..Gli scolari tedeschi eh' egli avea in Bolo- 
gna^ in seg^o della loro stima ii penarono sulle loro spal- 
le al sepolcro nella chiesa di s. Domenico; e le molte ope- 
re eh' egli diede alle stampe, ifurono allora in .gran pregio , 
e benché 4ra appena sien- lette y lìiantengon però Ia> inenio«- 
ria del loro autore. Molti figli ebbe da 'Cammilla Sialreiti 
sua moglie , e i più celebri tra essi furono Alessandro che 
già cominciava ad emular la gloria del padre , quando una 
immatura morte sorpreselo in Macerata j ov' era professo- 
re di legge , nel 1 541, e Lelio die troppo abusandosi dei suo 
ingegno ) fu un de' primi autori dell' eresia degli Anti trini* 
tari, di che si e detto altrove . . 

VT • 

Francc. ^I* Elbbe ancor fama di egregio giureconsd/to Francesco 
SCO sfon. Sfbndrati figlio di Giambattista, senator milanese e nato in 
ahrV. ^^ Cremona nel 1493. Ma egli dopo z^rere per pochi anm so- 
stenute le cattedre in diverse università , passò ad essere 
impiegato dal duca Francesco Sforsa II edall'^imp^Carlo V 
in ragguardevoli cariche , nelle quali egli diede tal saggio di 
probità e di prudenza , che n'ebbe da Cesatesìngolari onor 
ri e feudi amplissimi in ricompensa. Fu tra le altre .cose 
governan^re di Siena , e con qual plauso reggesse quella ci(« 
tìy cel dimostra* una lettera di Luca Contile sanese i scrini, 
nel 1541 quando lo Sfondrati, finitoli governo , ne feop par* 
tenxa: Fino disanima mi rincresce i seri v' egli ( Cantile Itn. 
^'h P* 59^ > ^*^ ^i Stg. Francesco Sfouir^o si sia partiti ^ sin 
per partirsi y perchè antivedevo io nella gran virtn di tpéS Fx-- 
cellentissimo Senatore U tranquillità di cottsta nostra patria. £' 
egli quel sapientissimo Signore dotto cm singfilarità in tutte le 
sciente ^'Ottimo di vita , prudentissimo nelle anioni dei mania , 
esemplare & amabile y an^i d' incomparabil.gra:(iay non si ve^ 
dendo né 7 pia beila,' ni 7 pia revsrmdo aspetto del sua^ ni Jpt* 
rimehtandosi nei ne^ot^j grandi y mediocri y & piccioli y ilpiàgitt- 
stòy ilpià pio\ &'il più risoluta'. Che poteva essere aUrmemii^ 
essendo nàta in Cremona y &graiuat(i in Milana? Un Ipmioo^ 

sis- 
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sissiride lango elogio, ne abbiamo ancora in una Orazione 
di Erance^o Zara (Zàvae Orai, pt <Jy, ec, ) • Mortagli la moh 
glie Anna Viscpnti , da cui ebbe fra gli altri .figli Niccolò , 
cfae.fa poi papa Gregorio XIV, fu dal pontef. Paola Hi ado«- 
perato in più Tilevanii affa;ri a prò delia Chiesa , e sollevato 
nel 1544. air .onor della porpora i Niun' opera legale diede 
alle stampe » ma spio un poema Jatino in tre libri diviso 
Sui rapimento di £leaa . Mori nel 1550 in età di soli ^S 
anni , ^ più copiose notkie si possono ài lui vedere e prese* 
so il Pancìroli (e. 16^) e presso T Argelati {BibhStript. tne^ 
dicl.t^iypars i> p. i$6i^ecj» il quale ragiona* ancora distin- 
tamente di altri uomini per sapere famosi usciti da questa 
illustre famiglia» Al Panciroli sfesso io rimetto» ohiuiiquè 
desideri copiose notisrie intorno ad Emilio .Ferretti .f^.i(?7^ • 
oriondo da Ravenna y ma nato.in toscana /iche', 'óltre agli 
onorevoli impieghi esercitati > fu professore .di leggi in Va^ 
lenza nel Delfinato e in Avignone , ove > fini di vivere neir 
an. 1552. Tra' primi giureconsulti ancora fu annoverato 
Marco Mantova JBenavides. di famiglia spagnuola, trasporr* 
tata a Mantova y onde prese il econome , e poscia passata a 
Padova, ove Marco nacque nel 1489 (c.i6S) .Egli non ebbe 
mai soggiorno staÙIe.e .fermo fuor della patria j ivi coltivò 
gli stvidi della giuri9proderaa , e ivi gì* illustrò insegnando 
Jal 15*18 fino al 1554» e giunse ad aver lo stipendio di '800 
Horiniy non mai conceduto in addietro ad. alcun cittadino-^ 
Eì fece an^nrare non il siio saper, soltanto y ma. ancor la . 
sua eloq.uen2Ki; perciocché avea una non ordinaria felicità 
nel ragionare improvvisamente y e spesso si udì perorare 
due vòlte. al giorno in occasione del conferire ad akri la . 
laurea i Delle ricchezze raccolte fece ottimo uso >. adunane 
do gran copia di antiche statue e medaglie,, e formando 
ana hella serie de' ritratti di celebri giureconsjolli . Una ma- 
gnifica statua ancora fece^^li scolpire per ornare il cortile 
della ptopriasua casa, di che con lui rallegrasi iauna sua 
lettera del i f 4^ Pietro aretino ( LetL l. 4, ^. 45 ) • £i pensò. . 
incora molto .tempo innanzi alla morte a formarsi un ma^ 
unifico mausoleo nella chiesa de* ss. Filippo e Jacopo, e ab» 
>iamo un'altra lettera di Pietro aretiito del 154^ a Meo Q3r* 
ia Bartolomemo Ammanati scultore, iq cui loda il disegno^ 
leti' arca che dee fare per V Efccllenza del Mantova y non mer 
o ifPVMforc delle le^i mirabile , che interprete ammiranda 
i'oiL^p.n^) « Questo deposito era già compito nel 154/$^ 

come ^ 
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come raccogliesi da una lettera che Agostino Bèraiteilo'6cH$> 
se da Zara al Mantova con lai dì ciò rallegrandosi , er in* 
viahdogii un epigramma da se composto y perehè n fòsse 
incìso; e runa e V altro si possòn leggero neirénHitia ed 
esatta Descrizione delle Pitture, ec. di Padova* dfel éi^XSio^ 
vambattista Rossetti (/». 157, ec. ed. fMdffu. i77^)> iJ quale 
minutaineilte descrìve questo bel mausoleo • Ma il Manto- 
va non sì affrettò ad enti*arvi) e visse ffnò all'etè di' 9) an« 
ni, cioè fino al 1^82. Oltre le lodi che dà il Panciyoli' aH'in* 
gegno, al sapere 1 alla probitè e alle altre vìrvà del Manto- 
va , si può vedere T Orazion' funebre the troppo presto j» 
scrìsse Girolamo Negri ,- il quale ito una volta a trovare il 
Mantova gravemente infermo, e credendolo gii dkperato,- 
tornato a casa , ne scrisse il funebre elogio che st ha alle 
stampe < Nigri Epist. &OT.p.i^iid. tam, t'jój ) . Ma i) 
Mantova si^riebbe , e lasciò che il suo encomiatore lo pre^ 
cedesse di 25 anni ai sepolcro. Sloteissiaie e di divixrrt ar- 
gomenti son le opere dì questo imrigne giureconsulto ; che 
si annoverano da molti , e fra gli altri dal slg. ab. Cosianzì 
celle sue note alle Lettere del suddetto Negri ^ tra le quali 
né ha due dirette al Mantova ( ib. p. lor, 113). Io accenno- 
TÒ solo le compendiose Vite degl' iliusttiGioTeconsalti an- 
tichi e moderici , intitolate Epitome yirtmm iìiÉstrium^ eolle 
quali egli sì è ren<Iuto assifi benemerito di questa parte di 
storia letterarisi . 
^„ VIL Ed eccoci gianti, seguemlo l'ordine del Panciroli , 
Koniie a ragionare del celebre Andrea Alciati te t6^) .'Bello ed 
bri An!' ^^^^<^** l'artìcolo che sulla vita di questo famoso giure*, 
drea hù coiisulto SÌ legge ptesso il co. Ma^succheiti (Scrnt. ù: t. r, 
"^io" '^ ^^* '> ?• J?4>®^')> i' 5^*'^ ^*^'® lettere e dalle altre opere 
sno cirtt. ^^jj, Alciati , da* monumenti autentici e digli scrittori con^ 
temporanei ne ha taccolte \t più accenàte notìzie -. Noi 
dunque, secondo il liostM costatile, aceenkìeitMio* in Isieve 
le cose ch'egli ha ampiamente svolte e provate, e ci trat^ 
terremo più a ludgo o in quettecosexbe per ^erteci venga 
&tto di aggiugnere, orn cfueile che meglio ^ci spiegano il 
carattere di questo grand' uomo • Andrea Alciati, fìgKo di 
Ambrogio Alciati nobile itiilaitese e' decurióne nella >SQa pa» 
tria, venne a luce iu Aitate terra della diocesi di Milano agli 
6 di maggio del i49i.'Giano Parrasio lo istruì nella greca 
fc' nella lattina liifgua in Milano, e pochi scolari ebbe qud 
wlent Uomo che a questo si potessero par^gi^c . NoUa giu^ 

ri- 
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t TÌs|)f9dema'U^ singolarmeme Giasc^e Maino in Pavia 
Cario -Ruìtia in Bologna, e presto andòdlgran lunga innan* 
! zi a' moi stessi maesiri, di che diede pruova col pubblica- 
re in ^ae^ seconda città) essendo ancora scolaro e giova- 
ne di 2x anni, cioè nel 1513, ie sue Note su gli uUimi tre . 
iibri delle Istituzioni di Giustiniano » da lui scritte nello 
spazio di soli 15 giorni. Ricevuta ivi V anno seguente la 
laot^a ) tcnrnà a Milano 1 a per tre anni si esercitò nel tratr . 
tare le cimase , amniesso perciò con singoiar privilegio nel . 
collegio de' Giurec(Misa.Jti# Alcune opere eh' ei pubblicò ia. 
guel teoipo , e quella principalmente de' Paradossi del Di«* 
ritto civile , che presso alcuni il fecero comparire qual no« 
vator pernicioso sella giurisprudenza , gli conciliarono tale 
stima presso i più saggi r die nel 15 18 fu chiamato ad Avi- 
gnone, professore di leggi collo stipendio di 5Q0 scudi . Et 
giunse- tra poco ad avere fino, a 700 uditori ^ e quindi du^ 
anni ai^ressa, accresciutogli lo stipendio di altri 100 scudi, 
si vide ancor crescere il jiun>ero degli scolari sino ad 800, 
Erasmo che da Bonifacio Amerbachio ebbe avviso del gran 
valore dell' Alciati» gli fiorisse nel 1511 lettera di congratu*. 
ÌBsàone CEtasm. Episut. i, ip. 600 ), nella quale altamente 
ne loda erHiitionem prò modo -atatis ptene incredJbilem ^ ^ 
mres niveos ofmibustpèe gratiis refertos . A tanti applausi la 
vanità) dja^oil'Alciati non seppe mai abbastanza difendersi, 
cominciò a gonfiarlo: Stribitur ai rnCy scrivea egli nel 1510^ 
a Francesco Calvi (post epist. marq. Guiii p. 77) , miiqnt 
gentium^ ab oin^is , Saxmmsy Belgis , Pamoniéns , ut nulh 
non loto tepmatuty qui x/el ex scriptis vtl ex doSissimorum 
rdatio9^ Mciatumnon afftoscat . Deditad me nuper littras Jom- 
Ines Cuspinimus in\Auitru Senatus Prases^ dedit CUudius Me^ 
tensis ex Basilea y dedere ceteridoHiy ec. Ayeagli il Calvi pro- 
posta una cattedra nell'università di Ferrara » e TAlciati 
non isperando trovar altrove vantaggi ed onori più grandi 
di que*cbe allora godeva, la ricusò. Leon X, a cui serviva 
y Alciati ledendo in Avignone , lo onorò delle divise di con^ 
te palatino lateranense • Ciò non ostante , le istanze di sua 
madre e di un suo zio, le infelici circostanze de^ tempi > 
per cui gli Avìgnonesi sminuirgli voleaao lo stipendio , e 
forse più ch'ogni altra cosa una certa incostanza eh' er^ 
naturale alK Alciati, lo determinarono a tornare a Milano 
«eiranno 15x2. Ripigliò ivi l' impiego di avvocato , e scel- 
to da' Ba^icpncittadifli all'onorevole carica di vicario 4i 

proY- 
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provvisiónfe, la ricusò, solo per attendere più trafi^uilU* 
mente a' suoi studi . IKia* presto invogliossi di nuovo di salir 
sulle cattedre , e raccoiìiandossi per lettere a* suoi amici ^ 
perchè il facessero chii^mare o a Padova, o a Pisa , o a Fer- 
rara, o a Bologna , suggerendo anche loro qualche artificio, 
perchè il facessero richiamare ad Avignone . Queste prati* 
che allora non riusbirono, e lo sconvolgimento in cui era 
iallor per le gviepre la Lombardia , e. i danni che n' ebbe egli 
stQS^, il fecer risolvere. a lasciare V Italia e a tornare in 
Avignone. Ivi egli era nell'ottobre del iji8 , come racco- 
gliam da una lettera del Sadoleto a J.az.zaro Buonamici , 
jicritta a' 31 del detto mese : quamquam jLvenione esf ^IcU^ 
fus vir onmi cuhissimus do£lrina;mihique amicissimusiSadol 
tpist.famiL r. 1,^.241 ed. roml). Non sembra però , che 
ivi eiifosSiC di nuovo scelto a interpretare le leggi . Un al- 
tro più onorevplejnvito ebbe in vece TAIciati , cioè dalla 
università di Bourges collo stipendio di doo scudi , ov* ei 
si recò verso la fine del detto anno. Ma appena egli vi era, 
cercò per opera del Sadoleto di tornare in Julia e di esser 
chiarhato a Bologna . I cittadini di Bourges però si adope- 
raron per modo, ch'egli vi si trattenne &xìo al i$ii. Se gli 
onori ei vantaggi avesser potuto fissare l'incostante umor, 
dell' Alciati, non mai ei ne sarebbe partito. Allo stipendio 
accennato aggiunse il re di Francia una pensione 4'i altri 
300 scudi . Il delfino venuto un giorno ad udirlo , gii fp 
dono d'una medaglia d'oro, che valeane 400. Io stesso re 
,|ì*rancesco I ne onorò una volta la scuola , e l' Alciati > ben* 
che sorpreso, gli recitò improvvisamente un' Orazione che 
si ha alle stampe. Ma tutto ciò non ostante ei volle, partir- 
sene., e pieno di mal talento contro que' cittadini , scrisse 
contro di essi un satirico epigramma, a cui un di essi fece 
risposta ancor più satirica . Amendue gli epigrammi son ri- 
feriti dal co. Mazzucchelli. Mentre egli era ancora in Bour- 
ges, il Bembo fece ogni sforzo perch'ei fosse chiamato a 
Padova. Di questo affare ragiona il Bembo si ntììe sue let- 
tere famigliari italiane, dalle quali parecchi passi che qui 
.appartengono, ha estratti il co. Mazzucchelli; che nelle la- 
tine , le quali da questo scrittore non sono state osserva- 
te • Dalle prime sembra raccogliersi che gli altri professo- 
ri , e singolarmente Francesco Corti da noi memov^to poc' 
anzi , tanto si adoperarono , cbp ottennero, che V Alciati 
ngn ^osse colà invitato. Ma dalle latjne si trae che Y Ah 

cia« 
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latifti veramente invitato, e che |f*r lui sólo stette che 
òli venisse. Una di esse è scritta a lui stesso a Bour^s 
el luglio del 1*5 31, e in guefste Io ^orta il Bembo a veni- 
5 a Padova i accenna la difficoltà dall' Alciati pronos<|a 
ioc che avendo egli chiesti pel suo stipendio scudi del so-; 
^, non so quanti; gli erano stati promessi scudi semplici^ 
lo assicura che avrà più assai di quel ch'QÌ possa bramare 
8emb. Epist,famiL l y, ep, 29) . Neil* altra, diretta a Mila^ 
:> e scritta nell' aprile del i$^4, gli dice che riceve bensì 

scusa del non esser egli venuto a Padova Y aitno scorso > 
la che i presidenti dell'università son persuasi ch'egli ab- 
ia voluto ch'e&si pattuissero con lui dello stipendio, pei 
rerlo poi maggiore in Pavia , e che si dolgono di esso Bembo, 
srchè ingannati dalla parola dà lui lordata , nonhan prov« 
^duto a quella cattedra (/&. ep. 50). E' certo adunque che 
: veramente TAIciati chiamato a Padova', e'che dopo aver 
ree ttato l'invito , sotto varj pretesti si schermi dall' andar* 
. In fatti tornato in Italia verso la Bne del 1532 , e nomi- 
ito senatore dal duca di Milano , fu inviato professore a 
ivia collo straordinario stipendio , jse crediamo al Carda- 
), di 1500 scudi. Ma dove potea T Alciati trovare stabil 
jggiornó? Sulla fine del 1537, pe' tumulti, com'egli di- 
! ,di guerra passò a Bologna, ov' ebbe lo stipendio di 1100 
:udi C^). Indi dopo quattro anni fu richiamato a Pavia 
ilio stesso stipendio, e collo stesso due anni appresso \ 
oc nel 154}, ponessi a Ferrara, ove airoccasion delpas- 
ggio che di colà fece il pontef. Paolo III, l'Alciati n'eb- 
ì molte onorevoli distinzioni , e il titolo di protonotario. 

co. Mazzucchelli Io riconduce a Pavia nel 1 547 . Ma 
iir elenco degli Atti di quella univ^ersità sì raccoglie eh' ei 

era sulla fine del i54($> poiché s' accenna un decreto fat- 
« a' 29 di ottobre dei detto anno: ie die indiSa prò initio 

( '^> 'In questo dufflle archrv'io coti- ti 550 scudi > ch^ muor: gli si deb^ 
vasi una lettera delÌ*Alciati scrit- bono pel sua stipendio ; si scusa se 
da Bologna a* 27 di dicembre del non ritorna a Ferrata , dicendo che 
;8 a todovtcò Caco a Ferrara , in ' n«n né è egli in .colpa > perche, fu 
1 9Xì rende graq^e che gli abbia colto all' improvviso ; e che in av- 
•cùrata Ja condotta alJa cattedra venire si troverd forse rimedio a ta- 
leggi nell* università della stessa li precetti . Ma eran queste proba* 
(à ^i Ferrara. Ma non pare che , bilmepte le consuete scose di quc^ 
i:ra veramente vi si conducesse . sto incostante e vulubile professore, 
* altra lettera se ne ha ivi ancora di cui inoltre si ha nel medesimo 
duca Ercole li ,. scritta da Pavia archivio un Consulto m$. che comin- 
15 di marzo del 1547 , in cui il eia ynba ih^rtulét frovQcatoriéi trum» 
ga a ordinare che gli cicnó paga- mhsét ftr Ctmì/ew H#fg. ^ 
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sP^ij & àef}. Andrea fidate Smdt$re & tìgtkUj qiùp^^ 
Wto fro^teatm. Non avrebbe pròbabilmeme l' Alciati fatto 
/ivi soggiórno più luBgo del suo coctunac 5 ma lab ««ne che 
lo sorprese in età ancor vigorosa a* 11 di gennaio dBl ryjo^ 
non gli permise di cercare più altra fitatixa y Vuoisi che h 
motte gli fosse cagionata dal soverchio mangiare^ giacdit 
troppo avido del cibo, non meno che dei denaro , etasi ié. 
sempre mostrato • E fa ifexamente jgran dantio cbe in oa 
UQmo di tanto sapere si vedessero parecchi difetti die k 
oscurarono alquanto la iama^ e 'Singolarmente ThicostaiH 



viit ** > '^ vanità e l' ingordigia dell' oro 



soe epe- vm; Noi nondimeno gli petdonerem votemieri queak 

^^ « .7"- 0d altri difetti per gratitadino a'segnalati vsintaggi ch^i le- 

j'a?*fecati cò alla giurisprudeuM ed alle altre sciente , I glniecwisul- 

aiu giù- li in addietro non^ erano stati comnnementse che 8eay)&i 

nsprttden. gj^^ecocsulti^-e T innutnerabilè moltitudine delle leggi e 

quella ancor* più sterminata dègl' interpreti gli opprimeva 

per modp > che non era quasi possibile ^he potessero lirot- 

gere altrove il pensiero * Quindi niuno avea ancora arfiio 

di valersi delia storia^ della critica, delfanricfaita^deHe 

lingue e di altri generi di Ie€teratura'perriscliiartfe/e /e^- 

gì, le q^ali perciò giacévansi in •quella-oscnriti eia quella 

barbarie in cui rignoianza di tanti secoli ^fteceèe^fti le avea 

' involte «L'AIcìati adunq^ue fu il primo-die stettiènAo i suoi 

Studi quasi ad ogni» ramo della seria e deUa ^aovKde lei- 

• teratura, di essa si vsJse per dare alla giurìsptudetna os 
. aspetto del tutto nuovo > togliendola dair ingombro delle 
^ scolastiche sottigliezze > e illustrandola co* lumi di mia ta- 
sta ed universale erudizione • Lo studio delle lingiie gttcì 
e latina, delle* antiche iscrizioni y de'dassici autori^ itelli 

* storia greca e romana , gli fece conoscer profondaioeote lo 
spirito delle leggi y gli additò i gravi errori in cni|FinteT' 
preti erano (inaUora caduti , gli scopri la savie2,za e la mae- 
stà della romana giurisprudenza ^^ ed ei mostra iaqual tho- 
do lo studio di essa /che pritiia era considerato coinè pro- 
prio soltanto denomini laboriosi e d* ing^ni ^ ctìrò con^pe^ 
danteschi, potesse ancor occupare lo spirito penetrante ii 
un profondo filosofo . Non mancaron però all' Alciati coi^ 
tradittori e nemici, e alcuni giunsero a parlarne come di 
un miserabile gramaticuzzo • Ma questa è stata sempm ti 
sorte di tutti coloro che hanno'aperto nelle scienze un m:? 
vo sentiero ^ e ban mostrato eh* era Ì4ÌUce la vìa i^i^ 

bai- 
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mìcifaiiaumero dQ'lodHori e ammiratori deli' Ateitti, 
che A rinuvarooo coqid il ristoratore e il jrairvivatore della 
giurisprudenza # Sfolli degli elogi a lai iàtxi si riferiscono i 
o si accetmano d^il co. Matz-occbelU . Io darò invece tina 
breve idea delle opere ch'ei ci* ha lasciate > delle quatte 
delle loro ediationt H troiraoo più distime notizie presso il 
suddetto acriitore che mnoveva quelle ancona che sono 
inedite.^ M maggior pane di esse «ppar^ettgono :aUa giu- 
risprudenza. Ma mohe ancora v$ ne ba di diversi altri .ar«- 
gomenti^e princJpaloieme au'magiatiati i^ sugrimpi^hi 
militari e civili delli^ romana Repubblica.^ sulle noisure e 
su' pesi degli antichi , wHa Hngua latina^ ^ul duello. Gii 
abbiamo altrove pairlato delle antiche Iscrizioni nailanaai da 
lui raccolte) delle quali egli si valse a compilato i quattro 
libri della Storia di IVlilano. dalla fondazione delta città fi- 
no attempi di ValencipianOi opera di « picciota mole , ma 
una. delle prime in cui tir vedesse la storia appoggiata alla 
fede di antichi autentici documenti m Celebri ancorai perle 
moltissime edizioni e versioni e comenti fattine sono gli 
Emblaaimi dell' Aitati ^ne* quali egli sotto figure simboli-' 
che spiegate poi con eleganti epigrammi descrive Je virtù e 
i vizi ; opeva^ avuta ^ e non aenza ragione , in gran pregio , 
finché £iirono alla. moda gli entblemmi^ima ora insieme eoa 
essi dimenticata. Essi però ci mostrano ancora il valor 
dell* Akiati nel poetare I se pur non Vogliamo apporgli.a 
difetto ) 9ome fece il buon tedesco Ciao Borriobio^ cb'ei 
termina isuoi pentametri con parole di «più di due sillabe. 
Ne abbiamo ancora ^ molte orazioni e molte lettere ine- 
dite 9 tra le quali ne ha tre inedite questa biblioteca enen« 
se, <e alcune annotazioni sulla Storia di Tacito e sulle Bpi« 
stote famigliari di Cicerone, « }a traduzione dj alcuni. Epi* 
grammi dell' Antolc^ia greca^ é un Trattatello de' versi e 
Selle parole, di Plauto i e più aUri opuscoli; intorno a' qna« 
li io rimetto chi legge alla più volte citata opera del op. 
^azsucchelli [Le. p. 37») (4). Vuoisi qui ancor fave im 
cenno di Francesco Alciati parente e scolaro carissimo di 
- • • . - An» 

■ (éf) l>\ alcune altre operette $tam- Ciceri (f. f,^^. 58, y^; /. a, f. 197) , e 

pjue e inedite dell' Alciati $(ti|tgfte. alcune altre rnss. ne accenna del catd. 

Illa diligenza 4eU' Argelati e del Francesco Aloiati ( /. r, f. 14}, 2142 

co. Mazxucchellt , ragionai! eh. p.ab. #. %y f, ij;. 

C^wasi odlc. sue ooc e ai ie lettere dtl • 
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ABdrea; cb&tfierendo il^ooiiifò soo erede , e.ptm^ con» 
(jenrifletteii suddetto scrittole V <^ insiem Go'^beni egli 
ne ereditasse il sapere é la moltiplioe «rudizione*«*Fa ancfae 
egli profirsaare iiett' àaivépsìtà di Pavia, ov' ebbe la>$orte di 
avere a sno dìscepolo*s. Carlo Borromeo, er goelU smeor 
maggiore di venir presso lui m'altisama stima ;4takhè q^- 
éti 9 quando fii al fianco del pontef* Pio IV, suo* zio, il fe- 
ce chiamare a Roma, ove t'Atciàti^'dopoessece si^toi^coo- 
-pato in Tiguardevoli cariche eìn-commissiani <|è.ixH>tta ììd- 
portanaa, e dopo aver flrrutisdOGQSSÌvaiiiente piit vescova- 
di , fu nel'i;)55Mnna)zatoair.onor delia porpora* Fu uomo 
non solo nella giurispudensa; ma neUe belle lettere anco- 
ra versato as^i, fu ascritto' alla famosa Accademia degli 
Affidati di Pavia, e dagli* sorittori(<li( que' tempi lodato, 
fra' quali Pier Vettori attamente n'esalta in una soa lette- 
TaT erudizione «IMngegno'fP.^irSdr- J^ist. L i, p. 193% 
Morì in Roma ai 19 diafnrile del 1580. Poco di lui si ha 
alle scampe,€ome raccoglievi dal catalogo delle opei^ stasi* 
paté ed inedite di esso datoci* dal co. - MasnuccbeiJ j , a cui 
deesì aggiugnere tra le prime una lettera di esso al sud- 
detto Vettoci , pubblicata negli Aneddoti TOinitiii,(ìr./^./3^2;. 
IX, «♦ IX. Pochi seguaci per le ragioni poc'aui^aqcennai^ ebbe 
Altri già- r Akiati , e la maggior parte degli ^Itri giaiecDBsaki: ch& o 
rcconsui- yjssercòn lui, o gli vennero appresso, amaron laegUodi 
batter T antico. più faci! sentiero, ohe il eqovo troppo ^iù 
£iticoso . E nondimeno , perchè pochi son sempre ^quelli che 
sappian giudicar rettamente del vero. merito ^ .ebbero 
anch' essi fama di valorosi giureconsulti. Tali Girono fra gii 
altri Girolamo Gagnoli (a) e Tiberio iDedaao, ide* quali 
parla in seguito il Panciroli Ce. 170); Il Gagnoli era di pa- 
tria vercellese, ' e avea già tenuta . scuola rneirunirersitÀ .di 
Torino . Al princì-pio del- 1^45 fu dato per collega »al Man- 
tova nella università. dì Padova collo stipendio di ottocento 
boriiti, cresciuti poi nel rf^o fino a mille I (Faaid. F4stt , 
/^riri'3, ^. ra^j). Mà'fini di vivere r anno: seguente . Nelli 
stessa università, e in compefjtenza. col medesimo Mantova, 
fu destinato a. leggere, il Debiano ;.nato in Udine ^ ed ^li 
pure giunse nel 1570 ad aver mille fiorini di annuale sti- 
pendio (ib. ep. 117), e mori nel 1582 , onorata con giandi 
'• elo- 

(4; Del CagnoH e. 4 celi onori a lui presso il Riccobonì ^ il Tott^sìnt , «. 
vivente e lAorto concedHci ip Padova Papadopoii.,ilFacciolatiedaltti ftrk- 
|>ià copiose notizie si possòn vedere tori .delle ^ose Ui qaelia .uaivcniii • 
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tteg] dà Antonio Rkcoboni con una Orasioira fUnehre che 
sì ha alle stampe, e oon una iscmio&e piena di encomi , 
cBe'gti fa posta al 'Sepòlcpo. Una lettera di questo giaro^ 
consQho si ha tra queUe di diversi a Pietro aretino (Lette" 
rèa Pietro aret. t. 2, p. 87) • Soggiugne poi il Paiìcitoli un 
lungo elogio di Alberto Pancir^i reggiano suo padre > .cfae 
istruito nelie leggi da<6iasda Maino in Pavia > da Carlo 
Runio inBoIdgna,. da Gianfiuaria Riminaldi in Ferrara, 
esercitò nella patria per molti anni e con molta lode di sa- 
pere non meso^che di probità l'impiego d'avvocato, e die 
fine a' suoi giorni nel lydy (r. 171 ) (d). Accenna in segui* 
to cinque illnstri giureconsulti sanesi (e, 173), RìnaMo, 
Federico e Giovanni friatelli Petrocci, il primo devqoalifu 
por auditor del pontef. Giulio III-, e Lodovico Borghesi e 
Girolamo Male volti professori axnendue ne)l' università di 
Macerata, e il secondo in quella ancora di Pisa, e tre non 
meno famosi ' giureconsulti novaresi (f. 17?, 176), cioè 
6iaml:>attista Piottj, Girolamo Tornielli e Giambattista Tor« 
nielli di lui nipote . Fra questi parla del secondo più lun* 
gattientese rammenta il frequente passar ch'ei ftrce dall'uni- 
versità dì ToWno a quella di P2ivta,e da questa di liuovo a 
quella, e l'onorevol carica di senatore eh** egli ebbe dal du- 
ca di Savoia, e la cattedra da lui. sostenuta in Padova dal 
i'544 finoal 15^; collo stipendio negli ultimi anni di 1150 
fiorini, finche per l'ultima volta ricfuamato a Pavia, ivi si 
morì nel 1575 (Pacci(d*Lc.p. t$^j 14O). Anche Ugo Bum- 
compagni , che fu poi papa Gregorio XIII « si rammenta a 
questo luogo dal Panciroli (e. 177), perche per alcuni an- 
ni, ei fa professore di leggi in Bologna sua patria. Ma di 
Jùi abbiamo già altrove parlato più a Jungo. Di Fabio Ac- 
coramboni da Gubbio fratello di Felice da noi nominato 
tra' filosofi , di cui fa menzione il medesimo Panciroli 
(e. 17B}, mi basterà rimetter chi le^e all'esatte notizie 
che ce ne dà il co. Mazzucchelli . {S^ritt.itd. t. i , par. i , 
p: 78, ec^ ) ; emi basterà imre accennare semplicemente i 
non^i di Pietro Calefatti pisano e di Glanfrancesco Vegri 
pavese professori amendue in Pisa (e. 179). 

X. Di più distinta menzione è degno Aimone Cravetta , ^i^^„^ 
a cui pochi furono uguali nel grido di famosi giureconiiul- cravecta. 
^_ _, li 

fM) Non è solo Guido Paoctroli che pi ne scrissero con granai as}oei, co. 
abbfa parUto con lode di Alberto suo me si può cedere nella sUllioreca 
padre: aUri scrittori di quc* tcm- mcdenesc } 1.4,/. 5, ccji- ^. ^. i;5}^ 

. Imo rily Parte il. V v 
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ti ( e. i8o^ . Era egli nato in Savìglìano nel 1 504 da Gìai 
vanni celebre legale esso pure e da Giovannìna Bencì / e 
fermatosi alla giurisprudenza in Torino sotto GiannantoBio 
Rossi e Giani^ncesco Corti si avanzò io essa si felicemen- 
te e sì presto , che prima di ricevere la hurea incomincia 
ivi a tenerne pubblica scuola. Onorato poscia in età di ij 
anni del titolo di dottore, fu inviato giusdicente a Cuneo; 
ed indi sostenne l'impiego di avvocato in Torino. Dopo 
aver presa a sua moglie Franca figlia di Gianfrancescò Por- 
porati dotto giureconsulto e presidente del senato ^ fra Io 
strepito delle guerre che ardevano nel Piemonte, fu àstret* 
to a starsene due anni chiuso in una Fortezza, senza aver 
Jibri co* quali occuparsi. Uscitone finalmente nel 1 5 58,11- 
tirossi a Grenoble , over per sette anni fii ])TofeissoTe di 
legge, e nel medesimo tempo fece stampare in Lione i suoi 
Consulti scritti negli anni innanzi. Nel partir da Greno- 
ble, avvenutosi a passare per Avignone, ov'èra^poco in- 
nanzi uscito di vita Emilio Ferretti, fu ivi trattenuto,j)eir- 
chè ne occupasse la cattedra • Ma dices^ che avendo égli vo- 
luto impugnare le opinioni del suo predecessore , la cui 
memoria era a quegli scolari gratissima , ^esti \<i accog/ies* 
aero colle fischiate, e che perciò ei fosse costretto apariir- 
Ile. Tornato in Italia, fu nel 1549 professore' in Peirara 
(Borj. Hi5t. Gymn. Ferr. t: 1, p. 171 ). Ma là contesa eh* egli 
ivi ebbe con Lodovico Cato, e innoltré h ^pestilènza che 
cominciò ad infierirvi, Ael fece partire due anni appressò 
per tornarsene alla patria. Fu indi chiamato a Pavia, ove 
secondo il catalogo de' professori di quella università 1 ag- 
giunto all'Elenco degli Atti d'ella medesima , cominciò a te- 
nére scuola nel ty^tf . Quando nel r?(fo il duca di Savoia 
Emanuel Filiberto eresse in Mondovi la pùbblica universi» 
fa dÉ^li stifdj, volle che il Cravetta suo suddito colà da Pa- 
via si trasferisse 5 e abbiam veduto , parlando delle pubbli- 
che scuole; Tamichevot contrasto che in tal occasione eb- 
be" quel duca col govemator di Milano. Trasportata pòscia 
la università a Torino, il Cravetta ancor vi si recò , e giun- 
se ad aver Io stipendio di iioo scudi , e fedele al suo prin- 
cipe, rigettò f ampia offerta de' Bolognesi che cercavano di 
•allèttàYlò con esibirgliene i joo . Nella stessa città fini po- 
scia! di vivere nel i^ftfp, eil cadavero trasportato a Savijlia- 
jab sua' patria , Fu con onorevole iscrizione , che vien xiferi- 
;tt dal Paociroli , sepolto nella chiesa di s. Domenico. 

XI- 
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^.^NxxlìSL minor fu la fama, di ,Gìulio Gla?o di patria ^j 
alessandrino > alcune notizie dèlia cui vitami sono state gìuHo 
cortesemente somministrate dal sig. d. Giuseppe Bolla or- ^^^'^ • 
aatlsis^^ cavaliere della stessa citta . Era jegli nato da Lui- 
gi GUro senator dì Milano nel 152$ , e compiuti gli studi 
neir università di Pavia , e ricevuta ivi la Jaurea nel 1.550, 
e passati appena cinque mesi, come narrasi, dal Pancirpli 
(e. 181 ), fu dal re di Spagna onorato della dignità di se«- 
natore> a cui poscia, si aggiunse quella di presidente del 
magistrato straordinario e dell'acque • Dal 1559 al 15^1 fa 
preiore in Cremona, e con qual lode sostenesse egli quelr 
ia carica, sovvenendo a quQ* cittadini. nel tempo. di una of* 
libile carestìa, e opponendosi coraggiosamente ad uomini 
sediziosi che sconvolgevano la città, si può vedere presso 
l' Arisi ( Crem. littr. Uz^f. i6Z.) e V Argelati ( Bibl. Script, 
mtiiol. t. lypars i^p. 2095, ^^*) ^^^ "^ citaqo in prupvai 
pubblici monumenti * Fu poscia dal re Filippo II chiama^ 
to a fifladrid coir onorevole grado di consigliere reggente; 
è volendo quel re acchetare le intestine discordie che deso- 
lavano funestamente la Repubblica di Genova, il più op- 
portuiio. a tal ardua impresa parvegli il Claro • Da lui pex- 
ciò fu rispedito id Italia » ma nel viaggio sorpreso da mot-* 
tal malattia in Sar^igozza ,, secondo il Pancixoli, o in Cart^* 
pena, secondo il GhiJim' (teatro par. i, ^. 153 ), diede ivi fi* 
ne a* suoi giorni nel 1575 in età di soli 50 anni. Il corpo 
ne fu. trasferito a Milano e sepolto nella chiesa di s. Maria 
della Pace de' Minori osservanti, ove nove anni prima avQa 
egli a se medesimo apparecchiato il sepolcro coir iscrizìo* 
ne che si riferisce dal Ghilini e dall* Argelati « QuesV ulti- 
mo scrittore ci dà un distimo catalogo delle opere da lui 
pubblicate che allora furono. accolte con universale applau- 
so , e quella principalmente che ha per titolo Sentmttarum 
rectpfarum ùpus^ e la Pratica civile e criminale, che. fu poi 
comemata da Giambattista Baiardi nobile parmigiano e ce* 
Jebre giureconsulto yeiso la fine di questo secolo stesso 
( Ma^ceb. Scritt. ital. t. %y par. i, p. 69) • Un lungo e m^ 
gnificp elogio dei Claro si ha in un'Orazione di Francesco 
Zava cremonese, detta innanzi a lui stesso^ quando era 
pretore in Cremona ( Zavae Orai. p. i%^ ec.).loJim recherò 
in vece un più breve, ma nulla meno glorioso, che* ce ne 
ba lasciato il Taegjo ^crittor milanese , il qual parlando d^ 
gii uomini dotti cbe^anuvaao^ disoggipmare. in villa, «5> 
• . y V z ^ €biy 
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thi, dice (La Vili a p. 78), si dloni^ni dalla memoria Je sveg^a^ 
to & pellegrino ingegno del Signor Giulio Claro grande e. illustre 
Senator di Milano , ornato di bellissime letter,e , & bunma santo 
universale , che Quegli, che Icggon gli scritti suoiydubitM9,y^li 
pili filosofo sia cbe oratore^pià legista che matematico jùià^ma- 
tematico che naturale j più naturale chetheologo ,pih tbeolcgp.che 
pYophetay & finalmente più propheta che miracol di naturai Questi 
anche egli è tanto amico della villa y che buona forte, dal' *anuq 
vi consurherebbe ^ se non fosse V impedimento dd^ suo Qrn4tissi'^ 
pio grado. I ^uali elogi però dal Zavà ^ dal Taegiorendjet- 
tèrsi probabilmente più ali* eccelso grado in cui era.ii Ck-^ 
TP in Milano, che al profondo saliere di cui egli fosse ve- 
ramente fornito . Perciocché ora , per yqro dire, le opere, 
di esso non sono in gran pregio presso gli eruditi e profon* 
di, giureconsulti, i quali non vi ravvisano che uà rpesame 
compilatore. . , 

AifrVgiu- ^^^' ^^^ ^'^" giureconsulti si ai^rioveran poscia dalPan- 
reconsui. ciroli ^ de' quali io sarò pago di far solo uo cenno. Di Gi-» 
** • rolamo Albani bergamasco , poi cardinale ( e iSz), di cui si 

h^inno alle stampe alcune opere legali, oltre Je teologiche ^ 
abbiam già detto nel primo capo di questo libro- Jacopo 
MandelH, patrizio d'Alba nel Monferrato, fu prptessore 
dileggi in Piacenza, in Pisa e più Ju^gameote in. PxYÌa,. 
ove ancora morì nel i<?5 |iel tempo eh' egli era invitato a 
Ferrara collo stipendio di mille scudi Ce. 18^ ). Di Nicco- 
lò Belloni natio di Casale nel Monferrato^ che oitre alle, 
scuole italiane fu anche professore in Valenza nel Delfina- 
to e in Dola nelle Fiandre, e di Egidio Bossi milanese «e* 
natore nella sua patria , oltre ciò che raccontane, il Panci- 
roli ( e. i8<J, 187) , si posson vedere le più distinte notizie 
che ce ne dà il co. Mazzuccbelli ( Sxritt. ital. t. lypax^ z, 
p.jQO\par. i^p. 1S49.). Furon celebri ancora a questi .tem- 
pi, Francesco Veggi e Giulio Salerno e Cammillo. Gallina,. 
tutti di patria pavési (e. 189 ), e Paolo Leoni e Antonioe 
Gasparo Orsati tutti e tre padovani (e. 191}. Ma assai più 
degli or nominati fu illustre Silvestro Aldobrandini di pa* 
tria fiorentino (e. 192), professore per qualche tempo ia 
Pisa, ove si era formato alla giurisprudenza nella scoofa 
dei Decio e di altri valorosi maestri. Le civiU discordie 
de* Fiorentini, nelle quali Silvestro fa avvolto, gli furoa 
funeste:. perciocché rimasto vincitore.il partito de' Medici , 
acui jé^ì era sempre stato contrario > dovette l'Aldotiran- 

di. 
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Sint } esule dalla patria e privo di tutti i suoi beni, andar 
guàsi ramingo servendo negr impieghi di auditore, di go* 
vernatore, di Consiglierò a più principi e a più cardinali, 
come si può vedere diffusamente narrato dal co. Mazxuc- 
chelti {L e. r. r, ^. 39^). Pàolo III accorto conoscitore e 
premiatore magnifico de' rari ingegni , chiamollo a Roma > 

negfì ultimi anni del suo pontificato, e gli diede gl'impie- 
ghi di avvocato concisioriate e di avvocato dei fìsco e della 
camera apostolica. Paolo IV ancora Jo volle tra' suoi con- 
sultorr,e ^otto questo pontefice in età di 58 anni finì di vi- 
vere nel 1558. Le opere legali da Jui composte e pubblica- 
te si annoverano dal suddetto co« Mazzucchelli , il quale ri- 
ferisce ancora gli elogi che parecchi scrhtori ne han fauo, 
fino a dirsi da afcun di essiche nell'interpretazion delle 
leggi ei non ebbe pari a* suoi tempi .Ma forse più ancor che 
Je opere ne renderon memorabile il nome i molti figli che 
egir ebbe, quasi tutti celebri essi ancor per sapere, 6 fra ^ 
essi Ippolito AJdóbrandini , che fu poi sommo pontefice col 
nome di Clemtate Vili, e che mostrossi grato al suo geni- 
tore coir innalzargli nella chiesa della Minerva un magnifi- 
co «mausoleo , e il card. Giovanni di lui fratello uomo esso 
pure e pél saper legale e pel senno' assai rinomato {Ma's^ 
Zycch. Scritt. itaL r. i , par. r, p. 388 5 Bentivoglio Mem. Li ì 
l>ue cardinali ancora si nominano dal Pancirolì tra' famosi 
giureconsulti , Francesco Maria Mantica natio di Pordeno- 
ne tiel Friuli (e. 19}} e Domenico Pinelli genovese (r. 198}, 
perciocché amendue , e il Mantica singolarmente , per mol- 
ti anni -tennero scuola di leggi nell'università di Padova. 
Ma ]e lor geste Son già abbastanza illustrate dagli scrittori 
della storia de' cardinali, senza ch'io mi trattenga o a rir 
petere, o a compendiare inutilmente i loro racconti. An- 
gelo Matteacci natio di Marostica nel Vicentino, due Ot- 
tonelli, e Luigi e Antonio Discalzi, e Bartolommeo Salva- 
lieo , tutti padovani , son rammentati con lode dal medesi^ 
me Pànciroli (e. 195, 19^, 197), il quale fa ancor l'elogio 
di Jacopo Menochiò (e. 194^ che sarà l'ultimo degli anno- 
verati da questo scrittore, su cui per poco ci tratteniamo . 

XIII. Era egli di patria pavese, e cominciò nella sua, me- ^^* 
desima patria a spiegar dalla cattedra il Diritto civile, cioè, MenoT 
come si accenna nel più volte citato Catalogo de' Professori^^^*® • 
di quella università, l'an. 155 j. Cinque anni appresso il 
duca Emmanuel Filiberto, che alla sua nuova università 

y V 3 aper- 
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ìtànndiù^ così tólP affaèilitàd^mtum e caik culiUTaitUei 
nt Lettert d ciascun altro si può pareggiare. Finì di vtifere nel 
itfoj; e ne riferisce il Borsetti T iscmion sepdleide ( Le. 
p. io% ). Di amendue questi celebri giureconsalti sitenno 
ancora più distinte notizie presso il Baruffaldi^ ( <^»in. 
SuppL ad Sorsetupars Zyp. 39> ?<> > 5' ) • Sigismondo per uW 
limo fu pel suo sapere neWe leggi onorato di raggundevoli 
impieghi, « fra le altre cose fii destinato dal «rd* Ippolito H 
d'Este a reggere la città di Siena C'BorsettiLc.p. l^S«Kl>- 
gno è d* esser letto un epigramma di Giambafììstà Pigna, 
in cui unendo insieme questi tre C<à« \ 4oéa la loro ete- 
quenia , la lor destrezza, la lor perizi ndl'ono e &«f/'af- 
tTo Diritto, e le sottili e ingegnose tot dispute {X:am.Uì. 
Uomini parimente di molto grido ne'ila etessa univerótldi 
Ferrara furono Prospero ftisetti ferrarese , e gli elogi che 
ne fanno Giglio Gregorio Giraldi e il Pigpa ne* luoghi dal 
Borsetti citati ( /. e. p.149 }, bastano a iarcene certa proo* 
va , e Ippolito Riminaldi autore di molte opere i -e morto 
ia Ferrara sua patria nel 1 589 (ii. p: r J4 ) , e Jacopo Ca- 
gnaccini, da cui e la giurisprudens&a fu illustrata con al- 
cune opere legali 1 e con eleganti versi cofiiirafa /a poesia 
( ih. f. 135 ), e Cammino ViStarini pavese ( rA.f . t ^8 } , o 
Serafino Giaoobelli ferrarese ( ib.p. 141 ) ed aluri iti %tan 
numero, che nella Storia di queUa università Tengono ram* 
mentati, e si accennano gli elogi co* ^ali essi sonc^ nati 
onorati dal Olcagnini, dal Giraldi e da altri tiottini tiotti 
di quell'età: e del Vistarini singolarmente £ei iiC^eagilinl 
un magnifico elogio in una lettera a lui medesimo scritta 
da Buda nel 1518: Vixposs&m eloqui ( Op. p. 53 } , CammiUc 
vir doSissirnCy (ptantum me alliciat oc tet^at tua iitbéu ama- 
nitas inguai ad omnes pr^laras disciplinas nati. Mitto rtmiia 
formsia^ in qùibus longe pt^fUis , mitro legum arcana^ tufii- 
bus nibil est tibi inexcussum , nibil imfervium , nihil ^étnmim . 
Sed fuum in bas etiam nostratis studtorum amaniioM disceth 
dis , quanto id facis judicio^ quanto béc scruraris aarmint'y ut 
si hot unum agas, vixtibi ad ea exploranàa otium atet ad re-- 
colenda suppetere posse videatur memoria \ In due altre lettere 
però Io avvisa che si spargon di lui poco onorevoli voci, 
cioè che abbia più riguardo a ir amicizia che aire^iti, e 
che antiponga le ricchezze alla giustizia. E eoi potrenoKy^ 
se avessimo agio a tanto, in somigliante manieva andare 
scorrendoper le altre tmimsità più rijQomate d'Italia > e 

ognu- 
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«ptttaadì'e^petGi additerebbe, un gran miiiiero di l^isti 
che ad ^e$9a. Boqcébber gtaa nome « /^ 

XV. ^F» tanjti celebri professori di civile gimispradexiA *Y*. 
xft^notfi^eertaMifti il nome di nnocfae, benché mai dalla ai l"ho 
cattadi>a oca l' insegnasse, le giovò nondimeno al par di'^rwcia. 
chiunque e. -fii^ «icora di molti • Ei fu LelioTorelli,dicui 
assai a Jungo ragionasi dal.can. Salvino. Salvini ( FASti^m^ 
soL d^W J(fC0Ì. fim:tnt. p4.\ 50 y ec^ ; ^ che ne ha ancora pubr 
Meau f.OratipD ibiiebre. x^iata».da Filippo Sassetti , e dat 
sig. Ponwpico. Maria ASanni^C SigUli t. 9, sig. zz\t^ ij-^ 
^im$A I .)y dìetjro a'qoali io ^everrò compeadiosaraente ac^r 
cennando le più impoi^canti notizie. Ebbe a sua patria Fa^ 
no, e genitori gii furono jGianaantonio l'oreili e -Camilla^ 
Gostanzi>dA'qualinacque a* 18 d'ottobre del X4S9« Dopo« 
gli studi. elementari fatti in patria, fu inviato a Ferrara aA, 
apprendervi le lìngue: greca e latina da Jacopo Gostanftisiio- 
aia materno, il quale perp- dee aggiugnersi i^^efessori div « 

quella: università nominati dal BojN^étti, come pure il To-- 
relli deesi annoverare fra gf illustri alunni della medesinm«. 
4Siudiò posoia la giurisprudenza in Perugia) ove in età di z%- 
anni prese la laurea , e abbiamouna lettera di Pietro are«n * 
tino al Torelli, in cui rammenta il tempo nel quale il co^ » 
iiobbe scolaro in quella città (L j , p. ijS )« Cominciò indi' 
ad .eeseie. adoperato. ne' pubblici afEari ein onorevoli magir\ 
strature, fiittp suticessivamenrte podestà di Fossombr<>ne , 
xino de^capi de* magistrati della sua patTfa.,e da essa inviar 
•to ambasciadore a Leon X , governatore di Benevento , au-; 
ditore della ruota fiorentina , e finalmente gran cancelliere, 
e primo segretario del duca Cosimo, e poi di Francesco di 
lui successole, nel quale impiego egli perseverò sino al 
•i575,r in cui, dopo essere stato onorato della nobiltà fio^. 
•rentina e del titolo di senatore, fini di vivere a' Z7di mar- 
zo^ uomo per«probità dì costuau,per amabilità di manie* 
je., per. senno > per neligion , per sapere caro sonnnamente 
a tutti , e da tutti s<Mnmamettte stimato.- 1 grandi encomi 
con cui di. lui ragionarono tutti gli scrittori di que' tempi,, 
che in ciò sembravano gareggiare ira loro, si posson veder 
raccolti da' due suddetti scrittori. Ei fu anche consolo deli' 
■accademia fiorentina nel i$57, perciocché non solo negli 
studi legali, ma anche in quelli dell'amena letteratura egli 
era eccellente, e ne son pruova e alcune poesie italiane e 
latine ^e alcune orazioni ed altre opere di diversi argomen-» 
- ti 
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Vi 4a lui pubblicate i Ma la^iorisprudenzisi fauttòja pm. s»> 
aria e la più continua occupaiipn del Torelli • OUte paieo- 
cbie opere Jegaii eh' ei diede in .luce, aff^^ticossi siogalar- 
jnenxe per lo spazio di ben dieci anni a fare una noD^a e 
più esatta edizione delle Pandette, valendosi ^ tal-fine del 
famoso Codice prima .pisano, e poi fiorentino, akre. volte 
4ia noi «rammentato • Cosi quei pregevol teSjOffo ch'era pri<» 
jua soltanto un ragguardevole ornamento di quella xittà e 
4Ì4{ueUa corte, fu renduto pubblico a comune vantaggio • 
.Questa magnifica edizione usci in Firenzie da' ^>ichi del 
.Tormentino nel 15$; in. tre gran tomi in folio. Ma ii Tot» 
relli, avendo a se associato ia quella fatica Francesco sua 
ifigjio, che con più altri egli ebbe4a Lia Marocriini^ a lui 
ne cedette la gloria, lasciando ch'egli dedicasse quella giadide 
opera al. duca Cosimo. I>i questo figli uol di Lelia, che £% 
«^gli pur auditore del Duca e iconaolo dell' Accademia nei 
i55j, ma che. mori, immaturamentfi dueani}i innaiai al 
padre , si. possón veder raccolte le notizie e le lodi ne' sor 
praccitati Fasti dell' Accademia. ( /^^ 103 , ec« .) • 
^Vraii. ^^'* Per la .stessa ragione deesi qui raoimentasa con lo- 
cescoBeiI<de FrancescQ Bel Uncini nobile modenese, il quale, Jj^encbè 
lìncini. .j|2 niuna università, spiegasse pubblicamente .le leggi,. fa 
noùdimeDO famoso giureconsulto ^ Quella di Ferrara la eb- 
be A suo allievo, e nel numera di essi lo registra il Borse^ 
,tì (HisL Gytm* Ecrr, t* Xyp.^i ). Fino al 15x7^ nel qual 
anno ei conuvane j2 di età ( Fedriini J>on. moitn.p* ix^^> 

, non abbiam precisa contezza delle occupazioni, da lui. avu- 
te « Nel detto anno egli era in Ferrara, ma ^colà venuta, di 
i'resco, come racepgliieei da una lettera a lui scritu 4a Ce# 
Jio Calcagnini nell'ottobre del detto. anno, in cui si duole 
xhe il Bellincini abbia dovuto .partir daFj^rraxà per assiste- 

. 4:e a suo padre gravemente, infermo in Modena,- e cbe ap- 

. .pena avea. cominciato a conoscerlo e ad. amarlo , sia stato 
•costretto a distaccarsi da lui ( Calcagn. Op^ p. 133 } .Xa sti- 

. n;u in cui era, di dotto giureconsulto, il fece chiamare a 
.Parma colla. carica di podestà, ed ivi trauenne$i . nel i$zS 
enei 15^9^ di che fan fede le. molte lettere che in quel 
ti^mpo gli acrisse il dottissimo monaco Isidoro Ciarlo^ il 
qual rapito da molti rari pregi del Bellincini , con lui con:*' 
trasse una strettissioia amicizia ( dmii Epist:f.^i 1 S:i,S8, 

-. iQ2,.ec;J,JFu poi ancora auditor nella ruota in Genova > 
ein somigliante impiego fu chiamato ad Urbmo, ma noto 

sap- 
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ifòpfiSàmo prééisaitieme ìa q^afi aimi . Délit {>rìmad'r que^ 
ste^arkhe eì f a debitore ^ card. Gregorio Qdrtese che 
a^ea coi« hii qualche vintelo di aiikiitày e che in una lette-* 
ra al Bdliwini medesimo fa ben tbnodceie ìa qaal concet^ 
fo lo avesse: Oim prackrum ifidokm tunm^ gli scriv'egii 
{ Cortei; Op. t.typ. 17^ ), $iMvissimos mares , muUiplkem aP» 
qUe aàm m cmnigen^t Utefarnm mirtficam etuditimem emisi* 
àero^ fieri ptofeSo nin potisi^ ne averbissimum mn sit^ perspe* 
^rs jam mihiy dt^e etiam padisptr àtgusuttis bmis , pturimii 
jam iiekus taruisse : Non minore fttima aveane ii card. S»- 
doleto > il quale ^rispondendo alla lettera con cui il Belliù« 
Cini éraìsi con lui congratulato deir esaltazione alla porpo* 
ira y cosi comincia: f Epist. fitmit. t, i, p. 490 ) : ^idieram 
sdeft ex ¥4àto meo y éfuaUs tu tdiV, & quammirifice dedipus M^ 
beralioriòus studiis esses\ ad qua oh f ture d'uni y in quo eràs 
multis jàm onAis ornni eum kude xfersì^ùs , etiam emam omnm 
anknumquc tfmsttAisses . Huod quidem er^ àpud me mimi iih 
genui ^ préBstantis indicium.'Stdy erede fnihi y tua literée nem 
modo eonfirmarunt opihionem de te meàm yWrum etìam auxe-^ 
Yunt . Ita enim peifeRoi atque elaboréttse m cmnem pattern sunty 
ut st^uete satit hm passini , utfum tlegantrus scriptas putem » 
an amantius : ita omnia in illis & ingeni i luminibus ^ amoris 
simt Ika. Sx qfto gratulati mihi inmentbn vmi't eommuni pa^ 
tfia ; qu^e*tòc tngenia ex sé se ^ ttdià efert in hoc tempore yUt 
artium eam optimarum tamquam offitinam quamdam esse videa- 
mus. Il pomef. Paolo III il volle a Roma , e col titolo^ di 
senatore gli die V indarico di amministrar la giustizia y e 
forse allora egli scrisse queir Orazione da recitarsi innanzi 
al pontefice, cui avendo ^liiiiandat^ all'amico suo Caflca- 
%tAniy perché la divedesse, questi nel rimandargliela la lo- 
da assai 9 e solò dice che teme eh* ella possa dispiacere ad 
alcuno,' perchè in essa ^mostra' fautore delK antica liber-- ^ 
^ , e 'parla con quella franchezza che ora a* principi suole 
-spiacerè '( /: e. p, z 14 ) (a) . Di 'un-altra orazione del Bellin- 
Cini scrìtta ài Re di Francia parla il Bembo in una lettei'a a 
luì scrìtta liei i j jij. ( Lett. t. ^J^PyOp.t. ^y p. 177 ) , in cui 
e di essa e deir oratore ragiona con molta lode ; ma non 

' ' ' • ' • sap- 

. . ' . ^ . . . ■ 

^ (et) Il Bcllincioì fu Mnacore ài non abbiamo pia distinta cooccxza. 

Èoiha nel 154^; e il' Calcagnìni era Incorno a ciò vcggasi fa Éil>Iiocec« 

morto nel %§4i. Mon potè 4)uai|tie t9> • modenese, «te rcpocbe delia vita 4tl 

.ser .qnestaL* Orazione eh* ci «andò al^ BeSiincini tpno siate più accur/ica* 

Calcagnidiy ma (jualcEe altra /di VaV mente csanmacé' fV. i, f.'aòj ^ec.> • 
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oppiamo in gu^le occasione fosse, essa scritta ^ e nitina df 
queste due oraxioai ha veduta la luce . Dopo la mòrte di 
Paolo III 9 fu cbiamato a Ferrara dal duca Ercole II che il 
xlicbiarp cavaliere e suo consigliere e segretario di giii^tizia ; 
.ed ivi .in età di 70 anni mori a' 18 d'aprile del 1565. II 
carpo uè fu con gran pompa riportato a Modena, e Qnore* 
volmeme sepolto nella chiesa di s. Lorenzo . Dì esso icì faa 
lasciata menzione Francesco Panini nella sua Cronaca ms. 
di Modena,. ove parlando degli uomini illustri deHa fami- 
glÌ9L de' Beliincini , Tra gli altri , dice , a tempo nostro Ftan-' 
ctsQO y il quale per la sua ecttUeiue dottrina e -valore i stato Se- 
natore di noma y Governatore di Parma y& ultimamente Consi- 
gliere S^eto de* Principi iV Site , al cui servi:(io ffoco fa se ne 
p^sò a miglior vita * Bora con non minor lode fiorisce ne* studj 
medesimi l'uno & l*aUro .Aurelio ^ ammdne giureconsdti , & 
nmendue Canonici della Chiesa di Modena^ fra* quali ^Aurdiogii 
di oigustino no» solo è ortiato della seien^ Legéci ma in ogni' 
sana di Lettere in modo dotto & profondo j & M sì iella inge- 
gnOf che non pur aUa famiglia sua ^ ma a tnaa laCittd idi spitH"' 
dore^ & ornamento grande. Dì Francesco parlano ancora il 
Vedriani e il co. Matbzucchelli ( Scriit. it.t.i,pitri z^ 

Dì Pr»- XVIL Tra* più itiustri giurecmsulti che mal non tenne- 
spero Fa. ro scuola^decsi distinto luogo«a Prospero Farinacci roma- 

drahri! ^^ ♦ ^^^ ^* ^5H ® ^^^^ »«• '^^5 (Gbilini Teatro r, i , 
p^ 3S5 ) y dopo avere sostenuta per molti anni la carica di 
avvocato fiscale • Non v' ebbe forse mai giudice che nello 
scoprire. e nel punire i rei di scandalose <Iìssolute4Sze usas- 
se maggior severità; e niun £>rse ve n' ebbe, da cui i rei 
medesimi potessero a ragione aspettarsi maggior indufgen* 
za; perciocché queVizj medesimi eh' ei puniva in altri, era- 
no a lui famigliari; e poco mancò che sotto Clemente VIII 
il giudice stesso accusato , non ne pagasse* la pena. Il pon- 
tefice gli concedette il perdono ^d istanza del card. Anto- 
nio. Maria Sai viati, a cjai però scherzando rispose : cotesta 
vostra farina e bucma ; ma il sacco in cui racchiudesi , è 
sudicio e sporco. Cosi narrasi dall'Eritreo scrittore, con- 
temporaneo ( Pinacoth. pars i , p. 238 ), e dopo lui da tut- 
ti quelli che del Farinacci ragionano . I difetti morali però 
furono in lui compensati dal raro ingegno e da! profondo 
sapere, per cui, mentre ancora vivea, n'era sì celebre il 
nome ; che molti si protestavano di venire a Roma per de- 
si- 
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siderip più <Ji conoscer quei grand' uomo > che di vedeM 
queiroogusta metTopoti* Alcuni tomi egii.raccotse epuè-»' 
hlicò dette Decisioni della iinou romana^ e molti altri di 
opere sue proprie, tutte concernenti lematerie legali, die-** 
de alla luce ^ ed esse /benché non sieno esenti da' pregiudi-' 
zjdelsecola, per la molta erudizion nondimeno, e per- 
l'ingegno che in esse scorgesà del loro autore , sono ancora' 
in molto uso nel foro (4). Celebre- parimente pel suo sa* 
pere BeHe leggi «non meno- che per la rara prudenza, per là' 
singoiar integrità^ e pel zelo per- gì' interessi del suo sovra^' 
210, fuPietrino Belli nato di nobil famiglia fn Alba nel 
Monferrato a* 20 di margui 4el 1^05. Copiose ed esatte no-*^ 
tizie ha intorno ad esso^ pubblicale nel ij^i il più> Toltelo** 
dato sig. barone Veraazza 9* debile quali mi spiace che a^ 
sfuggire un'eccessiva lunghezza mi.sia d'uopo ilfar uso più 
parcamente che non vorrei /Ei fa prima \ in età di .3^ anni* 
auditore di guerra negli eserciti di Carlo V, poi consigliere^ 
di guerra di Filippo II coiramiuo stipendio incita dì 400 
scudi y e fiitalmente coniglierie -di Stato del duca dì Savoia 
Emanuel Filiberto^ che in fsivor di essa spedì due- onore*- 
volissiimi diplomi , nel secondo de' quali del i dicembre del' 
1555 ordina che in premio de' suoi leali servigi gli sien pa- 
gati quattromila scudi d!oro .'Morì- 1' ultimo giorno del 
1575, e il corpo fie fu poitiasportato e sepolto nel duomo 
d' Asti • Ol4Te aJduìle dispute legali e alcune poesie latine ^ 
ei diede in luce un ampio trattato De rC' militari & bello , 
in cui iu ìK primo per asrventura che stesamente applicasse 
Ja scsenza delle leggi ali' usotleMa guerra. Fu esso stampay» 
to in' Venezia nel i5<$j,'e inserito poscia nella Raccolta dei 
Trattati dell'uno e dell'altro Diritto. Poco ancora eserci-* 
tossì ^neir^insegnar dalla cattedra Marcantonio Natta di Ca<* 
sale nel IMonierrato , ma nato in Asti da quel Secondino ,• 
di cai abbiam parlato nel .tomo precedente ( p. ^33 ) . Di lui 
. ^ • par- ■ 

( M) 1\ giudizio cfie qiii ho tèmo Maria Renazii : Farinétccins , ut tétte» 

ó<\}c opere, del Fartiiacct* è tracto ri J ttriuw sulti ^ m Imm frnnsi »fe» 

dalle lodi con ciiindolci k haDnoper r^ in Jtaiia Vdcébant ^ ex trìvio. SAfU' 

lungo tempo esaltare . Non Jeesi dis- Imt , omniìque txperj erat neccsjArid do- 

simttlftiTC ^crò, che. dappoiché la Brhéeyq»i»immù,qit4C fMMM eàU§^ 

giurispnidenia si è spogliata deU' aa- béH vtr^ JurhfmdtntiM^ frincifia , ca 

cica ba'rbarie , assai diversamente in- non tx legum' fontibni hMuserMi j stAnt 

torno ad estesi è cominciato a peti- moris ttt , ex vmlgdrinm Interprttmm 

sarc . Beco ia qoal modo di lui ra^ iMunh , ó'fértnÙMm Scripttrum itn^ 

l>iona un de' più doiti giureconsalti tonilms drrtpntrst ( lUm, Jnr, irimh, 

deir età iioacniy ilsig. a^T. Filippo l,i,fréff.)» . » 
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jarla, ma fuor 4' ordini , il Panciroli ( e. ijz >,. Francesca 
Corti , Giasone Maino e Filippo Decio lo aimnaestrarono 
iiella giuri^prudei^za in Pavia» e i pr.o^re^i cbe m essa egli 
fece., gli ottennero Ja dignità di sfifiato^e4aCasale. Per qjual- 
cbe t^mpo però , costretto da.' lutnufti di gù^i^ , xitirossi 
a Pavia , e vi tenne scuola di legge > cproe a%taxa8i dal Pan- 
cjroli, benché io noi trovi. segnato nel. Cataloga de' Profes- 
sori di quella università* Oltre i<ConsigIi legali., se ne ha. 
ajile stampe un trattato ascetico, della Passione di Cripto, e 
im Qtetafisjco intorno al Bello , lodato molto da Paolo Ma-. 
im«ÌQ in una sua lettera , nelU qual dice esser cosa mira- 
bile che. tanto ei siasi avanzato ;iel)a filoso&a , mentre si, i 
quasi sempre .occupato negli stu4i, del Diritto civile , .nei 
quali , quanto sìa eccellente, b^a.-si conosce al veder lo. in- 
vitato a. gara da' principi, e da essi onorato di ragguardevole 
cariche (/• z, fp.z^ìi e molle ^tre ieitere ha il Manuzio 
aj medesinso. Na^tta» nelle quali ragiona della stampa dì un 
libro da esso inviatogli a tal fine, che sembra fosse il poco 
Sfixi accennato dfila Passione di Cristo, E molte altre. ope- 
re ancora pe ne .sono rim^ste.^ delle quali si ba il catabgo 
presso il Rossofti (Syllah, S^iff. Pedem. p*4i9 ) • .A «questi, 
possiamo unire Marcantònio Pellegrini vicentino ^be dopo, 
airer lette le IstitU3^o|ii in [Padova a^icor giov'uiettofie\i558« 
fu poscia, per pipiti anni awoc^o fiscale e consultore di 
s^ato della Repubblica veneta j quiixdi nel i^o} richiamalo. 
a Padova, sali la qauedra de] Diritto 92noflico collo, ^tipen- 
àio prima di doo, poi di 800 fiorini, e onorato imcora .con. 
distinzioni e con privilegi non ordinari • Mori n^l 16 li , e; 
le opere ne sono ancora cosi. pregiate 9 che l'an. 17 jf ne.fa 
latta in Venezia una nuova edizione ( Téifùnlk F4Stt pars, 5» 
f. Ziy 16^) » alle quali deesi aggiugnere un' opera de' Diritti. 
Clelia Repubblica veneta sul Mare adriajtico, che conser^a-i. 
S4 nella libreria ÌN^ani in Venezi^i ( Cad4< if^'* l^* BiU. Han. 
p^ìo(a). 
xvin. ^.^VIIL Tra' moltissimi giureconsulti eh' ebjbe in questo 
T)i Aihe'r- sepol Bologna, alcuni de' quali si sono già da noi rammen-. 

Lnew'i*^ ^*** » ^* ^^^ *'^^* ^®'* ^^^ V^^ menzione , cioè di Alberta 
ai Giro- Éolognettì e di Girolamo Boccadiferro (b) . Il Bpiognettl 
J][J?£^^^^" nato di F^rancesco é di Lucrezia Pantuzzi nel 1558, do- 
• pò 

(éO ]>el Pellegrini ci h* poi date più (h) Del Bolognetri e del Boccadifcr- 
co^iose nottue il p. Angiolgabricllpda . r« rcggtf i Anche il on^AAC«izii (Ccr»##< 
f._ Maria ( Sfrht, vUtm. t.s, f . 2»y ce ) . W<^n./« i, f* »o^, ce» ^ »}6» ec. ) • 
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jtóavet ricevuta la laurea nel ijtfi, professò pet» tre a«-S 
ni la giarisprudefiza ixeìV u&ivérshi della sua patria ; e 
allindi passato a Salerno per nove anni, vi si trattenne nel 
medesimo impiego. Chiamato poscia a Roma dal ppntef. 
Gregorio XIII^ suo concittadino , ;che ben conóscevano la 
destrezza non men che il sapere, e fatto referendario d'a- 
jnenduè te segnature e protonotario apc^stolico , fu impie^ 
gslto nelle nunziature di Firenze, di Veiiezra e di Polònia; 
e fatto cardinale,, mentr' era in quest'ultima legazione, da 
Gregorio XIII nel 1583. Ma mentre egli dòpo la morte Ai 
questo pontefice tornava iit Italia , fini di vivere nella Cà^ 
rintia i:el maggio del 158^, e il cadavero ne fu pòi traspor- 
tato a Bologna . Queste notizi^^i posson vedere più am- 
piamente distese dal co. Mazzuccheìti ( Scritt. it. t. 2, par. 5/ 
f.^^i) , il quale annovera ancora le operelegalida lui pub- 
blicate, e accertna^li elogi con cui di lui hani)aTlato moftt 
sfcrìttori * A questi però H debbon aggiugnere una lettera JC 
Idi scritta da Pier Vettori, nella qu^le si duole ch'ei da Fi- 
renze passi a Venezia, esalta il sapere del Bolognetti nòit 
sol negli studi legali , ma in quelli ancora dell' ameiia let^ 
térattil'a,e rammenta i dolci ed eruditi' discorsi che insiem* 
tenevano ( P. PVfif. Epist.L^yp. ijyj^e innoltre tre lettereaJ 
fnedesimo scritte dà Giulio Poggiano {Hgian.Epist.t.i^ep.ii^f 
tzj, ri(j) , il quale ni un'altra di lui parlando dice : ^tber* 
tus Bdogneituiy qui non medo^in jwrh civili f^ sta in philò^o^ 
phia ptaterèa studi isy maffìa cnm laude qmtidit v^tfatufyS^-^ 
pissime dot ai me Emonia eUgantissimas litetas ( ih. ep. ino) . 
Girolamo Boccadiferro fu nipote di quel Lodovico, di cui 
parlato abbiam tra' filosofi . Dopo ottenuta la laurea nel 
1 J77, lesse per due anni le Istituzioni in Bologna , e po- 
scia sostenne per ben 4^ aniìì la cattedra ordinaria di legge 
con sì gran fama, che meritò straordinari encomi nell' età 
di soli 30 anni, e che nel 1598, mentre ardevano le qui- 
stioni intorno all' immunità ecclesiastica fra il card. Fede- 
rigo Borromeo e i regi magistrati dt Milano , egli insieme 
con Guido Panciroli , di cui diremo tra poco , fu dal pon- 
tef. Clemente Vili sceltp giudice Jn quella causa , e dal 
pontéf. stesso n'ebbe iiT premio una medaglia d'oro. Mori 
in età di 71 anni nel 161^^ e il sopraccennato co. Mazzuc- 
chelli , che ne ragiona più a lungo (Le. p. 1: J71 ), accenna 
gli elogi che ne han fatto molti scrittori, e ci dà il catalogo 

dfel-" 
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Di alcu< 
ni altri 
giarccon» 
falci • 
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delle «nolte opere da lui compoaie, e d«IIef fasK iiMi si h 
a]Ie stampe che un tomo di Consulti legaci v > . 

XIX. Io mi affretto ad uscire da cpieato a^omemo y «e 
perciò dì alcuni altri accenno soltanto alcune farBri- noié- 
zie . Gioachino Scaino da Salò fu un:de* più iUnstrl,^ ne è 
testinwnio l'onorevole iscrizione a lai posta nella saa>^~ 
tria^ dappoiché egli fu morto nel 1608 lV.B€tiféd.Left^.ii^ 
z&S) I Paolo Zanchi bergamasco.^ padre da' xkie-ffateiU più 
ancor del padre famosi» Basilio e Giaqgijspstomo^ ]>el suo 
sapere nelle leggi , e per la d^stifessaa nel maneggip de' pub- 
blici affari , meritò dì essere encomiato con Oraxion fune- 
l^re da Giovita Rapicio y che >fa- stampata in Venezia nei 
i^$i (a)^ Gualterio Corbetta fu giureconsulto di gran no- 
piQ in Milano , benché niun* opera pubblicasse a iUetstTazìo- 
pe di quella scienza. Di lui veggasi l'Aiigelati (BiU.Stript. 
mediid.t.ijp4rs lyp.^z)^ il^uàle j;>erò ha ignorata una 
cosa al Corbetta onorevolissima , cioè ch'egli verso il i5]o 
fu in Francia professore » probabilmente digiurìsprodeniai 
e che il re Francesco I era disposto a concedeigli un otti- 
mo, stabilimento » se una mortai malattìa Don r Vivesse co- 
jstretto.a tornare in Italia. Nedobbiaai/a notiziì all'Ai* 
ciati y che in una lettera scritta da Bouxges nel settembsre 
del if jo a Francesco Calvi, così ne dice : Hótt. Valter ius 
Corbetta noster Oratìonem Cicerms m L. PiiaiMm int^ranky 
sHÌbusdam foliis auQsm , quam , opimr | esÈ eàimut , ntt siti 
dtstegaturus y sifetitris .... litvtfsus auttm Hit mper tst n 
' - - Uà- 



(et) Paolo Zanchi non fu solamente 
valoroso giareconsulco , ma fu anche 
amante <le}le antichità . Egli scrisse 
«li sua mano lina copia della Raccolta 
<r Iscrizioni fatta da Michel Fabrizio 
l^errarini reggiano, di cui si è detto 
nella storia del secolo precedente, 
la qaal copia or conservasi nella Va- 
ticana . Ed è deyno d'esser qui ri- 
portato ciò che si legge al iìne . di 
esse , e che dal eh. sig. ab* Marini 
mi è scaco cortesemente trasmesso : 
HùHMt^i tst mt libelUs kic tnusy i(t\t- 
rtfsahs. féibricì ^Antisttf PUctnttm , 
mi mto chirogrdphù nonnulla epiirammét- 
U subntBinm^ q»^ , tUm Kedfplìta- 
n»m i^r^ifM» fera^^rarem Scriba htli^Sy 
^ nMdtrm Sdcris iniiidius , lummo ttu- 
4io ferqui/Uéi colligi , étddtrtm 0' édiéi 
tjuéUéim db txemptarihms iiUitntittm 
A»nqiuirÌ9^0m fiduiétr érMUtrifté , in- 



UT qu^t frlmum Ucmm mtrif nH vm- 
di€4i$ K*^^acms ^ncMÌuuus . Pnanmms 
Mb t9 Jocmndtts yicrom. qmtmm mtrrfmt 
£4 c»rM ita otcmpMfnj esse vt/mir ^ mt 
omnia UH f^tftstUsn mU «m«v . T» 
studUsitsimns Miqmitsiis aunfr , tmm^ 
«4 legtris^ scio' méucfmém cdfiff v»^»- 
fidtem »'ìft€ iibì mtm^rtM actidttj^^», 
Bonmius C^nùbii Divi Bdisismi L^mdwn* 
ComminddtdrÌHS , qui ìsm ftiJLtm tnfmi 
tst tmus '. Laudt dmnt d fdrtm J^ir^imi 
I493.IC4^* "Mdrtiis ^ Sft^rm^mUdid •mwid 
Bfif/ammdtd txscrifst t^o VdwUms Za- 
ihms Jurìi <fWZ«r Brr^on^tfx «x vùJgHht 
qmoddm Thpmd ìe U Fwès. wutj^rL Bì- 
cltsU KtVAritnsis Pr^tppsiti , dm» ibi 
PrdtMTdm <^ .Commi iSdWiMtmm di*rem 
dtmo sdlutis 15 12. ddditmrmr dlid ^kd- 
ddm mu mediocri d'tligtntid *f»d m» 
txqtiiiìtd y nt noi uUm Jkf^*r»«« W 
itrorum exempU m fatrid, temftr ftm- 
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mUài»^ crnn SaUiCttm id Ceimnfisfre non p^ntt / fdmquc ai 
necem fere ^otxssec , aliapiin parata UH eràt optimci A Rege cori- , 
*dùio ( ftsst'Gudii Episf. p^ 109^ • A ciò deetì aggiagnere che 
anorévoi iinenzicQe ne .han fatta anche il card. Morene in 
una sua- lettera al Cortese ( Cortes. Op^ u ij p. 182^ ,» e il Car- 
dano >Bel formarne Toroscc^o { De exemplis genitura n. 5) ', 
dicendo ch'egli era lacvidissimo di studiafre, cb'erà ancora 
eloquemi» oratore , carifi5Ì0to perciò a' prìncipi - e onomb 
della àtgfiiti senatoria 7 tbe parlai si etegantemente in gre-. 
co e m latina , che si sarebbe dubitatp s'ei fosse latino , h 
greco dr nascita , ch'erof <no4to versato neir^mio e nell^al- 
tro'Diritto, e che mori in età' di 4x anni nel ijjy. Catfel*» 
liano Cotta pur tnilanese , onorato in patria di ,ragguardé- 
voli cariche, e:n)orto;n;e)l'an. 1549, oltr^erqualche altra ope- 
ra legale , e il Coinpendio;della Vita de' celebri Gturecon^ 
snlti /illtxstrò con opportaae annotazioni gli Statuti di Mi- 
lano , e di lui parimente ragiona più a lungo il suddetto At- 
gelati {Le. />.483,ec.9 che ci dà ancora notizia di Pompo- 
nio Cotta, f /A. ^.489)60..) che fu auditor della ruota in 
Roma a' tempi di Pio IV. Egli nel ragionar di Pomponio 
Dominando' ancor Lucio io dice solo gentile del primo .^ Ma 
eh' essi fbsser fratelli > xaccogKesi chiaramente da una lette^ 
ra da Giulio Poggiano scritta a- nome del card. Truchses 
alF imp* Ferdinando, in cai gli raccomanda r due fratelli 
•Lucio e Pomponio fratrei vetèri Bimana nobilitate , cujfis 
etiam nomen retinent , dignissimos^ & àntitpmm jus ac di^i* 
tatem f amili a sua t^statam ^Hlustrem tum libri s^ tum veti^ 
_, , stis 



jri/tari vieltt^etìiur'y' jed*imprimis tu 

"ÌTthìs nastra àntiiitùssimét 'lUr'm itU- 
rttmr . Seguono alquante i&criziani di 
Bergamo*, che cómincJaho; 'C*. Corwe- 

*/to Mf«fVÌ4m« , "M, CxtilÌHs Fìrmus L, 

^'hféLnnA. T, Viario luftrcÌMfio . Pmpia 
jt/undA. Q^ucsto 'passo ci. 'mostra .che 
il véscovo di Piacenza Fab'ricìo M%r- 
liani avca mandato a Giovanni Bolo- 
gna una copia eh* egli arca , delle 

Ticritioni del PèrrartAi ; che il èo- 
logiii ne àvca aggiunte alcune altre 
da lui vedute nel regno di Napoli , 

'che rotto poi era stato copialo dal 
ZABchi, il q^ale pure alcutie aveaae 
aggiunte da lui copiate in Novara , 

'mentre Tanli^ia vi era* podestà e 
c^mniissArio , da an codice di Tum- 
ii^aso daUa Porta , e alcune altre da 

Tom. VII i Fatte JL 



lui trovate in Bergamo . Quel Gio- 
vanni Boiogni qnt nominato vuotA 
distin^yere dall'altro Giovanni fra^. 
tello di Girolamo Boiogni ppeca, ch^ 
accennato dal co. Maiz^iccHèlli ne A' 
articolo di Girolamo ( Striti. Ù-t.my 
' féir, 3/^.^488 ) e che mori ran'.i472. 
Que(^li di cui io' 'ragiono , era cgfi 
ancor tr?vigiano , ed oltre la com- 
menda qui accennata di s. Bassiano 
di Lodi, avea alcuni altri Wneficj i\i 
Treviri, ov'era apcora canonico , e 
ove niori Tan. \$i%y come mi ha av- 
vertito r eru'ditissimo monsìg. Rani- 
baldo degli Azioni conte Ato^ro ', 
\\ quale qualche cosa ne ha dccco 
nelle Sue Mcmofie del b. Arrigo 
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<)o STORIA DELLA' LÉTTEftÀT. ITAL. 

^^h ptìeUrea'mmummtis <mfrtimi tupmtes {Taglm.lÈptH* 
t. a, />. 88 ) • Tta' mólti dditissimi pet»0Bà^i eh* ebbe ih^e* 
sto secol la nobil famiglia Simonetta nella stessa città 5 il 
più illustre fii il card. Jacopo, figliò dello storico' Gkhran* 
ni , di cui sì è detto nel secolo precedente , e di ^Caterina 
Barbavara • Degli onori da lui' conseguiti e de* cospictti 
ifl)pieghi affidatigli , pel felice esercizio de* qttftliiu da Patio 
III nel lyjy sollevato alla d^ità di cardinale , cui petó 
n<^n tenne che per quattro anni^ arendo finito diVitere nel 
i559> parla a lungo il suddetto Ai^ekti ( L e. t. 2, fafs\^ 
^.1598, ec; ). Grande stima dr luì ^vèkSlcard. SaKfoteto , e 
ne son pruova più lettere a lui seriite {Epist.fàmUs.j^p.i^Vy 
#2-2, f;44, ijtf) , in una delle ijtìalì così gli dice:-* mentem 
tnihi venit cogitare y quii tutibi tandem i^etenscHmmuUartm 
jiam icientiarum gloriar làùdeqiiefloreres , nostra^ etiam artes ncBis 
tìrepimn t;meris , inqHiòks nos , qt^i ietààeth in iUis cmsumpsimus^ 
€t&amtis jam necesse esp titoruni scrìpt<iinmubertatì é^ elegatitia . 
itaenim script jb tiferà tfiagtaxnteri ita wnatt yita copiose smtt^ 
ut non qua mJuriscmÉidtOy sei qua in stmmè requi finir hr oto- 
te ^ copta fdcìUtasqièe dicendi\ ea in tè omnis msit * Sidprtffi^ 
&o veruna est^ quoi dicituty qui egregio' kgenia sit ptaimsf 
-etm ad omnes artes ^ ofmia discipHììàYunkgentfafatittm adiinm 
inttcituiàqke habere. Qmà tibiy doBisfime Sìfnwetta^coniigitj 
iqUi cwn inttr juristònsultos nostr» atatis babeare oinHiim jn- 
drcio cmsuhissimtts nm cmtentusuna laudty ut cettrk quoque 
in Uteri s ingenuis & liberalibus eminéfes y studio fibì oì/nni efa- 
barmdum putasti^t. ^, p. 45 ) . Bellr ancor sono gli elogi che 
ne fanno il card. Polo scrivendone al Sadoleto la mone, e 
il Sadoleto a lui rispondendo ( ib.p. 149, itfS) . Il Trattato 
«Iella Riserva de' Benefici da lui pubblicato e pruova del 
molto sapere di questo celebre cardinale ,'di fcui poco 'phì 
altro si ha alle stampe « Final mente negli u Ili mlanni di qué- 
sto Secolo ebbe gran nome Sforza degfi Oddi perugino pro- 
fessor di legge nella sua patria^ indi chiamato a Padova nel 
1599 per succedete al Panciroli coHo stipendio di mille scu- 
di y oltre dugento assegnati pel viaggio ; ma egli un anno 
appresso passò a Parma ( Fatciol. Fasti pars J, />. 1 3 f jj. in vi ta- 
to con amplissime promèsse da quel duca, cl>e avea rinno- 
vata queir università, edivi finì di vivere non nel 16 io,c€^ 
tne afferma il Zeno suir autorità del Crlspolti f^i^Jf^^/Faw- 
ta». f. r,^. 57o,ec.), ^nanel i<fii, come assicura il Bolsi 
' nella Matricola de* Professori di quella università (p. 47^ • 

Avea 
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^ LI » k il 1^1 

ÌC^c6a .^li in età giovanUe composte e pubblicate alcune 
eomneGli^ italiane^ d^Ile quali tagiona il sadetto Apostolo 

Zcnon, 

• XK^ Fra i professori finòr xionùiiatjl^ alcuni » come si .è \t. 
detto ^aiscirono daH'Italìa , ed agli stranieri fecer cQnoscer ^f'|f"gg* 
il lor. valore nella giurìspradenta » Ma alicuni altri debbptnsi gè ìtaiu- 
zd essi :i^iugnete> i quali parioieme in Francia > in Alle- ^^^^^^^^ 
magna ed altrove saliron le cattedre > e. ottennero a loro 
stessi e alla comun loro patria non poco nome • <A|zsuiso 
Medici) che da Marco Mantova scriuor di. que' tempi dice* 
si gorentino ( l^it^mt it.4))) dalFacdoIati > non so suqiial 
fondamento 9 vien detto da Camerino (F$ftifars 5, p4^), 
dal Mantova stesso è lodato come el^antissjmp giuiecon- 
sulto, e Bella greca e nella latina letteratura dottissimo % 
Fu professore dapprima in Bourges^ indi in Padova ^ in Bo- 
logna e in Pisa> e mori in età giovanile io Firenze «.vDilentTe 
^li era 11^ Padova > venne un giorno a contesa con Giulio 
Oradino perugino , che fu poi nel lytfz vescovo 4^lìa, siija 
pattia» e la contesa di questi dae legisti oltrepassò di trop- 
po i termini delie leggi .Jeri > scrive il Bonfadjo a^ 14 di no* 
vembredel 1543 (I«r^jp.«},ec.>, i due primi l^isti f^m^ 
farde alle scuole : VOfMino menti l-Umuino; P uinf nino diedi 
A UUm pmpi^^y twa so che seguirà,. Dell* Gradino ^i fa 
ancora menziono nelle |.ettere di Pietro aretino ( 1^x^.19$^ 
/.j,jp.i5, ix9;/.5,p.rj(>j L6yp.iiVy Lettmall*UretJ.t,p.i47)(id. 
Girolamo Grati nobile bolognese^ dopo avere in patria ri^ 
cevuia la laureane! 1517^ nella qua! occasione compose un 
sonetto Girolamo Casio (Spif^P7t)ye dopo avere pet 
alcuni anni spiegate pubblicamente le leggio passò nel 1540 
a Valenza nel Delfinato y ove e insegnando e consigliando 
ottenne gran nome, finché nei 1544 per comando del Sena^ 
to di Bologna la costretto a far ritorno alla patria % Il .Sa« 
— do* 

(*) Tca*pid illustri ginreeoDJulti Veiictla nel is^9i « t4itlch* alerò 

di qu«fC9 f ecolo pi^ò ftttnovcrsrsi «n- . Tratuxo • Pi qnesco e di più «Uri 

co» Giampietro Sordi di antica e no- illustri personaggi della stessa £smi- 

bil Eamlglìa 4i Casal Monferrato, ina «lia si può vedere 1« gcnealof^ia del- 

orionda da Crescentino • Il suo «ape- la aBedesima agtianca aiU Vita del 

re lo condusse alt' onore voi. carica di b. Giovanni Sordi, composta dal co. 

presidente del senato di Mantova ; e d. Francesco Sordi , e stampata in 

abbiamo ie decisioni daini io tal oc* Cesena- nel t^éf. 

casion pi^blicate, e stampate primie- (kXSi può vedere 1* articola ben cof- 

rameote in Veneiia nel 15^7, e pò- redato di aatentic; documenti, che 

^cia più altre volte , oltre tre tomi intorno al Orati ciba daeo il co. 9^- 
di Consigli stan\pad a Torino ^ in tuz»i ( rcW'f.W*xn«'\4>/'^^t'f^;^* 

Xx i 
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^9* STORIA DELLA LETTERAT; ITAL. 
aoleto, che aHoraeta iffCarpestras, Taccom«ndaJJo«iW» sw 
lettera dVi? di giugno de» detto «oiio al card, Mpyoqe: te- 
IVtodi Bologna, e l'elogio che in essa ne fa , e trpppo be - 
lo perchè nSn debbaessere qui mseiito; U est , 9cw' egji 
frl,K! famil t. t,p. ?7? ) , Oiertttymus Grmtex tfita-^ ci-. 

^•««»c ■procreami qui primo stjUs.s»f^ ttmp^H , '«5;,^ ^J*^'' 
ìSìtisdisciplinM^stcmdisut, mtdM. ferme m^oMe^cmia 
àrmiutri conseniH prMteruit, ut ai ià é>mdm,:Hi^li^Pjpr*. 
ittàture, tmenpTaclm,videb9MKldtaste, sepr^mt ..lUr 
kne cmdHHus imettisùma mercede^ amie diqm aww m 
patria sua doeuit. P*« <punendum itbt nmea attf^ f^mam m 
externi s natimibus existimms , ^mt forti. animo pmm.suam 
àoSeticòsquepmatts li^it,&h„c in Tr^alpmmGaUiam 
P'tbtaus est' ubi cekriter- cognitus ,.bahitHs<pu.itt èpwre «&• 
udmiratione , ralfntia diu mi^iostipaiAto & mme^ft^nom- 
nis fama turi civili docendo, & i;onfulenttbusrespvtdendfi,qiu 
undicius à eumptne certatimco4uebMt,mfignem4>per4m de- 
dit.ItaqHeeharushis gentibus i egregteque pr0batns,.(um.de 
eitis auèniis commodis merceieque amplifuonda quotile ak eis 
tófiiàretur, repetite decreto civium suarum &. severi» •& Vtbe- 
minti in patriam revécatus, tsthuc pwt^t proficim, revuenf 
àuidem p^trios Ures Ubenter ,sed tamettmagium defiier*m m 
bis nlttionibus relinqueas, quo ipsius q»oqw,mmus>nm petest 
non commoveri;e.siesce quindi caldamente raccomandan- 
dolo al legato. Ma appena giunto a Bologna. >l Gr*tt bBi di 
vivere a'ié d'ottobre dello stesso anno 1^44.^ »» sepolto 
nella chiesa de' Servi (a). Lancellotio Galliavola pure<?on- 
«alto pavese, secondo il Panciroli ie. 165 ), fu PiWP«ore 
ferima in Pavia, 'poi nella stessa vcittà di Valenw- fifel Car 
talogo de' Lettori dell'università dì; Pavia, da. me spesso 
citato , io veggo nominato il Galliavola Ail'.an> t900,l«on 
come giureconsulto , ma come medico. Ma eh' ei fosse gm- 
reconsHlto, è certo- dal distico di frlatteo Grijjajdi m lode 
di tesso inserito tra gli Elogi da esso fatù a'cclebn profes- 
sori di legge : • . ,. 
■ Quid rt^tum defies GalUatdam aitate virenti f 

Invida mors claris non nocet ingeniis f Catd. JMer- 
pret.Jur.civ.)' 



Gian- 



«Kù copiose e più es«te noti- s.g- AnniUle M«riott. «Jes''^*'"" 
«e intorno all' Gradino »i possono peiugini de«« sacr* Eoa , st»»!*» 
«t» Tea«ie wU» beir oper» dtl eh. ia .Pe ruga nel 47*7. 
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rfSkiftnaTi^^fò Papio sàlemitaiko , dopo essore stato tettoie in 
.Bofognaj poscia rtcbiamato a 'Saierno dal s\3o principe, fed- 
ine abbiam dettone! parlar delie pabblicbe scuote ^ e iodi 
'per qtialche tempo in Roma, passò nel 155; ad occapar la 
«^catte^ra in Avignone^ e Annibal Caro, che in Roma ayea- 
gli dato ad istruir netie leggi Giambattista suo nipote, vol- 
le che ^festi cofà il s^uisse ( Curo-Ie/A K a, Un. i8, $q.) . 
:Lor5tes90^ Annibale avendo uditone] 15^0 che i Bolognesi 
' chiedevano' un professore di legge, propose a. tal fiiie ilJ?a- 
-pio, th' era ancora in Avignone, a Giovanni Aldroydndi 
'(ivi tett. 141 ), e. tra le altre lodi , con cui lo esalia , al bi^ 
sogno del vostro studio , Axce>i non eredo possiate trovar megli9j 
^essendo dottissimo , esetcitatissimo , ^hoqumtis^simo , e di, t^nt^ 
■graiziae maestà inuna cattedra^ che itolo clje s'adisse, , non €Ì 
accainebbe altra intercessione • Non -so', se ciò avvenisse ( a ), 
.ma un' altra lettera del Caro scritta da:Roma a' 17. di feb- 
braio «del 156^3 ( ividett. 197 ) , c'indica che il Papio, a cui 
:dà il' titolo di monsignore , fosse allora in Roma, ov' egli 
visse fino al 159? in cospicue cariche ( V* Raccmilan. ,a». 
1756, col.^6')é Gabriello Saraina finalmente di patria vero- 
'^nese, di cui abbiamo fra le altre cose le Costitu^iooì. del 
prégno di Sicilia ^ fu per più anni in- Parigi , ove er^ ancora 
.quando compose fueir opera nel Tan. 1^589 e credasi che 
' ivi esercitale l' impiego di avvocato (Maffei Ver. illustr.par. 

XXI. Air AUemagna ancora e aHa Gran Brettagna «on xxl 
mancarono giureconsulti italiani che nelle più celebri uni- ^J"« >« 
verSTtà 'di quelle Provincie diedero a conoscere la Joìo eru- gna^cncl- 
-dizione e il loro sapere • Alcuni di essiy è vero , noa per '> Otm 
-altra ragione abbandonaron V Italia, che per seguire impn- g^^"*" ' 
nemenfe lo novelle eresie ^ Ma ciò non ostante , di essi an- 
cora dobbiamo. qui far menzione. E un de'primi fu il poc' 
anzi citato Matteo Gribaldi sopo-annomato Mofa • Bra. egji 
.nato in Cbieri nel Piemonte, e applicatosi allo studio delle 
.leggi, dopo averle in^ altre università apiegate pubblicamen- 
te, andò nel 1548 a tenerne scuola a. Padova collo stipen* 
' dio di 800 fiorini , che furon poscia .nel 155^ accresciuti 
fino a noe; e tale era il plauso con cui egli insegnava , che 
:_ .- , la 

(k) ti Fipio Tenne Tertmente a Bo- Tasso allor giovinetto, il quale eli 

.lognt; e nel if62,r indusse il gover- facto ▼! si tratferi ^ Strufji Ktté^ di 

natore monsi?. Cesi a far ▼enirc a T, Tmsjq p^toB)» 
' quella unifcrsiti ài Padova T&r^Mto ... 

Xx 3 



Digitized by VjOOQIC 



é 54 ' STORIA ' DELLA LETTERAT» ITAL. 
U scuola ìioii era talvolta bastante alla foli* *^i ndktfH 
( Pi^ad<f.Hisf.Gynm.pétf£0. 1. 1, p. ^%^s fiLtdd.^asti fmrr j, p. 
140 ) . Ma egli si lasciò poscia sedurre dalle opiaioni de'no- 
Y^tori; e nel 1 j^j, secóndo il Facciolati, fuggì segretamea- 
té da Padwa per sortrarai al pericolo di essere atVesuto 
pet aspetto di religione j ed è probabile cke cxmtr^ di \xà 
si volesse formar processo pel Ubfodahiicofliposto « stam- 
pato ia Basilea fin dal 1550, ia cui descrivea la Aorte di 
un'cotal Francesco Spiersr seguita ia Padova nel 1^4^ , die 
da' Protestanti spaccìavasi mono nella pia orrìlMle dispera* 
zione per aver abiurata la ior dottrina .Cosi rai seaba 
che si combiai verìsimilmente il tvovarai ancora il Grifaaidi 
in Padova nel 155; colla pubblicaftione del detto libio se- 
guita fili dà tre anni innanzi, il ^eèasaai pia £ieilt a eie- 
derst che non ciò che si narra dal p. Nioeron { Mim. izt 
Homm. ilLt. 41, /r, 135 ) , che il fa andare a Ginevra nel if 5 j, 
' e avervi te vicende di cui or diremo, e indi tornare a Pado- 
va /e salir di nuòvo sulla sua cattedra. Fuggito dunque il 
-Gribaldi , andò errando perq^ualchc tempo, quindi ne! ijyf, 
come narra il Beza nella Vita di Calvino , da a/cani altri 
Italiani , che gli erano stati scolari ia Padova j fa conèotto^ 
innanzi atto stesso Calvino ; ma perchè cpiesit avea motha^ 
di sospettare eh* ei fosse favorevole agii errori dal Setwto v 
vòlte da)>prjma che facesse la prc^esnone di fede ìntomo 
alla Trinità e alla divinità di Cristo, e schermendosi il Gri- 
baldi dal farla, qualche tempo appresso ebbe ordine di par« 
tire; ed egli temendo una sorte* simile a quella dell' ìiifdioe 
Seiveto , andossene altrove . Ricevuto in Tobinga , per ope* 
ra del Vergerlo , che ivi aUor ritrovavasi , vi ebbe una ca^ 
tedra di giurisprudenza . Ma poco tempo vi » trattaane ; 
e passò a Berna, nelle vicinanze delia qual città eoaiperò 
la terra di Farges per farvi stabii soggiorno. Ma ivi incoia 
citato innanzi a' magistrati pe'suoi errori contro la Trini- 
tà , fa costretto a ritrattarsi (Geriet. Specim. luL j^vmu f. 
27<$). Poco sincera però fu crsduta • questa ritrattatone ; 
ed egli costretto di là ancora a partite , inori poi fra non 
molto*, cioè nel settembre del 1^6^ come pnianai il Bayle 
(Din. art. Gribaldi ì* Il che dimostra la falsiti del laccoo» 
del Salomoni ( Inscript. Gymn. patirò. ) , cioè che il Gribaldi 
passasse a Lione, e di là nel 1570 scrivesse una lettera agli 
inquisitori di Padova, BélTa quale ritrattava pìe iiame u ie i 
Moi errori; e Che morisse nel seno della cattolica Chiesa. 

01- 
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O^ttùidinkì meaccMrati poc'«Qa»i, ne'qyaUla Tekigiodei 
pm cetebr^.giarecoiisQlU , e oltre: la lettevasoJIa morte delt 
lo Spiera> $e ae hanpo alte stampe pare^ccbie opere legali , 
di: cai «ispQÒ vedere il catalogo presso il p. Niccoli . Ed 
osche era' Protestami «i ili avufp ìa molta stiraa pel suo 
sap^. aelie leggi y di cho <è prupra il passo di Celio Secondo 
Carione riferito dal G^dtaip (/. r. f. x-jj^ te.) : Quis enim 

clanmy dcm^ ftiam jmis <ivilis scimU & pnfksskme- rdl^ 
birtmmm ^ lUms gravi(a$emf : cmiwaiém » .^tm » prudentiam' 

leinr aimrgbiiés ^p^i^m^ & mcreiUiilh in iegibmifMtpmM^ 
disy ^ tx ét^iidt^^xfiie^miit^feriu^. Ne^e enim mtìgitjuf^ 
vis ttmfuHns est tfitm imti$ié^ • /^«^iie ^m prcfieiscimfm ale* 
gilmt 9 j^ juYc civili y smftf. 9d facAiìMm ^imem^ reftt^ 
re solete 

XXIL JPec la stes$a ragi^a^ usctron d'Italia i due fraieUi xxxii. 
Gentiii> Alberioo e Scipione., nati in Castel & Genestodeir a^^Xibc! 
la Marcad' Ancosa. ]>i aAeiidaeragioBaaoi, olire gli scrit* rico e di 
tori deHo Vite de'Gitìroconsulti, iin^yle ( DiB.art,Genfili)^ ^^^pJ^jI^ 
il p. Ntceron (Mém. de^J^m. ili $. 15, p. 25, ec.) > il Ge?^ 
ùtsioi Specimen Ud. refinm^p^ 2»7i > ^ e altri più antìcbi da lor 
citati ; e riguardo « Seipiooe » abbiamo. T Orazioa . fanebro 
che :netl' e$eq[U>e jto disse Michele Piocard ( Witfen Memjca 
nostri saetéideeas ifipi a 5, oc») . Questi asiicissiino di Scipìoh 
ne» con cui ora longamaate vissuto > ci narra in essa che 
Matteo di lui padre, medico di professione , seguir volen* 
do la religtoiì rifomau, detenninossi a parttce d'Italia j e 
che iKnx potendo ottener dalla moglie , eh' ella seco venis^ 
se y ouenne almeno di condur seco il prima de' sette figli , 
che avea , cioè Alberico il ^uale era già stato. pretore in. 
Ascoli ; ma che il padre che anaava teneramente Scipione > 
il sesto tra essi> adoperoasi segretamente percbè questi. an^ 
coa-y ailomanaiosi dalla madre sotto pretesto di giuoco ^ 
gli xonesse dietro; e in tal maniera. con ameadue ritirossi 
nella Carntola » Alberico era. nato nel Jf^o» ed aveaiicevu** 
ta la laurea nell'università. di Perugia,» Quindi esortato dal 
padre ad insegnar dalla cattedra la giurisprudenza > tragit^ 
tatosi in Inghilterra nel 158X9 gli fu oonferita la cattedra 
delle leggi nellA celebre università di Oxford; ed egli eoa 
snoho suo. onorla-^sostenoe- fino al i(foS^ in coi die 6ne« 
jBuoi giorni: » Fu nom douissbno e dic^^rudisione assai vai* 

Xx ^ sta 
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t^ STORIA DELLA LErrEtlAt. ITAL. 
^ in ogni sorta di scienza; e ^d Dialoghi sugi* Interpreti 
ilei Diritto da lui composti y e pubblicati sei mesi soli 
dacché fu giunto in Oxford, e dedicati al suO meceoate il 
comedi Leicester y ci potrebbon far credere cfa'eifoBseido- 
latra 'de' giureconsulti de' secoli precedenti e della loro bar* 
barie;-cosi in essi si fa egli a difenderli , ad antiperre il 
• Jor metodo a gixel dell' Alciati e a biasimate V esempio di 
ireste celebre giureconsuUo v che allo studio dette, leg^ 
.unito avea quel delle antichità , delle storie , della lingne . 
Ma nel combatter T Alciati , ei se ne- mostra seguace , ini- 
•bandone e il colto stile e la nftolu erudit^ione^ e tutti qnei 
•pregi eh' ei sembra in esso riprendere ; il- che ha fatto crede» 
Ye a molti, eh' egli scrivesse da giutycov e che que' DiaJo^ 
gblsieno anzi una satira dell'- ordinaria ignoranza eronef 
la de' giureconsulti di quell'età. Le molte opere da lui date 
in luce si annoverano dal p.Niceron • Molte di esse appara 
tien^bno alla giurisprudenza ^ed ei fu il primd a ìmioltrare 
le sue ricerche fino al diritto deiia natura e ai diriito delle 
genti; il che fece singolarmente ne'trefiregiatissimi libnDt 
fare Belli , opera lodata assai dalGrorìo^cbepiiì ampiamen- 
te illustrò poscia questo argomento^, e checo^iisssa di essersi 
Aon poco giovato de' lumi di questo scrittore «GU argomenti 
tielle altre opere dì Alberico sono per lo pia assai* intere^- 
Àami, come delle ambasciate, dcUediVetse appelktaiom del 
tempo , delle armi e delle guerr€r>de' ftomanì, dsglr attori e 
^egli spettatori , delle rap))resentazioni teatrali , deHe nozze; 
deirautòrità de* l'è e di altre simili materie* Ancbe le belle 
•Jettere furon da lui coltivate , e ne diede un saggio nelle 
6ue Lezioni virgiliane ,che sono osservazioni snU' Egloghe. 
Ne trascurò gli studi sacri ; e oltre una dissertatone indi' 
fesa delia latinità/deir antica version della Bibbia, un* altra 
|je.ipubbllcò sui primo libro de' Maccabei, in cui p«K che 
-^li inclini a crederlo co'jGattolici libra autèntico. B Gex- 
desio sull'autorità di un' certo Blausio, a me $coaoscttita, 
gli. attribuisce un altro libro intitolato 'Musdirj alter firiicmy 
'éivt Terra iAustraUs -aàttbac smper inci^ihi lentis itmttilm 
peregrini ^eMemicifUiper illustrata. FìtìSiìmente tre lettere 
<ia lui scritte ai. celebre giureconsulto UgoneDoneili siJ^ 
^no dopo quelle di^Marquardo^udio ( p. 355 ). ScipiaRe 
£catei: minore; di Alberico, e nato nel 15^3, fìi dal .padre 
Jmandato a Tubinga , ove -attese principalmeirte^ a celtìprare 
4a-pocBia con sì felice^ sutcesso ,• che Paoto.Melisso , poeu 
•- * ivi 
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\n aHosa fimoso^-si diobiarò Tinto alparagone. Studiò 20^' 
Cora (a iingcia greca .sotto Mattinò Crnsio taomo in essa 
dornsfiiom» e< si > applica :panmeme alla giuiisprudenta^. 
<^sio€tadip fu dft hii coteìfvafo a VJtteznberga, ove poi 
tTasferissiv finché avendo dovuto Mattea suo padre abban^ 
donate laiCarniola, 0. ritirarsi per maggior sicurexza p«e»- 
£o il snoligijo AA^tO) odi' Inghilterra , volle che Sdpìo^ 
ne, perché gli fosse meno lontano, passasse a Leyden, ove 
alia scuola :di tigone DonelU e di Óiusto Lìpsio semprepià 
s' insoltfò nelioi studio delie leggi . Passato indi a Basilea , 
vi ricevettemel i$8$^ Toiior^lla laurea; e di là andosasne 
a Heidelterga , deStinatora^spiegare pobblicamente il lAr 
ritto civile* La gara che ivi insorse tra lui e GiuKo Pacio> 
di cui diremo tra poco ^ nei fece partire in breve ^ e allora 
stabili la- sua; dimora in. Altoif, ove pure ia professore, di 
legge; e. ove si stdnse in amidzia col Sopraddetto Donell», 
che ivi era alloia nel medesimo impiega , e di cui [poseia 
Scipione £ece rOration.fttBebie, e pubblicò le opere, sup- 
plendo ancor qualche vóto che . vi era rimasto. Il Setìafp 
di Novinribetga io aimoveiò tra' suoi consiglieri; e» se ere* 
diamo al Piccaì^t, il. ponte£ £^iemente Vili lo invitò con 
empie promesse a Bologna y offerendogli ancora la libertà 
di coscienza. Ma almeno :su. questa ultima .condizione ci 
permetterà Tencomiator di: Scipione, che non gli«presfia- 
mo sì pronta fede » Ntel: ttfiti prese in Aitorf a sua moglie 
Maddalena, figlia di Cesare Calatidrini oriondo da Lucca <; 
ma né: godè soli. quattro anni, essendo ivi morto a' 7 d'ago- 
sto dei. 1616^ in età di ^; ànni« Il p* Niceron riferisce la 
lunga ed onorevole ìscvizione, onde ne fu ornato il sepol- 
feto , e cì^dà il caulc^o di tutte le opere da lui. pubblica- 
te. Nell'ampiézza deirerudizione, e neir acutézza del di^ 
sputare, ei non fu punto inferiore al suo fratello Alberico • 
Le opere legali di Scipione sono anch* esse in gran pregio 
« per gr impottanti argomenti che in esse si trattano, e per 
'là maniera conicùi l'autore ne disputa profondamente; ed 
egli ancora ha illustrato non poco il diritto della Natura e 
quel delle Gemi; e nell'amena letteratura ei fo di molta 
superiore al fratello . Ne abbiamo molte eleganti poesie , e 
fra le altre. la Parafrasi di vari Salmi, e la traduzione in ver- 
^ latini de' primi due<:antr della Gerusalemme del Tasso, 
'pe' quali concini congratulossi con una sua lettera il pi 4. 
Angolo GrillOàC Lett^ t^ i ^^«420 ti,vm.i6oZ ). Sulk) stesso 

pde* 
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j^oemk egfi scrifse in lingua ftsHjiAa ^ctune uuiolasioili dtf 
farono stampate in Leydea nsl x^AS. Ss se haam» aoocm 
aleu&e oraziom, e un-cooiemosttil- Epìstola di s; Saok» a 
Filemone ." Par ukimo dopo, le Lettesi sopraocìibat» 4i Mm^^ 
^ardo Gixdìo, molte» ne laggoBO^ dmni dotifi tÈée- 
•sdii a lui scritte y e ima &a ie aksed'Isao^GaHiaibooo/ui 
edi gli manda la sua o]pera Solia'Sacira^ euoa del^^oaDo, 
con cui accbnpagna il secondotomo delia Storia, a «man 
chie esaltano il saper diScipìoiieeìiiéJle leg^ ìdien^liipoe» 
sia (p. t6t y te. f 5^8) ec. } ; è disio ^lettere del €Fcfitili^ usa 
jiUo atesso Tua»&, l'altra a i>iettigi Gpttoft(edo:<^{75iecJ« 
78ttè le^opere dì Sotpioiie aoDoiMite di .fresoor.Tiamnpste 
ift Napoli in otto toraria 4. 
xxiu. - XXilL Un. altuo giaceconsoim italiano imitò aeii'criOTQ 
lio'pado. i^t^ ^^ mentoratt, «a^più jdf esai.ftlice.alfin si «TVìèe, e 
tornò al grembo della catMlka CUeaa . Si fu Giulia Pacio 
vicentino, e sopraanomato da Bea^ga da un btìzgo di quel-» 
la città) in cui nacque • Oitae^gli stoxici dell' ustmaìtà di 
Padorày'di Im hanno; «sosìt» ^ampiamente Hpc Wicsfon 
( Mem. des jOamm. ilL t. 39 , 'p^tfO', ec. )., UBmabetBo (Uisié 
ifit. PhUós. r. 4^ p. 2. 18 , ec. ) e il Oumfepiè ( i>fàL tréc. art^ 
Tàcius ) . Da Baolo Pacio e da Lneresià An^oietiaiei naot 
que nel 1550, e fu fratelto del medico: Fabio .dami meii^ 
tòvato a suo luogo « Grandi cose si:narrano dtella fnerizia 
di Giulio, il guai dlcesi'olie fin da' primi aanà spesse la 
lingua latina 9 ià greca e l'ebraica , é che non. oontandoae 
ancorché tredici , pubblicasse andibrò di Aritmetjca, il 
quàl però da ninno, ch'io sappia^ é. stato feduto. Manda* 
tó a Padofa^ ti ebbe a sua maestaoi nella filosofia Jacopo 
Zabarella , e nella giurisprudenza il-fiiantora, il Dmane 4 
il Gribaldi e il PandroU. Compinti gli studi , eoinèa .Va- 
cenza, ov« Tinsasiabil desiderio di: apprendere coso nno^» 
Tè ,avend<>I condotto aita lettura di ogm sorta di Iihri,par« 
ve' che propendesse -alle o|»nìoni de'noMaton:;efWmitoper> 
ciò* in sospetto , gH convenne fuggicsene « Giaevra -& il pri- 
mo ricovero di Giulio ) ed ivi per -sostaatare la vita, do- 
vette aprire una scuola a' fanciulli'. Ma fattosi ivi meglio 
conoscere con qualche opera legale che vi puUbiieò fin da! 
1^789 ottenne una cattedra di giari^rudenaa. .*Ivi aaooi 
prese a sua moglie una gentiidcnna lucchese colà zìfi:igiat2i, 
e n^efcbe ben dieci figli * Nel 1585 fu cfaiasaato «. H^del* 
SergÀ a pióftssarvi j seconda alquà , la filosofia ^ sacaods 

al- 
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afifl > ia giorisprudeaza; il cbe si reiide assai più probai» 

le 9 riflettendo- che nel coioinciar della scuola ei recitò l'or»- ' 

ziona De jmis civilis difficHUate ^ ac à^ctndi metbtdùj dm fià 

poscia staso pata^ Presso a dieci anni trattennesà a Heideir 

berga . Di là alcuni il cosdocono in Ungheria , iagaiuiati'daU 

]a voce Tmmmia usata dal Pacio in una elegia riferita dal 

PapadopoU» in cui egli cettnpendiosameste ba descritta la. 

5aa Vita. Ma tó ragioni con cui il p. Nicexon e il Chaufo- 

pie hanno djnx>stratQ che quella voce si adopera ivi dal P«« 

ciò a spiegare il Palaiinato/ ossia la città di Heidelberga >, 

5on troi^ evidenti per doverne qui dispuiaxe. Da questa 

città passò nel i$9f a Sedan^ ove il duca di BouiHon sa^^i, 

eretta una nuova accademia ^ in cui volle cbe il Pacio fosse 

professore di logica. Le -guerre nel fecer presto -partire, >e 

tornato perciò a Ginevra > fa indi a poco cbiamato aNioie^ 

ad essere principale» come dicono» in quel coll^io. Da 

Ni nies ^ trasferi a Montpefiier^ ov'ehbetuui cattedra di 

Diritto civile . Ivi ebbe la torte di avere a suo scolaro il 

celebre Peirescioi il «quale ammirando il raro talenta <Let 

suo opaestrò j godeva di conferir sovente con esso -qon solo 

intorno alle Iqggi , ma antlie intorno alla fisica , di cui si di- 

lettavan molto amendue* il Peitescio, cbe^amavalo somma-* 

niente, cominciò a tentare ogni mezzo per ricondurlo al 

seno delta cattolica; Chiesa ; e a tal fine gli £Bce esibire una 

cattedra in Aix collo stipendio di 2400 lire j ma il* Pacio la 

ricusò sotto pretesto di non essei^e pago di una tal somma, 

ma riealm^Hite perchè sua moglie non sapeasi indurre a fissar 

la dimora in una città cattolica • De' maneggi del Peirescio 

per la conversione del Pacio » abbiamo molte notizie nelle 

Zetfiert d' Uomini Uhistri eh fiarirtmo nel principio del seceh 

xyily stampate, in Venezia nel 1744 » le quali ci daran lu** 

me a parlare degli ultimi anni deNa vita del Pacio più esat^ 

tam^nie^ che non siasi fatto da' mentovati scrittori , i qua^ 

li non le han vedute « Fin dai léfoSdavasi ornai percondiitt* 

so il ritorno del Pacio alla Chiesa: Ricex/ei jermaetina^sctU 

ve il Pignorìa da Padova a' i6 di dicembre dei detto anno a. 

Paolo Gualdo (Ufi. d'Uotn. ilkp. 81 }, M4 ietterà del Sig. 

Niccolò de" due Dicemkro , nella quale mi avvisa^ chfl s'i cm^ 

eluso di levare il sig. Giulio Pacio di mano alla miscredenza* 

Il partito sta di darli Soo. scudi Francesi colla prima Cattedra 

neWXfniversità,d*Mxy e di costà (dà ^omx) se ne spera om^ 

^^A^qmUcbe ^futo di cosfa « Ami se n' era* conoepita sperane 

za 
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^6t> STORIA DELLA I^EtTEKAT: ITAL. 
àa fin dal ItSoy , come raccogjfiesi da una lettera al medesl- 
mo'Giialdo, scritta dal PeiTescio { ivi p- i.ir h il jualen 
in questo affare impegnatissimo; e ne è pruova aiidhe un' 
altra lettera da lui scritta al detto GiiaIdo,ffla à cui man- 
qa ranno , nella quale ragiona dì ciò a lungo, e narra gli 
bstacoli che vi si oppónevano, principàlriiertte dalfà moglie, 
é che perciò il Pacio avrebbe voluto che la sua conversione 
fòsse segreta . La cosa però andò assai più in fungo cbè non 
creflevasi . Nell'ani 1^14 si trattò di farlo chlamiire a Va- 
Jenxa collo stipendio di noìille scudi , ma 11 timore cbe avca- 
Sì delJa sincerità della sua inteniione, frastornò il disegnò 
X ivip. i4j ), e nel febbraio def seguente ari. rtfiy temeva 
il Pìgnbria, che non avvenisse dei Pacio ciò ch'era avvenu- 
to di Giuseppe Scaligero, cioè che differendo^ la sua con- 
versione > morisse eretico ( ivi p. 187 ). Nondimeiflio ne!)' 
ottobre dello stesso anno scrive il Peirèscio al Gualdo , che 
li Patio avea ricusata Toffert^ della città di Leyàen; che 
solo -per aver l'onore di possederlo j senza obb/igàriò a let- 
tura di sorta alcuna, gli àvea esibiti mille aniiuf scudi ; e 
rhe il pinci pai motivo di tal rifiuto eì-a stata U' ferma sua 
risoluzione di pdesaru tale quale egli è in effetto , cioè cattoli- 
co ( ivi p. 16 1 ) . Nel Ì6i6 vi fu qualche trattato di con- 
'durlo a Padova , o a Pisa , ma non essendo stato concbiu- 
àoì ei passò da Montpellier a Valenza ne! Delfinaio ad oc- 
cupare la cattedra del famoso Guiàcio collo stipendio di 
mille scudi d'oro, oltre i particolari emolumenti del!' uni- 
versità , che ascéndevano a tre , o quattrocento scudi , e al- 
tri dugento scudi pel traspòrto della famiglia ( ivi p. 170 ). 
•Nel itfi8 non si era ancora dichiatato cattolico , e il Pei- 
'irescio Continuava ad usare ogni sforzo con lettere per de- 
tcfrminiirló, e sperava che la perdita di due figli fatta di 
fresco' potesse piegarlo (iiji p.195) ) . Al principio del 1619 
5i rinnovò più caldamente il trattato di condurlo a Pado^ 
va^ ma la maggiore difficoltà nasceva dal frutto ch'eli trae- 
va dalla sua lettura in Valenza , ch'era in tutto di circa 
il ^00 scudi; somma a cui non potea sperarsi eh* egli aves- 
se Tuguale in Padova ( p. ^oiS ) . Frattanto il Pacio si dì- 
. chiaro apertamente Cattolico (a) , e il Peirescio a* 9 di Ja- 

, ^ •' '. . ' ■ ' ' ' ■ ■ ^ ■ gìÌQ 

, (d) Il sig. Senebiér ha mosso qutl- qui prodotti , e da lirì o non veòo- 

* che dubbio sul ritorno del Paci* aU ci,.o dissimuUti , «e il testancnta 

la fede cattelica ( tìist. litér. de Gè- dello stes»* Pacto , pubblicato dal f. 

, mvt $. 1, f. 64 ) , hu i documenti Angiolatbriello d% S, Maria ntf s«* 
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LIBRO II. 701 
glìo! dello, stesso anno ne scrisse con gran piacere la niaov^a. 
al Gualdo ( f. 309 ) , e circa il medesimo tempo'egli onora- 
to dalSenaio veneto delle divise di s. Marco in premip del- 
la dotta òpera da lui pubblicata sul dominio del Mare adria- 
tico > deliberò dj accettar la cattedra padovana (p. 310 )| 
benché lo stipendio non fosse che di j200 ducati da sette 
lire (Facciol. Fasti y pars 3,^. 13^). Alla nuova della riso- 
]u£Ìoiie {^resa dal Pacio, si grande fu il dolore de'pttadi- 
ni di Valenza, che per ritenerlo deputarono al. re e al par- 
lamento ; e il re oltre la provvisione, onoraria di consiglie- 
re nel. parlamento di Grenoble, gli assegnò un'annua pen* 
sione di 600 scudi d' oro ( Lett. , ec« p. 314^ . Ma ciò non 
ostante ei volle attener la parola data alla Repubblica > 
e circa l'aprile dell' an.itfio fu in Pjidova ,. ove Ja-^ 
copo di lui figliuolo abbracciò egli ancora la fede catto- 
lica, ed ebbevì la lettura dell'Autentica (iùip. 31^). Ma 
ramorè della famiglia da lui lassata in Vàlenz^a, gli reQr 
dette presto spiacevole il soggiorno di Padova. Chiese per- 
ciò dopo un anno il congedo , e ad averlo agevolpiente dalla 
Repubblica giovò non poco il vedere che il metodo da lui 
tenuto neir insegnare non era molto gradito agli scolari^ 
che il trovavan diverso dall'usato in addietro, Tornossene 
dunque a Valenza, e vi era già arrivato nell'ottobre dèi 
i6ii (ivi p. 471 ) • Vi fu ricevuto con grandissimo applau- 
so , e ivi continuò ad insegnare fino alla morte , cioè, fino 
al 1(535. Le opere del Pacio, delle quali, oltre gli altri sCrlt»- 
tori , ci dà un lungo catalogo diviso in 29 articoli il p. Ni- 
ceron, son quasi tutte di genere o legale, o filosofico, poi* 
che in amendue le scienze era egli projPondamente istruito*. 
Le prime sono ancora per la maggior parte, assai pregiate 
da' professori di questa scienza; e per le seconde egli,èan- 
noverato dal Bruckero tra' più dotti scrittori della filosofia 
aristotelica che da lui fu principalmente illustrata coììfi 
nuove e più esatte versioni che pubblicò di. alcune opejrè 
d'Aristotele ; versioni sommamente Jodate da monsig.Huet 
(De dar. Interpr. ) che le propone come un esatto modello 
del metoda che in tali fatiche si dee tenere . E certo gli 
onori che in ogni luogo gli furon renduti, gli stipendi e i 
premi amplissimi a lui accordati, e la gara delle più famò- 
. . se 

Scrittori vio<ncÌJii ( t.Sy p.ijy ,ec, ) , rameote ch'egli tornò ad Cfser €«- 
pvc copiose «ocizic ci ha datedique. toli«o , e- caccolico mori-. 
HO scrutocc» pruur ano troppa, ciiia* 
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se upì^eiSiti per averJo,. bastano a dimostrare eh" ei & or^ 
dato un dc'ipiù dotti uomini che alio» vivessero . 
xrtv. XXIV4 Due altri giureconsulti italiani per ukioao furoi» 
rt>i Frsn- pel. 2nolto loro sapere invitati ad alcune delle più ceiebii 
lanne«n.1i»nìversità Cattoliche d* oltramoflti - Il primo è Francesco 
e di Girc^ Giovannetti di patria bolognese y il quale dopo arete per 
ilinaiS^r 9«^Jche tèmpo sostenuta la cattedra di .giuri^prudens^ iii 
* patria , da Guglielmo duca di Baviera fu nel 1547 chìaou- 
to air università di Ingolìstadt ^ ove per dìcia^eue anni oqq 
»on ordinario applauso interpretò pubbiicamente le i^ì. 
Tutti gli scrittori bolognesi parlano del Giovaaoetti e é 
alcune opere legati da lui pubblicate (a)^ ma niuno ha 
;ivuta notizia di.un^ Orazione da lui detta In Ingolsradr a' j 
di ottobre del i$^4> quando egli era sul. partire per toma* 
76 a Bol(^na, la quale stampata coiiaervasi in questa biblio- 
teca ^estense « Es^ è intitolata ygledi&ié DoSaris Zacmetti d 
Schdares Gmnmos puUice bahiu J^élstsdii dU tmU OSo^ 
kris 15^44 Molte notizie ci dà egli in questa Orazione del- 
la sua vita, e quella fra le altre^ cb^etano già ij anni cheli 
duca Guglielmo avealo da Bologna colà concetto: Decmm 
iPMm& septimus j^m vdvitur MUuSy q0$ meeximins Boj^ 
pmis pfiuce^ Wilbielmusy stema memma diguu^ ^ftjus gy^ 
mncLsii bellùrum civiUum clUibiis ttm icU^i patu e patrio 
f»eo BfmùHiensi ^nmasiò Mm^dum juvmtm nmnu oonditicni- 
hus bH€ x;i>c4t;i>* Rammenta indi gli onori cheavea ricevuti, 
« r amore che a. lui avean sempre dimostrato quei d* Ingoi- 
3tadt» da' quali era stato ascrìtto alla loro cittadinanza, e 
sollevato a cospicue dignità j accenna le optreche ivi avea 
stampate; e aggiugne ch'essendo poc'anzi tornato. in Italia 
per assettare i suoi affari > iì Senato di Bologna sotto sere« 
re pene gli avea comandato di tenere ivi scuola di IXilito 
canonico, che perciò era venuto di nuov«t ad Ingolstadt pei 
prender da' suoi scolari cotigedo* Ei dice però^ che spera 
di trovare in. Bologna molti Tedeschi , de' quali sopk m es- 
fiere gran numero ; e conchiude ringratiando il regnantt 
duca Alberto t perchè avea seguiti gli esempi, paterni neln* 
colmai4o di benefici e di onori « Tornò adunque il Giovai^ 
iietti a Bologna > ed ivi continuò poi a vivere e ad insegni' 
«t fino air an« a e 86 in cui die fine a' suoi gionu. L'aitn> è 

^ Gì- 

<«) Del GioTamietti più 4istinto ^cl sig. co. Ptntvtkl ( Xcrifr/ W^x» 
notizie si possoD vedere neiropcm '» 4r f* .>«^5 ) • . , 
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Girofomo Olzignaiio |>adoTaiio; professor prima in psttnii 

iddi in Frìbargò dì Brisgoiria e in Dota , poi collatersde in 

Brusseties^e finaimeoteoonsiglierrJBgio in Napoli , ore mo* 

ri nel 1592 { SalmBon. Insmpt. nrh.Vatàv. p. 4^5 } . Abbiati 

dne (etiere da lui scritte a Sperone Speroni » la prima da 

Btussellei a' 15 di luglio dd 1571 (Sferm. Op. t. j,^. 3^4), 

Bella quale gli parla di nii' opera che stava scriirendo intor* 

no alla precedenza in &vóTe del re di Spaglia , l'altra da 

Naporii a* 20 dì dicembre dèi 1^77' {ivi p. jtJtf ), in cui gli 

scriire che per le snt indisposizioni non ha ancora potuto 
prender po9to nel cohsiglioT). che il re di Spagna lo ha cal^ 
riamente raccomandatoa quel viceré ; e eh* egli sta aspet^ 

tando dbe gli sien pagati 400CV scudi che dee dall' erario re»* 
gio ricevere (*) («)• 

XX V^ Più scarsa è la serie de' Canonisti , che ei^ cSn in 
questo seccrf KRaKa, e noi ce ne spediremapiù brevemen* cimL'ni. 
te. E due intere fanligiieamendue bolognesi ci vengono in* ^tì pjùce. 
naiizj dapprima, nelle qxiali il sapere^ singolarmente i^ì-enzò^^" 
questa scienza 9 parve trasmettersi per retaggio da* padri ai Tommasd 
figli e a' nipoti. Parte de' Campeggi e de^Paleotti, nomi fa* clm*"'. 
mosi nella storia di questo «setolo pe' grandi uomini che xla ^f^^^** 
queste famiglie uscirono , e pe' segnalati vantaggr che d& 
essi ebbe la Chiesa ; Giovanni Campeggi^ eelebre giurecon- 
sulto ,dj cui nei tomo precederne si i fatto l'elogio (p. 555), 
tra* crnque figli che Kisciò in vita, moorendo nel 1511 ^ due 
n'ebbe singolarmente illustri , Lorenzo e Tommaso .La na^ 

•scita di LorexTZO si fissa onnunement'e al 1472: . Ma luca 1 

G^LXXTìCoitlaìivitatnm tra&. z }, che volle formarne l'oro* * 

•scopo > il dice nato a' 7 di novembre del 1474 > e nato in Mi- 
• • ' - :__ la. : 

( * )Paré cfie 1* uhìvetfttà d* Ingoi- morie mss. delU citti di Spolcti in.* 
'sfadf aiMisM lio^otsMiente dì avere dlic'itenii dalch. sii?. Anni^jrìe Me- 
profctsori icjilieni , perciocché t/e riocci a'^inreconsulci kaluoi. chif^ 
ivi n*crano al tentpd. medesimo uel mati a insegnare okremonci dec^i 
'1^71. Bavcolomoie* Romaico fidrentU asgiagnere-Benedetro Bs>ìo . Pereioc- 
,jato , prokssore f^rvparii» di Diritto cnein esre si dice <bc in «0 libro dei- 
civile > Paolo Vizzaiu bolognese , la biolioreca Barberini in Roma ve^ 
'professore dì ^osofia , e Paolo emi- desi sit* cartoni incoltitd fi tegaemfe 
li .ronano , prima ebreo , poi (fistia* epiraifio .- BtfndiBi Min doMo . I'p*/a- 
hq, professore di lingua ebraica . Di «a, ce. Pmtìììu Jmris Ptntifiài Ifttr^ 
essi parla il Middendorpio CDr *^f4<(. fretti , ce. Obiti Stntx in Vétri a A, 
f, a44,a^o> x6^)c\it f» ancora i&ea* thr,,\%'j%. Ma io non ho trovato af^ 
xioDC . <it Antonio Salice; o che nel cun documento con cui confermare 
1^02 era interj)rete del Codice di onesca asserzione , e dell' Bgio non 
Oiustìf»iaao nell* unii^ersitd di ITirtz- fa menzione ì\ du Boula^ nella sua 
btirg ( ib, f, a}iO • Scoria deir'univfrsiti ài Parigi. 

is) 8e possiam fidard a certe Me- 
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]ano« In fatti Giovanni di lui padre era allora in Pavia! ^co^ 
xne a suo luogo si è detto , e si può quindi intendere facìi* 
mente come in quella città non molto discosta Basoesse jLo- 
ronzo . Fu prima professore in Padova > come affernsasi an- 
cor dal Gaurìco. Gli storici però di queir università aon ci 
dicono precisamente in qual anno ; e il Papadopoli afferma 
«generalmente che per dieci anni tenne ivi scuola di Diritto 
civile f e poscia per altri dieci in Bologna (Hist. Gynm. pé- 
tav. t. ty p. 244) (a) . L' Alidosi al contrario gli dà soli tre 
anni di scuola in Padova , e* assegna il cominciameli to di 
cfuella di Bologna al 14,96 {Dott. bol^. di Ugge p. 160). 
Certo il computo del Papadopoli non par verisimile , poi- 
ctó essendo egli stato nominato auditor di. ruota nel if io, 
come afferma il Gaurico^se per vent^aiuii io addietro aves- 
se tenftta' scuòla y converrebbe dire, ch'^egli avesse dato ad 
essa principiò in età di x6 anni. Avea egli presa moglie ^ 
da cui ebbe tre figli ^ cioè Giambattista, che fu .poi vescovo 
di Maiorica^ uomo assai versato nella greca e nella latini 
letteratura^ e de' cui studi dice gran lodi Bartolorameo 
Ricci, dedicandogli quattro libri di iìue hQttere ( Mi'ccsìQp. 
t. 1, ^. 58 ) , Rodolfo^ che morì in età giovanile, e Alessan- 
dto^ di cui diremo più sótto. MortagE dppo pochi anni la 
moglie^ passò a Roma, e abbracciato avendo lo» stato eccle* 
siastico, fu fatto auditore di ruota, poscia nel i;i^ vesco- 
vo di Feltre, e finalmente nel 15 17 cardinale da Lecxi X, 
mentr'era nuncio presso Timperadore. Delle legazioni da 
lui ^ostenijte in que'. tempi difficilissimi nell' Alle magna e 
nell'Inghilterra parlano diffusamente gli scrittori ^ella sto- 
ria ecclesiastica ; ne a me fa d' uopo il ripetere ciò ch'essi 
taccontano . Io avvertirò solamente eh' ei meritossi gran io- 
di anche da Erasmo, di cui si hanno non poche Jpttere al 
Campeggi piene di testimonianze di grande stima e ^ 
tignale rispetto ; e una pur se ne ha del ^Campeggi ad 
Erasmo, scritta da Londra nel 1519, in cui il rin|ratLÌa 
delle due edizioni del Vecchio Testamento da esso fatte e 
mandategli in dóno, e né, commenda assai il sapere e io 
— — . — » sm. 

(4/11 Campe^i còmihciÀ ad cs- gasi Voyttt, più voice lodata del e. 

«ere professore m Padova nel'i4P3 , Fancilzii , nella quale dì Lorenza e 

e continuò ad occupar quella catte- di Tommaso ^ degli aUri Qamfc^^x 

dra delle Iscicuzlboi per tre anni , qui 'da me oomi?iatì si t ro ve ras-io '>e 

(topo i quali passò a Bologna, e vi più esatte notizie {Scriit, M^^^ t.^ 

eteree lino al ijrii> in cui fu nomi- p. 47, ec. )• 
jiatd auditoi^e di ruota • Di ciò veg. 
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storio (Efasm. Ipht. t. i, e;p. 443). Nel 1514 fu nominato 
vescovo di Bologna . Degna è da leggersi la lèttéra/che il 
Sadoleio gli scrisse nel 1535, quand'egli totnò dali* ultima 
9aa legazion d'Allemagna, nella quale esponevi ..vantaggi 
•non'ardinarj che con essa avea recati alla Chiesa (Epi^t. fcb- 
mL t. lyp. 1J4). E più bello è ancora T elogio xh* egli .ne 
scrìsse a Tomn;kaso di Ini fratello , quando ne intese la mor- 
te seguita in Roma' a' 19 di luglio del 1539 {ib.t. 5,/^. no). 
Nulla di lui si ha alle stampe, trattane lina Costituzione 
per la riforma del clero noli' Allemagna, e parecchie lette- 
re sparse in diverse raccolte,, e in quelle principalmente 
delle scritte a Federicp Nausea, e un' altra, ne e stata pjab- 
.blicata di fresco negli Aneddoti romaniCr, i[p. 3S7,) .Vuoi- 
si però, che scrivesse ancora un trattalo contro gli eretici • 
Più saggi del suo sapere nelle materie canoniche ci ha, la- 
sciato Tommaso di lui fratello,, e a lui succeduto nel 1510 
nel vescovado di Feltre, e adoperato poscia in nunziature 
e in altre gravissime commissióni .; come 5i può vedere pjfs- 
so ]gli scrittori di que' tempi. Io invece di epilogare le Ipr 
oiarrazioni , riferirò qui il magnifico elogio fattone dal Sa- 
doleto che nel 1J43 scrìsse con gr.an. forza ^I pontef. Paolo 
lU, pregandolo ad annoverare il Campeggi tra'c;ai;dinali .Uo- 
po aver dette alcune cosejn lode di esso, Ai/r^o ef/iim,pro- 
siegue egli {t. 3^ p: 339^ , Liner as ; juris civilis Pmtificiìquc 
scimtUm ^ banarnm artium cuhum; in thsologicis nbus iisum 
intelligeìitiamque pene singularetn. lìlud esty quod tgo^SauBita^ 
ti iuas potissimum in hoc Domine aqgitimdum proptmOy quod nul- 
la s in Romana curia publicisque negotiis laboriosius y fideliui ^ 
àiu$umius y justius bis quamplurimis anni s versatus est ^ cum 
interea in tanta varietate rerum geretkdarujn 3 nemo umquam iìr- 
litis sHperbiam , nemo avaritiam , nemq negotioTftm , ^^of bic su- 
scepisset ^ ntgle&um ynemo uHamvel minimam suspicionem cjì- 
mJnis in eo amiotavit . Fariis laboriosi sque mtmeribus diutissi^ 
me exercitàtusj libellis postuìatisque suppìicwn aut scribendis^ 
aut referenàis , causi s litigantium committendis , judicibusque 
dandis , regeìido quoque , & in officio continendo scribarum òrdi^ 
ne , in ^uo. horum jn^nrrum non egregiam fidj^ , prudentiam , ab- 
stinentiamqueprastitit ? Tanta in audiendis hominibus mansùe* 
tudtney in exf^dienjìisnfgotiis diligfntia^ in rebus omnibus in^ 
tegrifaU & innoceniia y,utpmctarum in eo exemplum verissi- 
mi ér optimi magistratus oc sedis ^po^^olic^ ministri fì$tYÌjt 
lonstitutum. Ma né questo pontefice, benché attentissimo 
Tom. Vll^ Parte II. Y y nel- 
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nello scegliere a quelle cospicue dignità i pia gran i.cts<%* 
Baggiane gli altri che venner dopò , concederon al Campeg- 
gi un tal premio, di cui degnissimo riputavate il Sadoleio, 
ed egli semplice vescovo di Feltré mori in Rema nel 1^)64. 
Molte opere e quasi tutte appartenenti al Ditiito canonico 
pubblicò egli, come Della pluralità de'beneficj, Delle riserre 
e delle pensioni de' medesimi , Della residenza de'Vescori. 
Del celibato ecclesiastico, Deir autorità del Pontefice, Del- 
le Annate , e più altre che gli ottennero giustamente la fa- 
ma di dottissimo canonista. Il lor catalogo si può vedere 
presso i compilatori delle biblioteche canoniche, e presso 
il p, Orlandi (Scritt. bologn. p. 2 si). Del trattato Delle An- 
nate avea presso di se una copia assai più copiosa di quel-i 
la che si ha alle stampe, il celebre p. Lagomarsini (h/ot.ad 
Ep. Vogian. t. 4.^ p. 11^). Alessandro Campeggi figliuol di 
Lorenzo fu egli pure vescovo di Bologna e prolegato di Avi- 
gnone, e finalmente cardinale per erezione di (Griulio Illntl 
155 1. Ma poco tempo potè godere della sua dignità, es- 
sendo venuto a morte nelPan. 1554. A lui si attribuisce 
un trattato Deir autorità del Papa, ch'io non so se abbia 
veduta la luce» Questi tre furono nel coi-s^ ài ^ne^^o se- 
colo i più illustri di questa famiglia, la qual però ebbe 
Tonor di contarne non pochi altri pel lor saper soOevati a 
dignità ragguardevoli , come Marcantonio Vesòòvo di Gros- 
seto, Giovanni vescovo di Parenzo, Filippo Maria vescovo 
di Feltre, e Gianlorenzo vescovo dì Cervia, de' quali per 
XXVI. ^on allungarmi soverchiamente io lascio di ragionare, 
cammii-. XXVL Come i Campeggi parvero ereditare la lor dot- 
blfcno'ca *^l"^ ^^' S^^^'^^^^sulto Giovanni, così ne' Paleotti essa sem- 
ahri Pa- b'ò trasfusa da quel Vincenzo di cui altrove' abbiam detto 
Jcoui. . (t. 6jpAr. 2, p. 545). Il.Panciroli il fa padre di due Cam- 
milli e di Alessandro (^. 149), E Quello de*due Cammini, 
che fu egli pure tiom dotto neiruno e nell'altro Diritto, 
ebbe veramente a suo padre Vincenzo (elidasi l. e. p. yS J; 
ma r altro coltivatore dell'amena letteratura, le cui Poesie 
latine son molto lodate da Bartolommeo Ricci (Op.ri, 
p. 6% 71) e da Annibal Caro {Lett. t. 1^ UtP. io?; e da più 
altri, e la cui immatura morte in età- di soli 25 anni si pian- 
ge dal Valeriano (Di? infel. Linetat. L typ. i6), dal p. Or- 
landi è detto fratel di Vincenzo (/. e. p.77). Alessandro fu 
Wch*egfi dottor di legge civile e canonica (ydlidosi Le), 
ma più che col suo proprio sapere, oiiorò egli la sua fami- 
glia 
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glia' col date alla patria due figli ^ GaaimiUó, 51 giovane é 
Gabriello.il primo non appartiene veramente a quésto luò- 
go, perchè non trovianfio ch'egli nella giurisprudenza cano- 
nica ne nella civile impiegasse il suo studio ; ma qùì itondi- 
inetio dobbiamo farne un cerino, per non disgiungerlo dal 
fratello. Eì coltivò l'amicizia de' più eruditi uomini di quel 
secolo ye abbiamo lettere a lui scritte da Bartolommeo Ric- 
ci (/.CO, da Paolo Manuzio (£p/jr* 7. 5, q^. t ; /. 7, ef, ij; 
./. IO, $p. 7, 8, 9) > da Latino Latini (Epìst. t. i^p. i6ù, ^itj^ 
z88, jotJ, 310, jiì. 5M, 547/348) 349 > 3H> %^^> 3<5^)» i 
quali tutti n'esaltano con sonrime iodi Tingegno^ lo studio, 
la munificenza verso de* dotti* E il iWanuzio singolarmen- 
te in poche parole ne fa uno de' più gloriosi elogi > con cui 
possa alcuno essere onorato : ^ quo primum die > scriv* egli 
{L 7, qi'. ìJ ) , Galeone nptimey mihi cognitus es , duxi te sem- 
pet in eoYum nmero^qui nostra hac ^tate antiqua virtufis ima- 
gìnem refètunt^ esse reponendutH\ N'um e^ bmos & ptàstmiet 
viros amas , fmnique studio compleUeris ^ & ipse , qua artes 
amorem conciliante bis ita exceUiSj ut vicissim te omnes nmcnt^ 
yiec minorem ex ingenio do£lTÌnaque tua quam ex humanitate ò* 
liberalitate fiuSum captante . In somigliante maniera ne parla 
egli in un'altra lettera al Mureto (/. ^^ep. 19). Il Latini 
aveane tale stima, che spesso ne chiedeva il parere per le 
opere ch'egli andava scrivendo. In una delle citate lettere, 
descrive egli la villa in cui Cammillo Solea soggiornate pres- 
so Bologna) e le rarissime piante da Itii ivi raccolte, e il 
vaghissimo ordine in cui dispósti avea molti arboscelli, sic* 
. che raffiguravano alcune galee in atto di Combatter tra lo*^ 
.TO, e gli alveari da lui fatti lavorare di vetro, sicché tutto 
l'ingegnosissimo magistero delle api si potesse scorgere mi« 
Mutamente (L e. p. 5 to) ♦ Così egli visse in un piacevole ed 
utile ozio tutta la vita; ma non lasciò del suo sapere altre 
pTUove, che parecchie lettere al Latini suddetto (ik p. 17S, 
i8tf, jotf, jio, jii, 3x4, 547, 553, jtfi, 563) e alManuzio 
(Epist. ci viu 1568, p. 14$ ed. v€H. lydg} Mecd, fom. 1. 1^ 
p. 339, ec.) , scritte con molta elegani^a > e che ci fanno de- 
siderare eh* ei ci avesse tramandati altri frutti de' continui 
suoi studi. La gloria però di Cammillo fu superata da quel- 
la del catd. Gabriello di lui fratello . Di questo grand' uo^ 
mo ha scritta distesamente la Vita in latino Agostino Brb» 
tiì, da lui indiriz:&ata nel 1^07 al card» fiarbnio, e pubbU*- 
caia poscia da'pp. Martene è Durand (Feier. Scrive. aflìfith. 

Yy ^ CoU 
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ColUil. t. <S, f. 1587, ecj • Palla dedica et ^dal ptincipio-dT 
qu^staVitaraccogliesi che il Bruni per dodici anni fu pres- 
so quel cardinaLe; che passò poscia al servizio dì France- 
sco Barbaro pa^iriarcji d'Aquileia, e ch^ ìa occasione deile 
turbolenze per Tintenlettp dì Paolo V, andossenea Ko- 
ma . Del Bruni, nondimeno non ha fat^a^ menj^ione alcu£a 
il co» Mazzucchelli . L'an. 1521 fu quello in cui n^cq^ue il 
^.card. P^legxti ,che .posto per educa?.iooe;nel collegio Aaob- 
jànì ,vi ebbe a. compagni Alessandro e Qtuyio Farnese^ dei 
quali il primo fu poj cardin|*lp, il fecondo duca idi Parma, 
e cpn essi Guidas^anio Sforza Igro cugino. 'Sebastiano De- 
lio i?ell^ lingue grepa e jatioa^. Romolo An>aseo neir elo- 
quenza ,,Mtiriano Soccino e Agostinp Berop nei Diritto ca- 
nonico e nel civile gli furón maestri . Jlicevuta la laurea in 
età di .24 anni, /a sceljto a professore di .giurisprudenza 
nella .s«a patria, e ne sostenne la catteijra coa .wl plauso, 
eh' egli, era dettp ij giovane A.lpiati .Fra xnolti illustri scola- 
ci. ej>b<^ rpnore di axcre,. ancora Ippolito Al^Iobrandìnì , che 
fij poi pap^ Glei?ienie, VIJI. Circa. i] tempo medesimo fu 
fatto canonico delU. cattedra! di Bologna . Ma alcune do- 
anesiiche brighe, il persuasero a partir dalla patria, ed an- 
darsene a Roma. per terminarle, jy^ il card. Afessan<lro 
Farnese il cost;rih.ae ad. accettare il gpverfio di Vaison. nella 
contea d'Avignone.; Mentrts. però egli era^ già, in v/>^gÌQ , 
udita la morte di Gentile Yojteja spa.macLre^tornòa Rolor 
gna e. air antica sua cattedra. Giambattista Campeggi ve- 
scovp di Maiorjca volea rinunciargli quel suo 'vescovado; 
ina mentre si maneggia T affare, venuto a morte Pellegrino 
Fabio bolognese j auditor della ruota in Rpina, il^Paleotli, 
giovane ancora dt*33 anni, fu qolà chiamato a, succedergli, 
con tal dis^iaceire degli scolari di, Gabriel Io, che gran pane 
di essi passo a Padova. La fama d*ùomo integerrimo, insie- 
T^t e dottissimo,, che ip.tal impiego egli ottenne, fece che 
il ponte/. Pio IV V. inviasse al concilio di Trento, ove tutti 
quc' 9ardin^li , che ne furono presidenti, appena, faceano 
cosa in cui jipn. udissero prima il cpnsiglio del Paleo'tti, ed 
egli, oltre altre occupazioni da es§i addossategli , trovò an- 
cor tezppo di scrivere una seguita Storia di quel Coricilio, 
i;h9 non ha mai veduta la luce. Tornato a Roaià, fu dalb 
stesso pontefice nel ,1565 arrolato tra' cardinali; ed egj/diè 
presto un saggio della cristiana sua libertà nel dir franca- 
Anenie ciòcche sentiva j perciocché trattandosi nel concisto- 

-,.. ' IO 
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^Ò ài tisbubtere da* pòpoli dèlio Stafo pontificio un sussidio 
J)ei aiutare il partito cattòlico nelle guerre civili di Fran- 
rìà, egfi Solo Sì oppose al pontefice e a toni gli altri cardi* 
Wall i efceiìchè ktcuni ntinistfi, di ciò sdegnati , facessero ch^ 
SI papa il privasse della rendita di cento scudi al mese as*- 
^egnatti|Ti, ètétte nondimeno sì fermo, e continuò a parla- 
le C'ph tale coràggio , che il sufssidio non fu imposto. S.Pio 
V li nominò nel t^6à vescovo di Bologna , di cui fu posci^i 
li pruno arcivescovo; ed egli recatosi alla sua chiesa, co- 
Ini^iclò tostò a mostrarsele amorevole e zelante pastore . Si 
può dir con ragione che ciò che a Mifano fa s* Carlo Bor- 
romeo, fu a Bologna il card. Paleotti • Riformati i costumi 
dèi clero, tolti di mezzo gli scandalosi spettacoli ^ introdot- 
ta l'osservanza de* deciseti dèlconéìHo di Trento, stabilito 
l*uso del catechismo, fondato il seminario, e aperte altre 
scuole a'cherici nel vescovado > ristorata la cattedrale e il 
vescovado medesimo j istituite pie confraternite, erette e 
dotate le case de' catecumeni ^de* neofiti e de' mendicanti, 
quella gran città videsi per opera del PalCot'ti rinnovata nei 
suòi.costumi; e rifiorir vi si vide la Religione che per le 
tirilvérsall sciagure de' tempi giacevasi prima in quasi tutr 
tà TEtìròpa avvilita ed oppressa. Gli ultimi anni della sua 
viti ddvètté egli suo malgrado' e per comando de' romani 
pontéfici passare in Roma , e dopo la morte di Urbano VII, 
poco mancò eh' ei non gli fosse dato per successore. Mori 
flrlalmeilte a'?.t di luglio del 1^97 in età di yj anni, e il 
corpo ne fìi pòi traspoirtato a Bologna, e nella cattedrale 
onorevoli mefite sepolto. Io ho corse divolb le principali 
azióni del Paleotti, che a quésto luogo non appartengono; 
Per ciò che spetta" alle scienze, com'egli aveale coltivate 
ne' primi éupi anni, cosi ndn seppe mai distaccarsene anche 
tra le sue gravissime occupazioni .La corte del Paleotti era 
un seminario d* uomini dotti ^ da cui in fatti si videro ìis'cj* 
re non pochi vescovi . Ne* suoi viaggi godeva di avere a com- 
pagni alcuni de' più eruditi che alloi'a erano in Bologna y t 
fra gli altri Federigo Pendasio, Ulisse Aldrovandi, Carlo 
Sìgonid e Antonio Gigante. Tra questi il Sigonio a lui de- 
dicò la Storia ecclesiastica di Siilpicio Severo, e riiagnificó 
è l'elogio che nella lettera dedicatoria egli né forma. MjL 
non fu pago il Paleotti di proteggere e di fomentare gli 
studi. Molte opere die alla luce egli stèsso; e fra esse dee- 
si qui rammentare principalmente quella De sacri Ccncista^ 

Yy 3 rii 
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rii ConsdtdtmUus ^ in cui egli di a conoscere ^p»iito 
vcrsatoneila sacra giurisprudenza, e cjual grande ide« a^esp 
se de' doveri di un cardinale • Del suo sapere nelle l^gi ca- 
noniche soirpruova ancora le Lettere pastorar^i e più altri 
ordini per la liforma della sua chiesa da lui pubblicati . Di 
altre opere legali , teologiche , morali e ascetiche del Paleot- 
ti veggasi il catalogo presso il p. Orlandi ( Scritt. bdcgn. 
f. ii^J ^ a cui io aggiugnerq solamente una lunga lettera da 
lui scritta al celebre Pier Vettori , in cui Io esorta a rivol- 
gere alle cose sacre i suoi studi , cioè a scrivere la Storii 
ecclesiastica, o i Fasti sacri , o le Vite de* Santi fiorentini, 
o ad illustrare i monumenti di Religione , che sono nella 
Toscana^ o a tradurre in latjno le opere de' ss. Padri greci 
{Ci. Vìi. Efist. ad ?• riSf. t. typ. 102). L'ultima pane di 
<[uesta lettera e stata di fresco pubblicata di nuo^ {jineci. 
rom. r, ly p, j6i ) , e per errore creduta inedita • Tre lette* 
re anqora si hanno dal Vettori a lui- scritte , che sono prue* 
va deir alta stima in cui egli avea questo gran cardinal^ 
{Vi&or, Epist. p. 194, ec.^ , 

• XXVIL Pochi sono , e per lo più non molto Éunosi y i ca* 
nonisti de' quali parla il Panciròlì , Niccolò Piccolomini e 
Francesco Cosci amendue sanesi sono i primi di questo se* 
còlo , ch'egli ci offre ( /. 5 , r. 48 ) . Amendue futon da pri* 
ma pTofes$ori nella loro patria ; poscia il Piccolomini fu 
av/ocato concistoriale , e fatto indi vescovo ^ e mandato nun- 
cio in Ispagna , fini dì vivere nel 15} 3 in età di soli 44 an» 
si. Il Cosci da Siena passò a Pisa, e morì nel i5$<f , dopo 
aver pubblicati i Comenti sul Diritto canonico . Cii Agósti* 
710 Berò o Beroo bolognese , che per più anni interpretò i 
Canoni nell'università della sua patria, e più volami di tal 
atgomento diede in luce , oltre ciò che narrane il Panciroli 
l ^-49 )> si può vedere l'articolo del co. Ma^zucchelU 
( ScrUt. it. t.Zyp.iooiyec.) (a) .Parecchie opere pari- 
mente si hanno alle stampe di Pietro andrea Gammato, det- 
to, dall' Orlandi ( /. e. p* 234 ) Gambari o Gambarìni bolo* 
gnese, e di Rocco Corti pavese, che fu poi senator di Mi* 
Jano, delle quali, e de' loro autori ragiona in breve il m^ 
desirao Panciroli ( e. 50, 51 ) . Più lungamente si steade in 
parlare di Anton Francesco Dottori padovano ( e, 51 ^ ,che 
-■' r— e in 

. (41) più esattp tncora ^ r«rcìColo presto cui si possono ancor Tedere 
fHe (c ne ha «lato il sig. co. Fan* più copiose nociiie de* Paleoui <ì« 
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&:i;i' Padova e in Ferrara per molti anni interpxeiò Con mtfK 
u {4QIÌLÌI Pititto canonico^ e vuoisi che scrivesse. incoia 
più opera, ma ch'eie poscia per U maggior parte perisr. 
sero * 9^lclassare .Cardu<;ci fiorentino (e. 5 j ^ fii.pii jrioo* 
mato pec Codio qomro la famiglia de' Medici, che pel mol- 
to f4pc3r Ideile leggi. Io accennerò qui aj[iicora Girolamo Gi- 
g^ti da Kavenoa^ che si nomina dal Panciroli ( e. 54 ). coi- 
rne aptoE di un trattato sulle pensioni ^ perchè di lui non 
ha /aits^ mep%ione akupa il p« ab« Ginanni ne' suoi Scritto-, 
ri. ravennati ...Ql tre alcuni altri canonisti di minor nome, 
aggiv&Q^^ui il Panciroji Sigismondo Brunelli padovana 
(.f. $S >, prpfessore di Diritto .canonico in patria, ed ivi 
Biortp i^ età di 4r ajQjai nel 1543 , di cui si posson vedere* 
più n^inute notizie presso il co. Mazz^ucchelli iscritta it. 

t. Z,Ì?4r.4>jE>.2I75 ).. . . 

XXVili. Gli ultimi due canonisti .nominati dal Panciroli xxyin. 
son da Ijii onorati di assai, più. anipio elogio^ e noi ancora nò^^J^ì^ 
perciò non dobbiamo esser paghi di solo accennarli . Il pri- secti . 
mo è Girolamo Pariséttì reggiano di antica e onorata fami- 
glia^ e, come i| Panciroli qui afferma ( a 5.9 }, feconda di 
illustri giureconsuUi e-d'Alixi uomini dotti • £i nacque nel 
Z5XO., e dopo essersi esercitato nella grecs^.e. nelJa latina 
leu^r^tum in^ Bologna, passò a formarsi alla giuiispruden- 
Z^ \n F^rr^ra, ov'ebbe la sorte di avere a suo maestro 
l'Aiciati, Kicevuta la laurea, passò 9I servigio del card. Me- 
dici, che fu poi Pio IV „e fii. prolegato della Marca ? poi 
di Bologpa , quindi fatto assessore del card. Giovanni Mo-* 
Jone, cominciò nel 1550 a tenere scuola nella Sapienz^a pri- 
ma del Diritto civile , poi del canonico, e per oltre a trent* 
anni continuò in quell'impiego. Quando il detto cardinale. 
per sospetti di religione fu da Paolo IV rinchiuso in Castel 
S. Angelo, il Parisetti ne difese con sommo impegno la cau** 
sa , ed ebbe al fine il piacere di vederlo giuridicanieate di* 
chiaraio innocente* Seguillo poscia al concilio di dtrento e 
in più legazioni che furono a quel cardinal affidate j per- 
cioccl^c questi , bcjn conoscendo il sapere e la prudenza del 
Parisetti , ne voleva in ogni occasione udire il consiglio • Ma 
ciò che prova più chiaramente la stima clì^ av.easi .del pro- 
fondo sapere del Parisetti, è la scelta che di lui fece il 
pontef. Gregorio XIII per riformare è còreggere i( Decre- 
to di Graziano e le Decretali , di che diremo tra poco più 
a lungo. Nel i58<S il pontef. Sisto V avendo riguardo a^f 
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tf^ di lui già avanzata , dispensollo dàlia fatica della poisJbUr 
ca scaola; lasciandogli però T intero stijleiidid di: cai area 
finallora goduto. Di questo dolce ed onorato riposo 'si vai* 
se il Paiisetti J>er tutto rivolgersi alle scienze sacre, che ne^ 
gli ultimi anni formarono la sua unica òcòupazione . Af 
continuo studio congiunse egli l'esercizio contiiiuo deMe 
cristiane virtù ; e il Panciròli sopra tatto ne Ickla la libera- 
]ii^ yer^o ì poveri, e singolarmente verso i sacerdòti iflan^ 
de$i che sbanditi per motivo di religione dalia lor- patria, 
e. rifugiatisi in Roma, trovavan sempre in lui unamoreifo- 
le accoglitore e uno zelante avvotato * Ricusò più volte i ve^ 
scovadi che gli furono offerti ; e benché Caro a'più ra^uat- 
devolì personaggi e alte loro corti Onorato , non fu mai ve* 
duto levarsi in superbia, né abiisare del lor fasore • Più 
opere avea egli scritte ; ma non avendole pubblicate, quàn^ 
do. ei venne a morire nel z6oo, esse gji furono involate ; 
e forse altri hanno usurpato T <]pk)ire che a lai era do-^^^ 
vuto(a), 

XXIX. Anastasio 6ermonio,cb' è 1^ ultimò de' canonisti 
annoverati dal Panciroli ( c.6o ) , vivea sEncora Quando que* 
sti scriveva. Era egli nato in Sa)a,^n<jl tnarchesato di-Oeva 
in Piemonte, da Giambattista Getiiioiiió e da Gateijna Ca- 
va, nel marzo del 1551. O fosse mancanza di edutaziofle,o 
fosse effetto d'ingegno non. adcòr ben maturo, gìua^ ai 
ii anni di età senza aVerqua^i Upiù piccola id<^ di let- 
tere (é). Allor finalmente ad esse rivoltosi, in im aiuio e 
mezzo fece quel viaggio Jn cui altri ne impilano molti .. 
-_- : _ Ap. 

(d) QQilcbe altra notizia iiitotd* 
al Pariscttt sì poò vedete nella Bi- 
blioteca modenese ( *. 4 , />. 4? ) . 

th) Questo è un grave' errore in 
cnl H Panciroli e anche il Rossotto 
e più altri autori son caduti . fi à 
confutarli abbiamo un troppo eviden- 
te a rgomcitta. additatomi dal eh. sfg« 
Vincenzo Mal^rne ora professore 
di chirurgia nella reale universitidi 
Pavia . Si ha sLììfi stampe un libretto 
che contiene prima un' poemetto in 
versi ' latini esametri di ìlodomonte 
6crmpnio fratel di Anastasio in lode 
dcfl' Accademia torinese, di cui a 
suo luogo si è detto , e poscia vi $i 
aggiuogono ' altre - poesie di 'altri e 
tra esse : ^nàsum Cermcnii S^tUrum 
%ATchiffnbtteri Carmen . Il libro è 

$t»mp«o in Tonno, e ij fia di esso 



si leggono queste parole; AMi fr^" 
tftt HHMj RùtUmoki Gtrm^M^ S^iet- 
sis fife %i Mnnos ndtni 0- AmuflMiimi 
XX. ffcc in Imttm *dederi' tfms F'KCmU 
^friiis 1X7}. Tanto* duaqac è lovgi- 
che Anastasio sol dopo i ax aairt^ì 
volgesse agli studj , che ami non 
contandone cnaora che so , ei potè' 
pnbbJìcare questo poesecto . Pa es-. 
M ancor s\ raccoglie che deesi dif- 
ferire di doe anni la nascita di Anj- 
stasio ^ e. che in qweU\eti a«ic<or» 
giovanile , era già arcij^rcce nella «uà 
patria .' Alle opere poi <Ìcl Germonio 
deesi tfggiugcere non sol questo poe- 
metto , ma anche l' altro opuscolo 
P^meridiannt Sessicnes da lai stampa- 
to nel ifSo, e di cui si è JflBgttnea* 
re parlato in questo Giomal modeiCr 
« CV» SS» f. l;^; ce, ;. 
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'App)Ìtmsi pòscia, affo leggi, prìitta incorino allàccnolft di 

Gi^nrantó Mantizno è dì Guiiìb PdtiCiroM , indi in Padova a i 

quella é€i Cefalo , del Dwi^àno e del Menéchio • Tornito a 
Torino ) VI ricevette la larkréa dal PaticifbU inedesimo j il 
^uàle confessa che non. poteva a menò di non istupire ^ 
udendolo dispatave talvolta imptotvisamentè &u' più di(fi« 
cili ptinti della ginri5praden2>a . <5li fu conferita una caité- 
dra diDbitto t^nbnico in quetia Univetskà , e bencliè fattó 
poscia ptotonotarìo apostolico^ e" arcidiacotK> della metrb^ 
pblitana, ctditinuò ad instate . Qaalndo il suo arcivesco^ 
vò Girolamo delta HcM^erei^u innalzato air onòr della pór^ 
pora , il Germonio con lui -trasferissi a Roma , -e Si meritò 
la stima del pdnte&8istoV-«<legli altri che gli sticcedercM- 
Jlo. Clemente Vili fra gli aftri lo aggiunse alla congrega- ' 
alóne gii formata da Slato V per la coiftpllatione del VII 
libro delle Decretali ^ifl etri ^veano Inserirsi i Decreti del 
Concilio di Trento, e aggiugnervi le spiegazioni Opportu- 
ne • E già l'opera era compita, anzi già secondò alcuni stam- 
pata ^ Bùbèmm pTAef. ai voi. i fut. cmm.p. jz^ > quando il ' \ 
riflettere che Pio IV avea vietato che niuno ardisse d'inter- „ ;1 
ptetare i detteti di ^u#rO>nciIiò, e il timóre che questo 
esempio non eccitasse prù altri ad abusarne , fece sospen^ 
deme la pubblteazione; % questa compilazione ^ in cui it 
Germòniò avea gran parte , giaccpae dimentica . Sólo alcio- 
ni anni dopo, Pietro Mattai giureconsulto di Lione compia 
Jò similmente un settimóUbró di Decretali, il quale, ben- 
ché non sia statq soleimemente approvato, si suol'pérò ag- 
giugneilre alle più recenti edizioni del Diritto canonico. Il 
Getmonio frattanto essendosi fatto conoscere qual uomo 
nella^ scienza non solo de' Canoni , ma nel maneggio ancor 
de' negozi espertissimo , i duchi A* Urbino e di Savoia lo in^ 
caricarono de' lor affari presso la sede apostolica . Ricusò i . 
vescovadi d'Asti e di Saluzzo; ma gli convenne accettare . 
l'arcivescovado di Tarantasia nella Savoia . Finalmente man- 
dato dal duca di Savoia Carlo Eihànuele suo ambasciadoTe 
al re cattolico , mentre ivi sostiene con molto onore f im:- 
pegno addossatogli, fu rapito dalla morte in IMadrid a' 4 
di agosto del 1^27 {^Bjt^sstati Sylldh^ Smft. Pedement^^ 
p. 38, ec* )• Il Panciroli, il Rossotti e più altri scrittori ci 
danno il catalogo delle opete da lui pubblicate , che quasi 
tutte appartengono al Diritto panonito * Io per dame una 
ideà^ e per mostrare insieme coi) quanto^ applauso esse* 
.. - fos- 
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fossero ricevute, recherò qui V elogio che di cilcóBe efesie 
e insieme dell' autore delle medesime fa il cele)»fe giure* 
eonsu/to Antonio Fabri, e che vien riferito- dal ; Panciroli. 
Quid enìm babesy scriv'egH al Gerioonio, ma ìmqumm \uUm- 
sti antiquius , quam ut veterem illamJurisptHdmtiés dip^rmem 
top sacutorum e^ interptetum barbarie msete c<m^wrca$jmi Hs- 
seSamque pristino decori suo y queoàposses^ restiturres^ ac 2t- 
iHPiqkodam postUminii jwe in sedesparias revocates? . — . 
Qfiidyobsetroy dtàobus illis .Àhim^dversionum tMonem libris 
scribi potmt accuratiusi Quid tuis in D6crt$ales Jféaratidis ant 
uùlius aut emendatiusi Quid itnique^ ni ceiera t4eeam9 toie 
ilio tra&'atUj quem de Sdcrprum Jmmmiuitìbm nnper tdidisti , 
subtilius ac préBiflofiusi Deus b^M j ficsiam mibi tati^pse Eli- 
publicdeLiterari^ commovet expe&attmem seftimns Decretalium 
liber y cujus compilandi^ c^oinnandi & interpretandi cwtompo- 
steriores Vcutifices erudifionis su£ opprime f^scii tiki uni cn- 
ditam esse voluerunrì 
AU^'ca- XXX» Qui termina la Serie de' canonisti teasa&a dal P?»- 
nonisci ciroli. E pocbi altri ne abbiamo ad aggiugnere*. Tra* cardi* 
daTpan. "^'' ^^^ dal lofo Sapere furono innalzati a qucIF al to gra- 
cifoli, do d* onore, alcuni ildo^eaero principaittirate' 2( questa 
scienza. Di tre prenderò io qui a parlar breteawiite, che 
ftirono tra' più illustri .^ Domeoio» GiaciìbaxiZi ramano fii» 
prima avvocato concistoriale » poscia auditore. de/M ruota y 
indi canonico di s. Pietro, vescovo di Lacerata fioabneate 
fatto cardinale da Leon X nel if i8>e trasieri to da Qomea- 
te VII al vescovado di Grosseto. Nei if i} era presideato 
della Sapienza e Vicario det papa nello spiitHiale ( Caraf. 
de Profess. nm. Gymn. t. z , p. 501 ). Mori ad t f z8 , e oltra 
qualche altra opeta di minor mote, lasciò un ampio tratta* 
fò Intorno a' Contili più volte dato aila luce , e pre« 
inèsso ancora all'edizioa de'^Goncìlj fatta is questo secolo 
dal Coleti . }acopo Pozzo orìondo d' Alessandria,, ma nato 
in Nizza di Provenza , dopo essere stato auditondel card 
Pietro Accolti , sostenne il medesimo impiego nd la ruota 
Tomàna • Giulio III gli conferì l'arcivescovado di Bori > e to 
scurisse ai ruolo de'cardiilali, nella qua! dignità il profiwdo 
sapere e la sibgolar prd3Ìtà, di coi era dotato^ Srò cbe gfi 
venissero commessi i più gravi affari , e che fosse ancor de- 
stinato da Pio IV presidente al concilio di Trento . Ma le 
infermità a cui era soggetto, aonf 11 permisero di colà-tras* 
ierirsi} adzi egli morì prima, che .si desse fine id^conpiUo, 

cioè 
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i cioè a' 2^ di aprila iti i$6i. ISgH diedQ pruwa del suo oè^ 

'I timo ctiscaroiinciito ndla scalici a suo secretano il cele^^ 

B hre Latiao Latini, di cui diremo più sotto, e la prima pari 

) te delle lettere di questo dotto scrittore aon quelle ch'egli 

& scrìsse ìxfi, oonaedel cardinal suo padrone. Più opere aillu*» 

I strazio^e del Diritto canonico e del civile fìiron da lui pub* 

il l^licate, che si annoverano da* compilatori delle biblioteche 

legali ì. e si rendè degnissimo del breve ma magnifico elogio 

I che gli fu posto neir iscrizion sepolcrale in s. Maria sopra 

I Minerva, come ad uomo ^i s$nnmam L y. scimticm .in cum 

[ summa fxMtate cmjmxit y ut mm ReìpMics camtituia^A^ 

I ààsciplmétque viperis rfv9C4nda pr^cipims mbat votix bmfcrum 

expeteretur* Domenico Toschi per ultimo a questa scienza 

fu debitore del fuilir ch'egli fece da basso stato al grado di 

cardinale (a). Due Elogi ne abbiamo amendue di autori 

contemporanei , cioè del Gbilini ( Teattopar. i^p* 8<? ) che 

ne parla in termini generali , e dell'Eritreo ( Pmacùih.pats t^ 

P* 39) ^^ avendpJo conosciuto in Homa , ce ne dà più di* 

stinte notizie . Egli è detto comunemente di patrla^reggia- 

no }* ma V Eritreo affé rnsia ch'ei nacque in Castellarano neU 

la diocesi della detta città •^. che fu. di bassa origine., e cb« 

gli convenne dapprima sostentar la vita servendo 4>r in uno, 

or in altro impiego. Venuto a Roma, e fatto conoscere il 

talento di cui era fornito, e che anche la mezzo alla sua^ 

povertà era stato da lui coltivato co'4)noni studje coaqueU' 

lo singolarmente della giurisprudenza, di grado in grado si 

avanzò tanto , che giunse ad essere governatore della città 

e indi cardinale per elezion del pontef,* Clemente Vili, An^ 

%i di9po la morte di Leon XI , come narra l'Eritreo , e co* 

me più diffusamente raccontasi nelle Relazioni de' Conciar 

vi, tutti i cardinali aveano convenuto di elegger lui a poiir 

Ififice, e già $i avviainaao a farne la formale elezione «Quan?« 

do. avventatisi nel card, fiarooio , che solo alle loro adjinan» 

ze non erasi trovato presente,.- e conmnìcatogli il lor dlse» 

gnp , questi , che non sapea approvare nel Toschi certe trop» 

pò libere e popolari «nantere di favellare che. gli erano fa«- 

migliari, e credeva che ciò non ben convenisse ai vicariodi 

Cristo, con tal forza fa oppose, che fece loro cambiar coi^ 

- • ■ ■ . •., ,■•;... •■• ; ■ . • ■ • • - si- . 

(4)11 card* Toschi serìtsé egli drstiact nomié che di questo cele^ 

ili.e4cstino la sua'Vijta ch*^ stata puV hre cacdinale abbUm .date. JiplU Bi^ 

biicata dal co. Tacco! i , e da essa blioccca modenese (/. Ji/. 277 , ce. J. 
•^ÌD£olanutottf «bbiam intu k piì^ " : * 
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B^lio;c il Toschi salko già quasi' sul trond, te tic? ^"tòè 
inaspettatamente balzato. Soffrì ei noìidimenò con éosraiP 
za singolare una si spiacevol ripulsafesi diede iranquifla- 
mente a compir la gyand' opera che avea gii toAìéàìàta , e 
che. poi pubblicò in otto tofni^ in folio, né' quali in ordine 
alfabetico faticosamente raccolse leQufistìoni tmfé ehe àp 
partengono al canonico e al civile IKritto , formando qmsi 
un' enciclopedia legale eh* e aDCora di quarlcbe uso. "Sole- 
ira;egli accogliere con piacere tutti gli liomibì'^di* bassa 
lutscita, ma di perspicace ingegni»/ the a Iti! ricorrevano , 
ed esortandogli allo studiò^ proponeva loro *il suo propri» 
esempio, che da sì- tenui ptinci^^j ' era' ^Ilto' tant^alto^ In 
età di 90. anni cominciò la fabbrlq^ di un magnifico palaz- 
zo a JVIontecntorio, ma non étìht la sorte di vederlo compi* 
to,.e morì in Roma nel j^so* • - i ■ 

caiSf^'A. XXXL Un altro caafdiaafe^ bendhè più alla sua nascita 
»c«nioCoI e al favor della.corte di Spagna y che al suo sapere ne'ca* 
lonoa. nonij dovesse il- suo innalzamento , deési però qui Ram- 
mentare, perciocché anche in questa scienza esercitò il sao 
ingegno^ e iie die qualche sàggio; Parlo di AscantO O>lolt' 
na figliuolo di MarcantcmiO Colonna dudà di PàlA^tio-, cele- 
bre per U vittoria riportata coatto 'de' Turchi wef 1^71. 
Fino da' primi' anni ei mostrò *'ta4ent6 e itìdinalione noff 
ordinaria agli studi; ed ebbe nell'eloquenza' a suo maestro 
il Mureto, che soleva vantare di aver avuto un sì illustre 
discepolo < Muret.Epist.- 1. 4 y epistf. 4:iy 43, Mis^ét.Cèll.Rm, 
t,z ip.'yii ) ye nella paterna sua casa ancor gfovioetto so« 
stenne una pubblica disputa di filosofia con gran maraviglia 
di tutti i più dotti filosofi di Roma, che acòorsefo a farne 
pruova ( Erytbrei Pinacothépars z , p. lyo )• In età ancor te- 
nera fu condotto dal padre in Ispagna, ed ivi, coin'^ti 
stesso racconta neirOrazion recitata al suo ritorno in Ro^ 
ma, e publicata non ha molto (jlmcd^r^m. t. i,p. 87 ); 
nelle Accademie di Aicalà e di Salamanca attese per béft 
dieci anni agli studi della filosofia , della teologia , del Di- 
ritto canonico e ^el civile . Pia occasioni egli ebbe dì far 
ivi conoscere ed ammirare la sua eloquenza • In Salamanca 
recitò nel 1581 TOrazion funebre in morte della teina An- 
na d' Austria, e in Alcali essendo il re Filippo II innato 
a visitare quella celebre università nel 1985, fu con altri 
Orazione dal Colonna complimentato ^ ed amendue si han- 
no alla staiQpa • In Salamanca ebbe il grado di faacellieit 

nel 
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i tei Diritta canovico, e ii re Filippo » gli accordò la badia 
) dì S, 3ofia . in^uei regno. Pisr opera deHo stesso monar- 
j ^afa^à Sisto V promosso all'odor della porpora > ben* 
2 che assente^ q^ì i^&6y ed essendo egli allora tornato à 
i BiOin^^^ r ambasciador di Spagna ebbe comando dal suo re 
» di.noj[ì prendere alcuna risoluzione, 'SU cui prima non aTQS«> 
. se udito il consiglio del card. Àsc^nio^ benché poscia 
per invidi;^ di alcuni privato fosse di questa onoi'évole con^ 
liden7.a.« Il^palazzo del Colonna fu sempre aperto agli nomi* 
ni dotti ^ e non v'^a tra essi chi non trovasse in lui uno 
splendido mecenate i^ < un 'libéralissimo benefattore. Ab- 
biam rammentato altrove jajnagnifica biblioteca da luì rac- 
colta in sua casa ( /. i> r. 5, n^ 17 ) , dixùi egli diede la cura 
4. Poinpeo Ugoni > uomo assai eniuiito , e di cui si hanno 
alle stampe molte orazioni ed altre opere ( V. Eryibr. L r. 
pfirsifp. i.dj). A guasta lodevole magnificenxa egli congiun- 
se pu non ugualmente lodevole fasto, da cui però , come 
narrasi ^all* Eritnoo, dopo alcuni anni più saggiamente ^ 
astenne ., Anche essendo caidin ale non trascurò gli stùd/ 
dell* eloquenza, e nel 15.99 recitò Jniloma rOrazion. fu- 
nebre del K^ Filippo li, ch':^!5fàmpata..Ma il Diritto cano- 
nico era io studio, di cuiegli piùcompiacevasiv Ei ne dia 
saggio ia>pug|iando la dissertazione sulla Monarchia di Si- 
cilia d.elxard.3arQQÌo^ e sostenendo i. diritti del re catto- 
lico.^ e il Baronio .credè necessario il rispondergli con una 
lunga apologia , che insieme colla impugnazion delCofonna 
suol a;ida^G unita nell' edizioni della détta dissertazione • 
L' essersi .il card. Ascanio dichiarato sì apertamente in fa- 
vore. del re cattolico. contro il pontefice, fu cagione che in 
Koma ei non avesse più queir onore voi corteggio ch'era so^ 
]j{o avere. Perciò accettò voIejitieri.l'oEérta del re che il 
nominò viceré di Catalogna i e coià recatosi, sostenne per 
tre anni quella cospicua dignità con sommo applauso » Tor^» 
nato poscia ;a Roma per toglier forse quella sinistra opinio» 
névche. di lui si era ivi presa pel suo ascritto contro il Ba- 
' ronio, in occasione dell'interdetto di Venezia^ scrisse un 
lungo voto pieno di allegazioni canoniche in favor del pon- 
^ tetìce, che fu stampato in Boma nel i£od. Due anni soli a 
' ciò sopravvisse, e tesciòdi vivere nella stessa città nel i<So8. 
' XXXII. Due altri soli canonisti ommessi dal Panciroli , ?^"* 
^ e vissuti ]' uno ai principio , l'altro alla fine di questo se^ U|onV% 
' c^Io , accenneremo, per ultimo , come per saggio di altri ciampao- 
^ - ' che ceiu«r. 
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jlt STORIA DELIA, LETTERAT. ITAL. 
iHe potremmo indicare) se volessimo andar in traccia d'empi 
più picciola cosa • Il primo è Mattia Ugoni bresciano , £>t- 
tore in amendue It leggi , e vescovo di Pamagosta , di coi 
si hanno due opere assai pregiate» uiia De Eminenti^ patTÌ- 
archdi^ V altra De Cmciliis ^ detta ancora Synodia Uj^mà, 
Una niedaglia di questo scrittore vedesi nel Museo ma2tu£> 
chelliano (t. i, ^* i<(8 } > ove di esso si danno alcune alti? 
notizie * Il secondo è Giampaolo Lancellotti perugino ^ dì 
eoi mi stupisco che il Panciroll non abbia fatta menuone . 
perciocché e fu professore in Perugia » e puld)licò )' opera 
di cui ora diremo, mentre il detto scrittore vivea* Il cani. 
Gianfrancesco Gambara in una lettera alLancellotto, scrit^ 
ta nel 15^3, che va innanzi, olle Istituzioni del Diritto ca- 
nonico y dice che questi fin da 1^ anni prima teneva ^cnob 
di quella scienza in Perugia ^ e eh* egli stesso Tavea avuto 
ivi a naaestroy e che fin d'allora stava appareccbiando.quell 
òpera > « credeasi che do\res8e pubblicarla tra poco • Fu 
dunque certo, che £n da' tempi di Paolo III avesse intrapre- 
so il Lancellotti quest'opera spontaneamente; e che po- 
scia la continuasse per ordine di Paolo IV« Le Istituzioni 
del Diritto civile , nelle quali contiensi un sommario ri- 
stretto di tutta quella vastissima scienza ^ fecer conoscere 
che anche al Diritto canonico conveniva aggiugneiie un'ope- 
)ra .somigliante ; e al Lancellotti ne fa dal detto ponuL 
Paolo IV dato V incarico * Egli con non l^gera £iticà for- 
mò r opera ingiuntagli > e venuto a Roma » la sottopose all' 
esame de' più dotti canonisti che allor vi fossero» II prixno 
disegno era che ^ come le Istituzioni del Diritto civile eri< 
no state pubblicate sotto il nome dell' imp. Giustiniano , 
.cosi queste dal pontefice stesso $i promulgassero , perche 
maggior fosse l'autorità loro, e con più veneraziofte £>sse- 
IO dal mondo cattolico ricevute * Ma tante difficoltà a cu 
$i frapposero^ come racconta il medesimo autore nei Co- 
mentirlo aggiunto a|le Istituzioni medesime delP edizion 
veneta del 1606, che ne da Paolo IV , ne da Piò IV potè il 
Lancellotti ottenere che la sua opera si pubblicasse sotto il 
lot nome « Quindi egli stanco di tanti indugi , e tornato 1 
Perugia^ sotto il proprio suo iiome la pubblicò nel i^^^ 
£ benché ei non avesse la sorte di veder mai la $aa cper: 
solennemente approvata da' romani pontefici ^ potè nondi- 
meno esser pago al vedere che se ne fecero ]M«sto replica- 
te edizioni^ e eh* ella fu creduta d^a da aggiagneisi i' 

Cor- 



Digitized by VjOOQIC 



'X "1 B R o n; ytj 

0)Tpo del Diritto canonico, come si è fatto antdra nellt 
' più T^cehti edizioni di esso. Innanzi a qaella del 1606 ^ 9 
' premettono ìe testimonianze all' opera stessa sommamente 
* onorevoH di molti celebri giureconsulti, e fra le altre, una 

lettera di Jacopo Menochio ali* autore della medesima , ia 
I coi la esalta con somme lodi . Moiri in Perugia nel is9i>in 
' età di 80 anni; e di lui e di altre opere da lui pubblicate 

si possoà vedere le biblioteche degli scrittori perugini. ^ 
XXXIII. Queste Istituzioni non furono il solo vantaggio ^^^J^- 

che da'romani pontefici ricevesse nel còrso di questo seoor xìone'^dcl 

Io il Diritto canorìco. L'^ef udizione e la critica, che già da Decreto di 

• ■ • Granano t 

gran tempo una nuova luce spargeva su tutte le scienze > 
avea fatto conoscere che molti errori tro^ravansi nel Decre^ 
to'di Graziano, che le citazioni de* Concili e de* Padri ^ 
spesso non erano esatte ; che si allegavano le opere suppo* 
ste alla stessa maniera che le genuine ; che molti canoni vi 
erano alterati, o tronchi, o Tun coli* altro confusi ; che 
nella storia e nella cronofogia vi erano moltissimi falli ; e 
'ch^ era perciò necessario ch'esso fosse da uomini dotti esat- 
tamente riveduto e corretto *.J?io IV fu il primo a formar- 
ne ridea e a deputare una congregazione di cardinali > di 
giureconsulti e d* altri eruditi che in ciò si occupassero i 
Essi conrinciarono f immenso toro lavoro, e continuando^^ 
lo sotto il pontificato di s. Piò V/ finalmente sotto quello 
di Gregorio'Xin lo.'condussero a perfezione . Trentacin- 
que furono i trasceitt a tal opera, benché non tutti altem« 
pò medesimo , e di essi ventidue furono italiani , cioè i car« 
diiìalì Marcantonio Colonna , Ugo Buoncompagni , che fa 
poi Gregorio XIII, Alessandro Sforza , Guglielmo Sirleto^, 
Francesco Alciati , Guido Ferreri , Antonio Carafa , Ga- 
briello Pdléotti , s. Carlo Borromeo e Filippo Buoncom- 
pagni; e tra'teologi Felice da Montalto, che fu poi Sisto V, 
Cristoforo da Padova generale degli Agostiniani, Eustachio 
Locateli!, Giuseppe Patifilo, Mariano Vettori, Girolamo 
Parisetti , Antonio Cucchi , Latino Latini , Flaminio Nobi- 
li, Zaieno Salemio, Paolo Costabili domenicano e Simone 
Maioli (V. Eohemer. fratf. ad Corp. Jur. canon.) * Poiché que- 
sti ebber compite le lor fatiche , Gregorio XIII con $ua 
Bolla nel 1580 ordinò che in avvenire nelle scuole cattoli- 
che si usasse il Decreto di Graziano secondo la correzione 
da essi fattane; e in seguito a ciò ei fece poi pubblicare nel 
t;8z la magnifica edizione del Corpo del Diritto canonico^ 

che 
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yiD STORIA DELLA irTTERAlP. ITAL/ 
éirt uscì dalle stampe ai^Roma. Ma benché "rioii si pèraa- 
«assè da essi a diligenza,;©. a fatica per eseguire. la com- 
Tjon loro ingiunta, e quWdì inoltijssimi fosser gli «rondi 
assi emendati , e ilDecreto per opera loro si wesse ìoiitti- 
fftiBenie niigliore cbe«on erk in addietro, ciò npo osiame 
né ogni cosa poteron essi' emendare, ne sfuggire og^i eno- 
te . Spiacqiie a molti che i correttori romani avessér caio- 
Wato talvxrfta ò le intitolazioni, o le citazioni di Ciraziano, 
o'ancora i canoni stessi e i decréti da lui citati j e ayribbo- 
no amato meglio di* essi avesseif laspi?ito il testo , qtial en 
thió fìtiairorandle antiche! ediziobi ,. e che nelle noie jivo- 
«ro indicate le varianti de' codici /e avesser cooreiti gli er- 
^tìi moifcrIaKio che cosa dovesse togliersi, o so«titùirsi , 
*'é réii^nèo-lè opport\ine iraglotii* di tai canpbiamenti . Kù 
ancora spiacqùe che i correttóri inèdesimi.nQn avessero ar- 
,vertitò che móhe opete >d^ Graziaiia attriliuiie ad alcuBi 
S5. Padri erano ad essi supposte ,^é cbVéssi.ayess^jp^coaei- 
nuaiò a citare le fals^ Decretali raccolte da Isidoro, .seo» 
inaov'ere dubbio alcuno sulla Iqjo autenticità > bendic aJco- 
ni avesser conlinciato a dubiurne^ • ^indi , anche dopo 
nn^ tal correzione, più altri uojnini .doiti^ ^e* guali non e 
qui luogo di faveila>e, han rivolto i loro swii a nuove cor- 
«reziòm dello stesso Decreto, e forse hanno raoot lasciato 
a* lor posteri di che occuparsi • . 
xxxTV. XXXIV. Dj molti fra gli uomini dotti cte ^i- adopetaro. 
?» !"* no nella correxion deLDpcreto, abbiamo già ^astato in que- 
rltra%H«to capo mèdésimo.e altrove; e di qualche jtUip dovrem 
^*- poi ragionare. Qui direm solo di Latino Latini , uomo ua- 
^*"' ^to più degno d* itomortale memojia, quanto meno sejnbtò 
egli ayido di ottenerla .,11 p. Nicarota ne. ha scritta la Vin 
< MémÀes HomMl. f. 41, p. J4^ ^- ) r tratt^da 9ueIIa.cte più 
xlJffusamente ne ha steso Damenico Magri, ech'c^premesn 
^ Ila Biblioteca sacra e profana dello stesso LatiniuiSgU en 
jì^tio di yitetbo , e avea fatti, in Siena i suoi studi., sog- 
giornando a. tal fine .undici anni in quella, città ch'-ei sote 
perciò TÌmij»aTe come una seconda sua patria, te £»»pjcati 
infernjità lo ^osjtrinse/o a lasciare il faticoso studio della 
gjuri§prudenia4,.a cui §i.era applicato, e si volse nin vece 
allo stiidio delj' erudj?.»one, della critica' e della ilettentun 
cosi' sacra coinè profana , studio /ch^ quasi .per^ tiawtollo da 
lui abbracciato, lo occupò poscia per. niodp-, che pochi so- 
stennero in esso sì gravi fatiche . 11 p. NiceroO'^erffia eh 

al 
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:4kl i^x itiMGÒ la cogniaioiie della Jkgua greca ; ma basttl 
, legger te lettere da luiscritfe per còooscer che aiiche -di 
questa a«ea;egJi fotto stutfio . Lo stèiso p. Nicerón dice 
ch^ il tàtini nSl 1 5 J4; porutosi^a K^ràa , vi prese . r abito' 
écclesìilstieo, e che cinqfue aani appresto fu preso a sno 
segfetaiSo dal card. Japopo dal P<»w> da ntó * mentovato 
^(Jd* anii . Ma la prima pdrte delle Lettere. delLatiai^, cbè 
'cbDbpifeiide le iscritte a tìdnJe dèi dajdiòale , coftiiactol A* 
•lyji, e^cojlvien peirciò stabilire chip in q«eH*amiOvaì Wli 
-tardi egli età 'già in Bornia .Dieci anni stette con- tssó < 
■cioè; -finché ril. cardinale ^nìafc vivere nel 1J63. Passò all^ia 
Jàr'setyigte del card; Rodolfo JPiÌ> , che il &ce ^ùo J?il;^Ì4Wi^^ 
calle, è)9om ailtci^a^piiesso , cioè liei met^ 4el vij^i, 
•Venuto a morte, laccio al JUi^qì in donò la ricca «uà l)ìi>lic^ 
t^a . Qiiesti, dopo la woriedèl oattdimtdtf ttóossdBfeVVi- 
tertìo t)ercucrf^^*«j.*ti«i^^^; ^tornato poteW'allbfifa 4 
fu preso trà*s\(Di dome?ticrdal cara.' •fUmitr^iio PaYiièse ; 
;M*cr aiTc*é di Questo ooom padaonfé testò privò tra poco* 
cioè n^irottobre delio sressó^anno. la mòrte di quesfi dfte 
x^fdiiiali fece riinirtre il Latini come uomo dì funesto au- 
gurio a. chi preiRd^y^sblo in ottsa'/ ìqa finaimeirte il ca^diiK 
iV}arcaàfotuo-<s«jo«m« gH>sfaegnò casa, pjwso Ù suo hrtmtìò 
5ala^zo^•, e il prese al suo servigio , e con lui andosseoe' k 
.Napòfi nel i J73; nella qual' occasione conobbe ivi il p. Al- 
fonso Sdlmerone gesuita, e strinse con lai usa siàceVa ami^ 
ci iia-fomfentafa dalla vicendevole sti^a.. Pu adopètato 
cotteci è'deWOj'^a riformare il Decreto; e Gt^gòrio Xf ti ^ 
in ricompeiisa di tawe fatiche, gli assegnò una péiftiòne di 
X50 ducati. Giunto alla vecchiezza , e costretto a guarda* 
•sempre il rietto, don cpssò però mài di studiare /dettando 
ciò che di giorno in g^mo anda\ra conqwMieiido. Finalmen- 
te inotà di 80 anni die^e fine a' suoi giorni tieì 1J93, àvè>i. 
do lasciato tutti i* suoi libri in dono al capitolo dS Viter^ 
ho y e fo sepolto nella chiesa di s. Maria in via Id^éC- . Dd* 
tornì di Xettere latine e di altri o|)usco1j, e txa essi alcolìe 
^poesie, ne son venuti a luce moJtò dopo la morte di esso 
«tàpipaio il primo in Roma nel 1^55, il secando in Vitèr^ 
bo nel 1667. Cosà nelle Lettere còme óegJi opùsdoli ^11 
tratta: efd esamina con mólta dottrina parecchi punti di sto- 
Tia, di aaitichità, di critica, di disciplina, d'erudiiiònepet 
•lo più ecclesiastica ; ed ei si móstra. uano in quelle scién- 
ze versato aLpar d*Q^i altro. LaMssae lettere &a9o to- 
Tomo ni, Parte Ih Zz sti 
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ft^ STORIA DELIA fJEfimAT. ITAL. 

«ipa»im.del.s>JO tempo,, «vui»ft«w la^SP^fW^A «W 
JaftjfrManaiip» <;o'cwr(iiiialiEraòcescpTpledp,,^:6fl|yielnip 
SirUtQ. GiwJaoJO dalla. .Rwere ,,,. yinrtmjqv tAWft.» *«w 
jllbroantoni^ Muleta, cw.GiróUiTOlVJPrWJi^»-.C^,M- 
<]ie8 Mwh OOP Qunipiil* Ojloniw,,xon GMftbelW,*^ 
«o^ c<w Vincenzo Pinelli, eoa Incotti e con pj» ^4lW» y t 
Iti UxwKi di^oestì.flCTÌtteéllJttialt 9^v»TOP.»|«»« 
eongianie., «provano fual «wjot eatt.fecessKo 04 H^^ 
4^u» tmtofìvW' Alfa» al|ti« ì^tfire del MtU^|i^v^ 
^b)i«,;ii9P.ì« «iolto ,. la M*^ {jmdftm. A.ji,^ Sii; «..»» 
A j»5*. J55 ):. PAU^swwe.|.e«wenqt. Tacc^gUaB» ?papw 

à»mm^ gli «ticW swittpri./^iteg^larmeii^e^F^'^wUaTO 
«..■GiPM»» « iaita^wo.i Eini««j del»» g»pdi *aw*«.4« 
«mo in cjò,ia^te i la BtUtpfku^-*'^** ^ j^i^fbvMiM «efle- 
»0)P sia9>{k»t« « iioma. nelnf^Xi nella gnate^fop^rear 
4ofi^-;w<^ ^ >^o*^ ^* ^^ taiini arca di siia mat^jigffmm 
ì» margine a oapltissiim.88..Padri à ad alui aiumrf j^K^ 
att'Ì4)»rì dj'=eiJasciò in donp moiiEiodo al.capitòlfi ^.ViiKi- 
])p » Alcune cìprM2ionifUV«--<w«te .di IfcircalUano^Aa 1^ 
wgg»nt«^. al PM«^,.fWB« daigvi*^ «»^ «n»>K«t« 
jpeUSl niiova.edizione che.di.furì {ladie i^^iede nel sfS^ 
j^ ne hanso. ancor alctme no«e«a'dtte tr^an del,%«aif 
JOe iSHtiqw jttre Civìum Rmtaomu^é- ^ fiif*9»i^i^^** 
e «8l trattato di Jficcolò Gxuckio ffltomot a'Cionini. ..Por 
.cbissimo dtto^e fa ciò che il Litiai diede alle - suuBpe.TÌr 
vendo, percìoccbè uosa jnodestissim»* com' egll.exa » vn 
ardiradi.avuoarsi talvplta.ne'zauoLJafori , e. ogbl^k jjoeiu) 
^i esporJi^Ua (;ensaia del pub^lÀco , o almeno non sokn 
porre ad esfiiàn fcome il sno iMmc.(y..l4ifmuffsm.Mà' «d 
JUp//t. P^J«it. ». a, f,- x? <P ) . Qaindi giqstaniep» iL OHd..F«r 
dprìgpSoiromeoci.lasciò.di lui igiiesio.brere auL,«zand« 
f)Q^Q.^ UtmimJ-atiniim ni>vimMs..ifsì:.txMmit jjc» ssneSt 
%9iftmtm ^-Aipt^ veurMdOf.amtmfiorm bt^i-fms p»r 
■p^ms idcQ ^dan ^ tft .uihJl fett edidtsse. difi fossit, /i <w^ 
M4.& txcdUatìsswù fjp^ótr littaatittA xansidJertìkr ^^ Defn^ 
fitmtuf.'U'ri't)' ■ -- • — . v, ' , . - 

XXXV. . 1 XS&N^ Dòpo iWseiie, fin gai-aagiona» de'pni celebn.jpri». 
4*f,"'v-"'ft*»»d«''*' '*'"** * dcH'/iUro Dii;ìtto^ xagìon vaurfe c6e«idij 
*?GiMt!**.diluelli.àiicoracha de' professori, medenmi.sciiàfflc ft 
connati . ;\j^0 , ^ pliè pcc ial modo ci jsostriam &aiì « colo» deUr 
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; ^ »^ ^* ìlf^i^ti'O 11; ' • fvf 

I toi^fetrcbè ci siatb giocaci itf questoudmo e ne^réeedcMfó 

I JLI^^nr gii accennato l^epitòmeàeìie Ibi; Vile , che ci ha 

' dataMatco JXbntùvày^ e T opera somiglrattite di: GateUiaiiù 

Cpm/e ì Bistìci di Matteo Gribaldi , e i :pirfogfaì.df Albe« 

tlcaiSfèntnei ne* quali tirattaiidotiel metodi da diveisi già* 

veconsutti tenuto^ et dà ancofa: alcune Dotìzie dei]a< br vi-» 

la; è ad essi sì puòaggitigiiéTè un breve compendio dello 

medésime di Giambattista dè^^tàlupi. Due però iuroé 

^elii c))è èon xàaggioi^ difigeitza in <tò' si adqpetaiiMor.^ 

tino greco'df nascita, -mi pél*^lttaigò boggiomo qtìa» ita^ 

4jaiR> 2 tioè Tòmttìàsè Dt^ovtitàzia ,^ l'ahto italiano; doè 

Guide Panciroli • Del "p^iÉio^ fca pciBbllGata non ba* moh 

to la Vita il ib; ing. AittribMe liegii Abati Olivieri < hm^ H 

T&mm: J>ifì&ùaÈ.¥eSìir^ r77i>, e dielK> }a scorta di si eruw 

dito ed esatto scHttote che<colle pniofédi aatentìci doòu"- 

itientì e dr scrittoari tontenipoiantó ha ligettàte le n)tfto 

]&vole che iihorittyd^Vòoitnaso spacciavaiisi ; è né ita iihi^ 

stz^ta ia ogni ]^te (a storia , ne diretn noi put brevemen-» 

ìe seiiu; timore di etrarè: Assai «probabili son le ragicnv 

colle qtàli egls fissa la nascita di ^Pommaso al 141(8. ^coc 

bsuàbino, da Giorgio SDo^rattte-tcì^-cnffpórtato dalP isola di> 

CorBi<f*^ *^^« ua eD?lìr-ltaHft iìisiém c<AWi~nMidr« MscAmlJh 

scatT cto^na dd celebre Costantino, e col restante dtH* 

famig£lx. in Napoli iti istruito nella gramàtica j é ▼tfolsi'^cfaé 

aacbe il Postano non isdegnasse di scorgerle afla^^o^i^io* 

ne decisioni scrittori. Dili passato à Salerno , fi attesa af« 

là filosòfiare allagturìsptudema, e questo secondo studia 

§a da Ini ancor pià^odltivato e id Napoli , ore poscia tor^ 

nò, e in Padova*, oté nel 1489 trasferissi/ essendo passato» 

InSiémcoHa madre a Venezia^. Giasone Maino nelle leggi 

civili e Antonio Corsetti nelle canoniche gli fnron maestri 2 

ed egn fece alla loro saiolà sì lieti pr<^ressi , ebe nei 148^^ 

mti^ ei ttcm- contava ti» to ami di etè , CammiUa Suxu 

%3L y cbe con Giotasni suo figliàsiro dominava in Pesaro ^ 

doli, chiamollo per eserdtarvi la carica di vicario delle ap»^ 

pelfazioni e delle gabelle» Maparèndoigli^ ciò ctfcra vera-i^ 

mante y Tommaso àncòrtroppo povàne per quelIUm^egic^ 

inviodlo^ frattanto a Perugia , ove sotto il magisftero di Pìèa 

Pilippo Gorneo^di'BadmBartolini^e di Pietro degli Ubai** 

di contìq;òà i suoi studi ; domato nel r49o a Peserà iim 

ikovò paTtita<jammilla;' mia trovò' ancora ugual pmieflilqné 

ìfaLGioiranù^ limàsto Solos^aops di qtiella cittài ctaetoaa» 

2f « X tffe 
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^icbiiroUo suo gentilaaaiov., «Passato^ iieUo«tea«d aahca 
Ferrara^ vi ebbe ù làurea per mano diGiaipinan^L^ ìUùik 
saldi a'. 13 d'^agosto. Tonunaso allora. cominciò ^ad esetci-^ 
tare, la Pesaro ria)f>ifigo. aiffidatogti, e Vaa^n^gx^ 6x pio- 
:(aosso.a.9uelkKdt.av.Yoòato:fiscale della clonerà; eiker-ope-'. 
ra dello Sforza medesima prese a^ua mqglie.Q^tcrina del- 
la Corte, figliuola adottiva di Francesco- Bscci .npbile^fip^ 
xentlno^e màggiordomoidi <ji0yanm.. N>elle rivolv^LJoai ivi 
accadute, quando tolù> alloSibiie^il dqmiaio 4i^J^Jd$kfa^ 
i[aesto fu «occupato, dal duca ^faieyntino», .Tommasà. seppe 
ai saggiainenteicondur^si, ch'eiJuxarisjiimo al duca stesso,. 
e quando lo Sforza ricuperò la- sua si^ioria , continuò ad 
è^er.da lui come prima oooiiato, e adoperata da lui noa 
uwiìo che«daUa stessaciuà-t cbejo, ascrisse tra* iqol citta- 
dini, .in gravi ^arle.in onorevoli amldasciate*. Ma. T esser-, 
si. Tommaso dichiarato .apertaovente'. in. bvore de* figK.^i 
Pandplfo Goileijuccio.&tto uccidere dallo S&iza , contea]-, 
frove.si è dettOr^ per delitto, appostogli: di tr^^meato ^ fece. 
9be yeggendosi«egli decaduto perciò dalla;grazia. del SDÒ^ 
gnore, si cercasse più sicuro. ricovero . Francesco. Maria. I, 
5uca d'Urbino, perracfloiM«i«la«Lfon d^l .pontef« Giulia IL 
iiivioljp s^A Igpgutcìicate a Gubbio y e xótmAMi** ^ttànt o, 
mortagli la prima moglie, prese in seconde nozze Apollo- 
ì^ìà figlia di Agostino degli Angeli . npbUe pesarese é'mèdi-. 
co in Venezia . Compiuto il governo di Gubbio , tornò à 
Pesaro, ove e. negli ultimi anni del domìnio Sfopesco e. 
ne* primi anni del suddettqduca Francesco. Maria., a cui 
Pesarofiicpncedujo, e anche a'tempi in citi Lorenzo de'Me* 
dici , cacciatone Francesco Maria , ne fu padrone, rìcevet-' 
te molte testimonianze della stima in cui i suoi aìgnori Io 
ave^o ..Spante rivoluzioni. nondimeno gli. renderono spia- 
99Voìe 9uel soggiorno , e circa il 1517 si uasferi a. Vene- 
zia, e vi si trattenne onorato. assai da .quella repubblica fi- 
pQ.al 1^31, nel. qDdKanno le replicate istanze de* suojxon- 
cittadini, otteimero. finalmente, eh' d. tornasse a Pesaro ; ' dì 
cuiavea già. da. più. anni ripigliato il dominio Francesco Ma- 
^a.. NeLi f ;j8 fu confaloniero , ed ebbe f incarico di rifor- 
mare gli Statuti del RuJbblico • Ivi.fìnalmente.ces^Q.cìi vive- 
re a* 2.9. .di maggio. del 1 541; e fu onorevolmemé sepolta 
i|s;IÌ^ chiesa.di. s». Agostino • JPoche sono le opere legali del 
Diplovàtazjo, che hanno; veduta. la Ijice; è di esse ci dà il 
«calogo il Vp^^l^E)dato autor della. Viu • JMa quella, per 

cui: 
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cbì gìHiamtt 5ui luògo , i rimasta ]>er la pjò parte imdì^' 
ta . Ella ^Intitolata Depraestantia Dò^crum , e fu creduta 
jjer Itìigótefnpo smaltita » finché quella parte nella'quate 
eglF estrone le Vite de' pia èelebrì giureconsulti , trovata 
a easb'ftì ifu^ti nltimi ansi dàir eruditissimo auditor Pas- 
seri i ei^ né fece donò al Sig. Annibale degli Abati Olivieri • 
Alcunetfi queste Vite, tome quelle di Bartolo , di Paolo 
da Castrò) d! Angelo aretino é d* Innocenzo IV erano gii 
«atte^separttateente^tampate.Ilp* ab. Sarti, la cuiStow 
ria del l*4EJn!v^rsità di Bologna abbiam giustamente lodata 
a mio luogo, ha date in- luce quelle de* GKaréconsuTtr che 
net secolo XIII inseg^narotao lieila stessa università • In que^ 
ste Vitie , almeno per qotdla patte che già n' è pubbiiciita ', 
il Dipìovatazfo non entra in troppo minuti racconti , e a'n^ 
eh' egli ^trattando de* pia lontani ; cade spesso in errore • 
Molte notizie nondimeno aS!rar pregevoli egli ci sommihi^ 
stra, singolamtente ih ciò che appartiene alle loro opere f 
che- da ìui si annoverano distintamente, e sarebbe per cettdi 
còsa alia storia letterària assai vantaggiósa,/ se tutta questa 
opera venisse a hice« Alctine ahre òpere si dìcon €ompo« 
ste dai' Diplovatazio , db'e or più ìion si travano, come 
qxieìhlff f^carii temporali gitila S.Stde e AtW imperò^ % 
quella Delle libertà e privilegi de' ^ei^e^iani . Non co^ là 
Cronaca^ latina di Pesaro fino al 1355, di etti ha ^vuta la 
sorte di vedere Torigidàfe il soprallodato sig, Annibale Oli* 
Vieri, il quale ci assicura che in essa si scorge T immensa 
lettura di Tommaso, le diligenti ricerche da lui fatte nei 
pubblici archivi e l'ingegno di cui egli era fornito , e av^ 
vene fra le altre cose che il Diplovatazio ha assegnata Vcp^ 
rigina di Pesaro ai Siculi del Peloponneso, opinione, di cui 
il sig. Annibale tusingavasi di essere stato ifprimo autore • 
E noi speriamo perciò , che 6 egli , o qualche altro erudito 
di Pesaro ne vorrà un giorno fair parte al pubblico . 

XXX VI. Miglior sorte hanno avute le Vite de' celebri gin* xxxvi. 
reconsulti scritte da Guido Panciroli reggiano , nato nel ^^°q^j<, 
7523 da queir Alberto di cfui già abbiam parlato , e da Ca- punciroU. 
térina LolH . Parve eh' egli volesse raccogliere e unire in se 
stesso tutto il sapere che ne' più illustri professori delle 
università italiane era sparso e diviso (a) , Dopo essere sta« 
to amnliaestrato nell'amena letteratura in Reggio dal fiinto^ 
^- : — ì..^ • ' '^s# 

.Wt)el PaiKiroli si m» dace più BiUMtecft ttoden^ ( A4»'JMÌV» 
esatte f più discince' nothie oelU ^7>p*ijf )• 

Zz 3 
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so Sebastiano Corrado , recossi a Ferrara, e alla scnoda S 
Prospero Pasetti e d* Ippolito Rtmìfìaldi sì foralo aJIa giu- 
risprudenza ; la fama di Andrea Alciati il trasse indi a Pa- 
via; di là a Bologna il desiderio di udire Mariano Socciiio, 
e finalmente sen venne a Padova , ove sotto gli a&spicj di 
Marco Mantova e di Giulio Gradino diede taii prtioire di 
ingegno, che Tan. 1547, benché fosse ancora scataro, fa 
nondimeno dal senato tràsceitt> alla seconda scuola straor- 
<f]naria delie Istituzioni , quasi a compenso del torto fimo- 
gli due anni addietro dal preridente- del cdlegìo de' giare- 
consulti, ch'essendosi il Panciroli» a lui offerto per esseni 
ammesso , avealo rigettato ( PaceioL Pasù , pars j, p. t$6\. 
Nel 1554, avendo egli frattanto avuto*^ i'onor delia-laurea , 
fu promosso alla prima cattedra ordinaria delle medesime 
Istituzioni (ib.p.ij^^)^ e dut» anni appresso alia -seconda 
ordinaria del Diritto civile (/&./». 141), cui t^ine fino al 
2570, colio stipendio negli ultimi anni di 650 fiorini. Era 
il Panciroli non solo nella giurisprudenza , ma anche iiella 
antichità e nell' erudizione uomo assai dono, e moho per- 
ciò stimato da Paolo Manuzio , il quale scrivendo nel .1565 
a Ottavio San Marco, ch'era passatoi Padova , ^f^m^ima 
te c<mtulisti\f gli dice (^/. 7, ep. 16 J^ quamurbeml Mbtmas d- 
tersi , uhi cum. pr^stmtes viri m$dti nutguarum i&SriHarum 
sdentiam profinantur , unum tamen in primis , épum cgp sem- 
per plurimi feci fPancirdum tibi auHendum coìeHiumjae dtle- 
gisti. Cujus cMsiliiy mibi erede j mAJwtm in dies fnmmm vo- 
luptatemque capies . Nel tempo però del suo soggiorno in 
Padova., faceva it Panciroli alcune scorse alla sua patria , 
e ne abbiamo in pruova una letterata lui scritta :iiel x^dj 
da Paolo Sacrati , in cui lo ringrazia , perchè abbtài cortese- 
mente accolto in Reggio Giambattista Spinèllicfa'egli avez- 
gli raccomandato ( Sacrata Episti / i, p. 57 ) . Quando nd 
1^69 morì in Torino il celebre Aimone Gravetta, queldu- 
ca Einanuelé Filiberto desideroso di 'tinire in quella sua 
università il f)itt bel fiore de' dotti italiani , ad essa chiamò 
neir an. 1570 il Panciroli che provò ivi gli effetti deUa ma- 
gnanima liberalità di quel gran principe non meno, cfaedel 
duca Carlo Emanuele di lui figliuolo e successore, il quale 
a* miUe annui scudi , eh* egli già riceveva per suo , stipen- 
dio, ne aggiunse tosto altri cento. Ma Taria di quella cit- 
tà era al PanciroK cosi fatale, che avendovi già quasi per- 
duto un* occhio ; temeva assai ancora per V altro . Chiesto 

dun- 
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dunque^ e ottenuto non senza gran dispiacere del duca i9 
di queiia università il congedo, tornò a Padova nel 1582 » 
ov'^ebèe la ^^imaria scuola del Diritto civile collo stipen- 
dio. dknoiUe. Audi , che Tan. 1^95 crebbero a mille dugen** 
to (Fac(iid. i. r.^ i3f )• I pontefici Gregorio XIV e Cle^ 
mente Vili bramaron di avello in Roma , per valessi del 
consiglio e del sapere dt sì dotto giureconsulto . Ma egli 
preferendo agli ^omori la propria quiete , antepose ad ogni 
vamitggio il Soggiorno 'dì Padova» ove ancora morì a* 17 di 
iBfi^gio del I y99* L' opoa da lui composta De claris Ir- 
gum ùttafretièus , divisa in quattro libri , non venne a lace 
che nel i6^j per opera di Ottavio Piuiciroli di lui nipote , 
e al vedere eh' ei sparla: di atouAt tnoni dopo il 1 599, e mo(^ 
to più al riflettere alla '.disuguaglianza dello iStile e aUa 
sconnession delle cose che spesso &' incontra , comprendesi 
chiaramente che il zio non. le diede TuUima mano , e cbo 
il nipoie:nonavea quella erudizione che a compirla e a 
Tcfnderla esatta era necessaria « Ella è questa la miglior 
opera ohe in questo genere abbiamo >. sparsa , è veto^y di 
xnolti. eirori , come spesso abbiam ;avuto occasione di di^ 
mostrare, ma pure utiàissima a /conoscere le vicende della 
giurisprudenza y e piena di belle e recondite notizie , quan^. 
do il Panciroii, lasciate da parte le tradizioni popolari ^ 
delle quali troppo spesso fa uso , ricorre alle opere stesse 
de' giuiìeoonsnlii e agli autentici monumenti • Di argomen^ 
to legale abbiamo* un tomo di Consigli, e un altro intitola^* 
to Thesaurus variarum LeSianum utriusque juris , che solodo^ 
pò la morte di Guido fu pubblicato .da Ettore ahro di lui 
nipote -nel idio. Alcune ahre che si accennano dal Papa- 
dopoli ( Hisf. Gynrn. pouvi t. ifp*z^9) e da altri' scrittori, 
non si sa cbe abbian mai veduta la luce . IVla il Pancixoli 
non si ristrinse. air erudizione legale • V antichità ancora 
fa da lui coltivata e illustrata studiosamente ; è ne abbiamo 
in pruova il Comento da lui pubblicato suU' antica Noti- 
zia delle Dignità delFuno e dell' altro Impello , a cui so« 
glioRO andar congiunti altri opuscoli Su' Magistrati muni- 
cipali:, Sulle armi da guerra e Sulle quattordici regioni di 
Romane i loro edifìci pubblici e privati; opera di cui parlò 
con disprezzo Antonio Qnerenghi in una sua lettera del 
j6i6 R Paolo Gualdo, dicendola il libro Utriusque Notitiae 
oscurato dalle lueubra^imi del tnagnilaquenpissimo Panciroli 
iLePf. d'Uom. ili Ven. 17^ p. 4^3 ^ ^^ ^h^ ciò non ostan- 
te 
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te4aJla xùaggióìr part^ degli ertidhi tiene assi^* "<s6Èm^^i^ 
ta# Molta e patimenie rerodixionè éhé scofgeslA^'^dtie- li- 
bri da lui intitolati Rerum MtmfàUtium ^ nel pflfiia dei 
quali tratta deUe cose conMchMo dagli antici#) ééf óra di'^ 
menticate ; nel secondo, delle còse chè^ 9btt note a' ntoderni 
e non faron nòte agli antichi . li PàifeifoU scrisse ^^ due 
libri JQ lingv» it^iaiia in Ttirioaradi^ahà^delptftfic^erpòi 
duca Carlo EmanueJlo : ed essendone venuta una copia alle 
mani di Arrigo Salmuth sindico dì Amberga , quesri gì* in* 
grosso con un lunghissimo e per la m^gior parte inaul co- 
mento , e li pubblicò in Amterga nel 1599; intomo a che 
veggasi Apostolo 2^no che di questa e di pia altre edfzio* 
ni ragiona minutamente ( Note al Fmum.t. x» ^«750) • li p, 
Niceron » che ci dà iia distinta cfUUdogo delleopere del Pan- 
ciroli ( Mém.des Homm.ìll.i. 9, p. 185, ec. ), aggiagne ad qs- 
se la traduzi<me in latino di un' opera ascetica del p. Ber^ 
nardino Rosignoli della Compagnia di Gesù, stampata sot- 
to il nome di Guglielmo Baldesani y e intitolata Stimoli al- 
le flirta • Oltre queste opere , il Pancirolt un ampio e dif* 
fuso comento scrisse su tutte l' opere di Tertulliano , che, 
come si afferma dal Guasco (StorAetter. ieW Mcaà. diKeg- 
giop.Z-j), in tre tomi in folio conservasi nella libreria dei 
pp. Minori osservanti di Reggio (a)^ una piccola parte del 
quale ha veduta la luce per opera del Muratori ( ^Amecà. 
ùu r. 3). Finalmente ad illustrar la^^ua patria , scrisse il 
Panciroli un'ampia Storia di essa ih lingua latina dalla fon- 
dazione della città fino a* suoi tempi, cioè fino al t^60y di 
cui due codici si conservano in questa biblioteca estense . 
Essa ancora ci mostra quanto vasta fosse l' erudizione dH 
Panciroli; perciocché, benché é|li ancora si appoggi a'fii- 
volosi e sognati scrittori pubblicati da £ Annioda Viterbo, 
ai scoopre nondimeno uom versatisMrtd nella fettora di 
tutti gli amichi autori , e scrive secondo il suo secola , co- 
me ad esatto e sincero storico si conviene . Ne*da« codici 
estensi si ha la dedicatoria dal Panciroli premessa a* suol 
concittadini^ e sanata da Padova nel x^^. In un altro co- 
dice veduto dal Guasco [Ix.) vi ha un'altra dedica dèi poc* 
a«zi nominato £rcoIe di lui nipote al dvica Cesare ^'E$«c, 
che dal Guasco medesimo si riferisce , dalta quad si racxx> 
.....: ^ — ^ . .- glie 

(4) Ort essi sono dcÙa pabbKca biblioteca nel conYciiio de' Scnri dà IL 
V. nella stessa eitté • 
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gUe^obe pensavs^si allora di siampsir^esta Stona * Ma qa^ 
lun^ue jBgiOA se ne ayesse^oè egli es^ui il suo dis^o > 
lìè Ja Scoria òf$ Panoiioli^è mai venuta alla^ pubblica luce . . 
molti ci b2pDò;laficjati lamiopsi elogi di questo dottissima 
uoinQyj9 fra essi io boq. Dominerò che il celebre Eioecdo^ 
il quale della, vita e delle opere diesso ci faa dato un di-< 
stinto laifsi^figìào (Qp. t^ ^.f^ 337, ec. itd.gpoevr^ 4748 } O « 



n PineddUPitrtf ti dd Tórno ni 



C*> Tre lettere orifjn^U ^el ^^uieì- 
Toli ftl duca Alfonso II ho io Tcdute 
in questo (Kicale ifehivib , la prima 
acrictji dft X^riDO»*»» ék marco del 
1578^ in CUI sì scusa di aver, coli 
condotto Creole suo itipote , per p{>- 
cerlo piìk • comodaiiience ednctce « 
iscraire , e non gii per cpnrravTeni- 
re aUa lejgge con cui ▼ìetaTasì <:he 
i saddici del daiea poecssefo studnire 
in altra «nÌTersiti,, £«otch^ inquelU 
di Ferrara ; e si oflte nondimeno pron- 
to 9 quando il duca c«sl comandi , a 
rimandarlo ^ le altre due da Padova 
a'»» dì aetccmbre» c^al t di ottobre 



del 1.591, in cui dopo esseni «etia 

prima scusato perchè non poteva am- 
mettere in sua c^sa il figliuolo di un 
certo Bisda raccdmand^toglì dal do* 
ca, perchè ave^giii promesto il luo^ 
a due nipotì dei card.'LanceUottt ,'sl 
offre poi a riceverlo , avendo questi 
dilTcrtta la lor irenota . HtTvi ancorii 
una lettera del co. Fulvio plangone 

Sovematóre di Reegi» » scritta at 
«ca da questa, cittì a' 13 di seetem^ 
bre del 15Ì2, in cui gli scrive cheli 
Panciroli era quella mattina giunto 
da Torino per passar poscia alla sua 
etttcdra in Padova. 
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